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Et veteres revocavit artes . 
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•do nè ra . Chiciic e^cacemente c$a, 
protese ; tpuciie nuòri/cc C cei conti- 
nuo f yueéic ' con premè veramente 
ftfjlj promove ed eccita a metter 
frutti , e Jeori y onde ia pia rice « 
yuto nuovi comodi f e ornamenti 
i fa Snpiiitcrra . Sn cotai puija a 
Sei yojtro paejc diviene i emporio , 
e ii centro ^èei Hionèo . (od ora & 
corderà veriticarjk, piu cric mat f 
de incominciando da dia teoria dei- 
io Comete } e venendo a tL cogni- 
zione deiio aratoio f noi Jiamo 
rpiajo de ^di opni coja debitori a & 
rettitudine f ed aiia injtanc ai litico 
dei pensare %• voitri compatrioti . 
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</£ ta£ noiife lÀ'ccadcfniei } & 1 cui 
con tanto onor mio- Jóno ^tdté diari* 
zi ascritto y vorrei puro in y-aa/c/le 
modo tjfc' r uii/c anc/i’ io . ZMi 
gerite tyoi i mezzi f aéof'ojb Oft > 


i?ior mio 


fe la preghiera mia non è fuperba , 

di ottenere un così &e£ Jzne . in- 
tanto io per me non ci rve -^ <> mi- 
rpé’ior via } c/ie Jopra & éaone arti 
Jerivere cofiz decina deéE’ approva- 
zione f Je è poJiiSife f ^i un uomo 
/jua£ Jiete voi r i/f piafe informate 
daflo Jpirito di ftie//a mìàejcma, 
*/fccaccmia nian a/tra cc^a vogete 
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SAGGIO 

SOPRA 

U ACCADEMIA 

DI FRANCIA CHE E' IN ROMA . 


"'RVTiun principe ci fu mai tra i moderni, 
1/^1 nè forfè tra gli antichi , il quale a fa- 
vore de’ buoni ftudj tanto operaflè, 
quanto operò Luigi XIV. re di Francia . Do- 
po che tornarono vani i tentativi fatti già da 
Francefco I. , che coll’ ajuto de’ foreftieri s’ era 
propofto di domiciliar nel fuo regno le buo- 
ne arti, e quelli ancora che col miniftero del 
Richelieu e col magiftero del Puflìno avea no- 
vellamente fatti Luigi XIII. padre fuo(i)> 

B 2 ven- 


[ i ] Grandi erano le proporzioni che fi facevano al- 
lora , rinovandofi li magnanimi pen fieri di Francefco pri- 
mo, fi ahi litofi di formare le più degne anticaglie di 
Roma , fiatue , baffi rilievi , e particolarmente quelli 
dell arco di Coftantino , tolti dagli edificj di Traja- 
no, e tutta la Colonna del mede fimo Trajano , f ifio- 
rìe della quale Niccolò avea difegnato di ripartire fra 
gli ftuccbi ed ornamenti di ejfa Galleria . Ma quell* 
che riufciva di fomma magnificenza erano li due gran 
Colojfi fui Quirinale, riputati Alejfandro Magno con 

Bu - 
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fja Saggio sopra l’Accademia 

venne egli in campo (palleggiato dal Coper- 
to, e venne in tempi a condurre la bella im- 
prefa più favorevoli e maturi . Quieta da ogni 
civile difcordia era a quej tempo la Francia, 
era più ricca e potente che mai, atta a rice- 
vere qualunque cultura di erudizione e di gen- 
tilezza. Talché a L,uigi XIV. fu riferbato co- 
lorire i bei difegni degli antecelTori Tuoi ; ed 
egli con giuda ragione chiamare potrebbefi da- 

g H 

• • .) r 

Bucefalo , li quali gettati (il metallo , [i dovevano por 
re alT entrata del Louvre , coinè in Rema fanno avan- 
ti il Palazzo dei Papa . Si formarono alcune meda- 
glie dell" arco di Cof alitino , /’ Ercole del Palazzo Far- 
ne fe, il facrificio del Toro del Giardino de' Medici , le 
fefle nvzziali nella fala del Giardino Borghefe , fono 
alcune vergini che ballano , e adornano candelieri di 
feftoni fcolpite in due marmi di rarijjhno dìfegno , e 
quelle col facrificio furono poi in Parigi efeguite di me- 
tallo . Per iftudio dell architettura furono formati due 
gran capitelli , t uno delle colonne , T altro de' pi la fi ri 
Corintj delta Rotonda , che fono li migliori , ed altri 
ordini fi dovevano fare . dlT effettuazione delle quali 
opere fopraintendeva in Roma il Signor Carlo Errar d , 
il quale s' efercitava in oltre in difegnare li più belli 
marmi antichi di fatue , e bajjì rilievi , ed ornamen- 
ti , che poi furono mandati al Signor di Ntyers ; e 
per ifudio della pittura fu ordinato , che fi copiajfert 
li più celebri quadri £ Italia. 

Bellori Vita di Niccolò Pullìno . 

Vedi ancora la Epiftola dedicatoria del Paralle- 
lo dell' Architettura antica e della moderna di M. de 
Chambray . 
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di Francia che e' in Roma. 13 

gli eruditi l’Èrcole Mufagete del felicidìmo 
Tuo regno. Niun mezzo fu da quel munifico 
re lafciato indietro , onde dar favore agli uo- 
mini di lettere, e agli artefici. Parecchi ne 
chiamò da’ forettieri paefi arricchendogli di lar- 
ghi ftipendj , e facendogli - di una più nobile 
patria cittadini , mandò fuori in cerca del fape- 
re non pochi dei propq fuoi fudditi , e fondò 
fopra tutto Accademie per alimentare e pro- 
muovere ogni maniera di dudj , e quali con la 
nazione addomefticargli . Tra le quali non tie- 
ne certamente e per qualità di allievi , e per 
grandezza di premj , e per nobiltà di fine l’ul- 
timo luogo quella , che fotto nome di Acca- 
demia di Francia fiorifee da lungo tempo in 
Roma , ed è figliuola dell’ Accademia , a cui 
commetta è in Parigi la cura delle arti del di- 
fegno . Fu tal fondazione infiituita per confi- 
glio di Carlo le Brun , che in Roma pur fe- 
ce quegli ftudj , per cui fall in tanta rinoman- 
za , e potè quali nuovo Apelle rapprefentar 
degnamente le getta di colui , 

che giovinetto il Mondo corfe e vinfe , 

Siccome già in Atene leggio della eloquenza 
e della filofofia andar folevano i giovani Ro- 
mani , che davano opera all’ arte oratoria ; con 
egual ragione avvisò il le Brun, che i giovani 
Francefi , che fi danno allo ttudio delie belle 

arti. 
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14 Saggio sopra l’Accademia 

arti , andar dovcflèro e fare non breve dimora 
in Roma , dove infegnano le opere de’ Miche- 
lagnoli , de’ Vignola , de’ Domenichini , de’ 
Raffaelli , degli antichi Greci aliai meglio , che 
fare non poflòno i precetti , e la viva voce de* 
più dotti maeftri. Ogni anno adunque fceglie 
l’ Accademia di Parigi un picciol drappello de’ 
migliori fuoi allievi degni d’ intraprendere il 
viaggio di Roma , e alla direzione di un va- 
lente fuo maeftro , che quivi rifiede , gli confi- 
da : Onde fotto 1’ ombra del Re pollano com- 
piere loro ftudj , perfezionarvifi , ricevere l’ulti- 
mo raffinamento. Nè da’ tempi del le Brun fino 
a’ dì noftri difeontinuò tal lodevole inftituto , per 
cui la Francia mantiene tra noi il feminario di 
quegli ardili , che ricchi delle più erudite fpoglie 
antiche ,e moderne abbiano poi virtù di abbellire 
la patria loro , e far sì, che nella Pittura, nell* 
Architettura , e nella Statuaria ella abbia quan- 
to che fia da gareggiar con l’ Italia . 

Se non che alcuni ci furono, e maffima- 
mente al dì d’oggi alcuni ci fono in Francia , 
i quali penfano , ed hanno fcritto in contrario ; 
quafi adontaltero di dover paflàre i monti per di- 
venir buoni pittori, o architetti, come altri adon- 
tano di dovere, a dir così, paflare il mare per di- 
venir buoni filofofi . E per effi non rimane , che 
il prefente magnanimo Re, il quale con ogni 
forta di premj incoraggifcc le buone arti, non 
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di Francia che e in Roma . 15 

diftrugga quanto a maggior benefizio di eflè avea 
operato il gloriofiflìmo bilàvolo Tuo. 

Alla Italia lafciano coftoro quella laude, 
che togliere in ninna maniera non fé le può , di 
edere la più ricca miniera degli antichi efempj , 
che nella ricerca del bello ideale pofiòno age- 
volar la ftrada , e fervir di fcorta ai moderni, 
di avere rifiorato nel mondo le perdute arti , di 
avere prodotto artefici in ogni genere eccellen- 
tiflìmi , d’edere fiata già maefira, come un tem- 
po (ignora delle altre nazioni . Ma foftengono 
dall’altra banda non mancare in Francia chi con- 
durre poflà ficuramente i giovani nel cammino 
della virtù, avervi da lungo tempo le arti mef- 
fo di falde radici , edere tra loro furti maeftri da 
non la cedere per conto niuno ai noftri, do- 
verfi in una età filofofica, come fi è quella, ab- 
battere i vecchj idoli della prevenzione e dell’ 
autorità , per troppo lunga ftagione edere fiato 
refo omaggio più al nome , che al valore degli 
efteri : Jouvenet, e le Sueur non fecero altrimen- 
ti il viaggio d’Italia; e ciò non ottante ruttaro- 
no , a quel che dicono , pittori lodevolidìmi ; 
malfimamente l’ultimo, che fu rivale del mede- 
lìmo le Brun, e meritò il titolo di Raffaello 
della Francia. In Francia del rimanente ci fono 
quadri in gran copia de’ migliori maeftri Italia- 
ni , aggiungono efiì , ci fono ftatue antiche af- 
fai , fu cui poterli ftudiare dai giovani fenza che 
ci fia bifogno d’ire peregrinando in traccia di 

efera- 
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1 6 Saggio sopra l’Accademia 

efempj, di efporfi per ciò ai difagj e alle fati' 
che di un lungo viaggio, di abbandonare il pro- 
prio nido , di lafciare un paefe, dove concorro- 
no a cercare in ogni genere, e a imparar gen- 
tilezza tutte le nazioni: Argomenti tanto più at- 
ti a fedurre e pericolo!! , quanto più fono po- 
polari, che careggiano F amore che ognuno ha 
per la propria nazione , e per vincere lo intel- 
letto fi fanno prima fignori del cuore . 

Un qualche ragionamento adunque non fa- 
rà fuor di propofito, che loro fi contrapponga per 
dimoflrarne la fallacia : Acciocché non refti im- 
pedito il progrefiò delle belle arti in un paefe, 
in cui tanto fiorifeono le manifatture e le feien- 
ze ; e reftino ad un tempo corroborati e difefi 
i provvedimenti di un Re, che altro non furo- 
no che ben confidenti e fapientilfimi . 

A due capi fi riducono gli argomenti de’ 
moderni Francefi poco amici della Italia; allo 
eflèrvi in Francia aliai de’noftri quadri, e di 
antiche ftatue, fu cui poterli ftudiare dalla gio- 
ventù ; e al non eflèr tra loro mancati di que- 
gli , che , fenza avere ftudiato in Italia , diven- 
nero n ella pittura eccellenti . 

Di grandiffimo pefo farebbono fenza dub- 
bio tali argomenti , e il fecondò Angolarmente, 
fe regge fièro - Quale è colui, che con gravif- 
fima fua fatica , e con molto difpendio. fi volef- 
fe mettere a cercare da altrui precetti ed ajuti , 
potendo fare da fe ? Se non che in tutta la fcuo- 

la 
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di Francia che e "in Roma. 17 

la Franccfe a due finalmente fi rittringono que* 
gli artefici , i quali ettèndo riufciti valentuomi- 
ni lenza aver pattato le alpi , hanno col loro 
efempio a conlìgliare i giovani Francefi a non 
lafciar Parigi, per imprender la via dell’ Italia e 
di Roma. A’ quali foli due non fo perchè do- 
vranno elfi giovani dare orecchio piuttotto che 
a quel maggior numero di valentuomini della 
fletta fcuola, i quali per contrario a Roma gli 
configliano di andare , dove fucchiarono il latte 
migliore e il più fino delfarte loro. E in veri- 
tà egli fembra , che a Jouvenet , e al le Sueur 
dovette prevalere-, per tacer di altri parecchi, 
l’ autorità di un Bourdon, di un Mignard, di un 
le Brun, di un la Fage,di un le Moine, di un 
Puffino fovra ogni altro, il quale un tratto eb- 
be a dire, come egli fe ne tornava prettamen- 
te a Roma per riacquittare nella Pittura quanto 
riconofceva di aver perduto ftandofene in Fran- 
cia (1) , 

Ma perchè potrebbono infittere , che non 
tanto fi hanno a numerare quanto a pefare i vo- 
ti -, fta a vedere di quanto pefo fieno precifamen- 
te i due , la cui autorità fi vorrebbe far prepon- 
derare a tutti gli altri , Moltiflnno è vero , vie- 
ne da alcuni magnificato in Francia Jouvenet: 
E già non mancò chi giutife per fino ad ugua- 
Tom. IL C gliar- 

(1) Raccolta di Lettere falla Pittura T. i.p. 229. 
iu Roma 1754. ». - 



III 
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i8 Saggio sopra l'Accademia 

gliarlo a quel fovrano maeftro del Domenichi- 
no, il quale con fomma finezza di efprefiione 
e di difegno Teppe riunire foavità di colore e 
aggiulhtezza di difpofizione , che è forfè il pri- 
mo della fcuola Bolognefe, e di non così lun- 
go intervallo fecondo dal gran Raffaello . Ma 
quegli , che fece un tale confronto mife anche 
dèi pari Blanchad con Tiziano , la Folle con 
Paolo Vcronclè , modo da quell’ amore della 
patria , a cui fi facrifica ogni cofa', da quel prin- 
cipio medefimo , per cui furono da un altro fuo 
compatriota nielli in parallelo i moderni Fran- \ 
cefi cogli antichi Romani ( i ). La verità fi è , 
che chiunque ha gli occhi addottrinati dall’ ar- 
re non fa vedere nelle opere del Jouvenet co- 
tanta eccellenza . Grandiflima è , non fi può ne- 
garlo, la facilità ch’egli aveva nel dipignere; ma 
giallalho è il fuo colorito, per niente feelto il 
difegno , dentate fono aliai volte le fue com- 
pofizioni c non di vena , e le fue figure aver fo- 
gliono quel contegno , che è proprio degli uo- 
mini educati in Francia, e non quella grazia na- 
turale, che c di tutti i paefi, e di tutti i tem- 

<■ pi. 

fi) RI. Clement in non fo qual foglio del fuo An- 
no Letterario appropria molto graziofamente a que- 
llo Autore , che tanto efalta i fuoi compatrioti alle 
lpefe de’ foreftieri , quei verii del Catilina di Vol- 
taire . 

Le devoir le plus faint . la loi la plus eberie 
t ’ eli £ oublier la loi polir fauver la patrie. 
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di Francia che tT in Roma. i9 

pi. E' pittore in fomraa manierato, che non può 
fé non travviare nella imitazione della natura e 
del vero qualunque prendeflè a ftudiarlo . E 1® 
da coloro , che intendono di riformare gf in- 
ftituti dell’Accademia di Parigi egli viene alle- 
gato come uno efempio, ciò può Solamente mo- 
ftrare e la grande fcarfezza degli eccellenti pit- 
tori ch’ebbe la Francia , e la più grande fcar- 
fczza ancora di quelli, che lenza fortire di 
Francia hanno creduto poter riufcire eccellenti. 

Di un altro calibro è Eufiachio le Sueur, 
il quale nella vita di S. Bruno Angolarmente da 
lui dipinta nella Certofa di Parigi, fi fa cono- 
scere tal pittore, che in ciafcun paefe farebbe 
chiamato eccellente ; di grande ingenuità nel di- 
Pegno , làvio nella invenzione , fino nelle ef- 
preflìoni , lontano da ogni vizio di maniera ; ben- 
ché nel colorito fofiè di lunga mano fuperato 
dal Blanchard , nella fecondità della invenzione 
dal fuo rivale le Brun , e nelle parti in cui fi 
diftinfe rimanefiè molro al di fotto del Puflìno, 
che tra Francefi tiene veramente il principato 
nella Pittura. Accortoli il le Sueur di efìère 
fiato dal Vouet, fotto cui apprefe i principj 
dall’ arte , condotto fuori del vero cammino fi 
rivolfe a feguir Raffaello ; e con l’ajuto dei po- 
chifiìmi quadri che di quel maeftro fono in Fran- 
cia, e delle (lampe che vanno attorno delle 
opere di lui , tale potè riufcire da fare onore 
grandiffimo all’arte, e alla patria fua. Ma fe 

C 1 be- 
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30 Saggio sopra l" Accademia 

bevendo (blamente a’ rivoli , pur (ali a tanta al- 
tezza; che non avrebbe egli fatto, fe, vedute 
le immortali opere del Vaticano , avelie potuto 
attignere al fonte? Senzachè non può fervire al 
comune degli uomini , di regola e di efempio 
un qualche ilraordinario ingegno a cui la Na- 
tura voglia cortefemenre inoltrar quello, che agli 
altri fa bifogno con pertinacilfimo lludio , e a 
gran fatica cercare. Perchè forti al Correggio, 
non avendo mai villo le fcolture dei Greci, da- 
re alle arie di volto quella indicibil fùa grazia , 
già non fi vorrà per quello inferirne , che fia 
tempo perduto a un pittore lo lludiare le an- 
tiche ftatuc (i): Come niuno avvisò giammai di 
dire, che a’ ragazzi che lludiano Geometria non 
debba il maeflro fpiegare Euclide in fui fonda- 
mento che riufcì al giovanetto Pafcal farli fcala 
da fe alla dimollrazione di non fo quanti teo- 
remi. 


Se 

[i] Ed egli fu il primo , che in Lombardia comin- 
eiajfe cofe della maniera moderna ; perchè fi giudica , 
che fe f ingegno di / Intorno fojfe ufcito di Lombardia , 
e fiato a Roma , avrebbe fatto miracoli , e dato delle 
fatiche a molti , che nel fio tempo furono tenuti gran- 
di . Conciofiacbè e fendo tali le cofe fue , fenza aver egli 
vifio delle cofe antiche o delle buone moderne ; necejfa- 
riamente ne feguita, che fe le aveffe vedute , avrebbe, 
infinitamente migliorato le opere fue : e c refendo di be- 
ne in meglio , farebbe venuto al fommo dei gradi . 

Vafari nella vita di Antonio da Correggio. 



pi Francia che e' in Roma, zi 

' Se adunque neceflària al pittore è quella 
fcienza che il Puffino chiama fatava , la quale 
con la bontà del precetto congiunge la forza 
dell’efempio (i), e quella pur guidò a mano 
ne’fuoi (ludj lo dettò le Sueur; di grandiffimo 
e (ingoiar profitto converrà pur dire , che avrà 
da eflère a’giovani arridi Francefi il viaggio d’ 
Italia . Ogni cofa chiama quivi ed indruifce roc- 
chio del pittore, ogni cofa rifveglia V attenzion 
fua ; e quel paefe può veramente chiamarti per 
gli arridi, come lo chiama un Inglefe, Claffi- 
ca terra (2) . Per non far parola delle da tue 
de’ moderni fcultori , ma di quelle Gaiamente 1 , 
che per la varia fimmetria delle forme furono « 
quedi , e debbono edere a tutti la norma ed il 
regolo; quante non ne racchiude Angolarmen- 
te nel fuo cerchio la magnifica Roma ! Lad- 
. dove in Francia benché di aflài belle fe ne veg- 
gano come il Cincinnato, e alcune altre; fi può 
nondimeno rifolutamente affermare , che della 
prima claffè , ovveramente precettive, come le 
vengon dette, non ce ne abbia niuna: Dico da 
Rare a fronte dell’ Apollo , dell’ Antinoo , del 

Lao- 

CO Oflervazioni di Nicolò Puflìno fopra la Pittu- 
ra riferite dal Bellori nella vita di lui . 

Poeti ck fields emotnpafs me around , 

And fliU I feetn to trend on Claflìc ground - 
AddiUoii’ s Letter fronrlialy to Lord Halifax . 
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Laocoontc, dell’Èrcole, del Gladiatore, del 
Fauno, della Venere, e fomiglianci, che nobi- 
litano il Belvedere, il palazzo Farnefe, la vil- 
la Pinciana , la galleria di Fiorenza . E nella 
fola galleria Giuftiniana ci ha forfè un più gran 
numero di antiche ftatue , che non ne pofliede 
tutto il regno di Francia . Di quadri; dei mi- 
gliori noftri maeflri, dove apprendere i diffe- 
renti caratteri e le modificazioni varie della pit- 
tura, ne tiene in paragone la Francia un molto 
maggior, numero, che di antiche ftatue . Ma 
dove fono eglino ? Nel palagio di Verfaglia , 
del Luflèmburgo, nella galleria del Duca di 
Orleans , apprettò gli eredi di Monfieur Crou- 
zat , e in pochiffimi altri limili luoghi . E chi 
non fa che in Italia ogni chiefa è , per così 
dire, una galleria ; fono arricchiti di pitture i 
monafteri , i palagi pubblici , i privati , ne fo- 
no piene le facciate , e i muri dei cafamenti . 
Nè già quefte, per edere pofte in luoghi di 
picciol rifpetto, dirò così, fi hanno a credere 
le meno confklerabili. Sogliono anzi tali pit- 
ture edere ftudiatiflime ; come quelle che di 
continuo ftarfi doveano prefenti alle vifte del 
popolo ; giudice più incorruttibile per gli ar- 
tefici .e più da temerfi di qualunque ftafi Ac- 
cademia . 

Ma quando bene di quadri de’ maeftri Ita- 
liani ce ne avefTe in Francia un affai maggiof 
numero ancora che realmente non ne ha; non 

pa- 
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pare che fodero per trame i giovani Francefì 
tanto profitto, quanto faranno vedendo ciò, chc 
i roedefimi maeftri Italiani hanno operato in Ita- 
lia . Le migliori opere di un pittore fogliono 
edere quelle , che di lui fi veggono nella pa- 
tria , o refidenza fua . Nelle gran macchine , 
nelle opere pubbliche e (labili , fatte da’ pitto- 
ri nel vigore della lor maniera, quando più cer- 
cavano di fard riputazione nel proprio paefe , 
che aveano fulle braccia di molti e degni riva- 
li ; quivi fi vuol vedergli e ftudiargli : A quel 
modo che convien giudicar del valore degli ar- 
chitetti dai pubblici edifizj , e dai tempj degli 
Dei, -dove le lodi, e i biafimi del lavoro, 
dice Vitruvio (1) fogliono eternamente durare. 

Il Tintoretro, a cagion d’efempio, con- 
viene vederlo alla fcuola di S. Marco, nella 
pubblica libreria di Venezia , alla cappella Con- 
tarmi tapto ammirata dal Cortona, al palazzo 
Toffetti; ed ivi ben fi feorge , che punto non 
avea da temere il confronto di Paolo, nè d’al- 
tri valentuomini di quel tempo, e come era 
arrivato veramente a impattare infieme il colo- 
rirò di Tiziano , e il difegno di Michelagnolo . 
Tiziano conviene vederlo alla fcuola della Ca- 
rità, 

i 

fi] Tgitur cutn in omnibus operibus ordines trade - 
reni ( antiqui ) id maxime in adibus Deorum , in qui - 
bus lauda & culpa aterna folent permanere . 

Li!». Ili. Cap.I. 
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rità, a’Frari, a SS. Gio: c Paolo di Venezia 
rella tanco decantata tavola del S. Pietro mar- 
tire , che fopra ogni altra fua opera lo qualifi- 
ca qu< 1 fovrano maeftro eh’ egli è ; , il Badano 
nella natività, che ha dipinto per la patria fua, 
il Gucrcino nell’ apparizione di Crillo-alja Ma- 
donna , che c in Cento pure fua patria ; Paolo 
Veronefe a S. Zaccaria , a S. Giorgio di Vene- 
zia, nel refettorio de’ irati dèlia Madonna del 
Monte di Vicenza , dove è forfè la più bella Ce- 
na di quante ne ha fàputo imbandire . In Urbi- 
no, ed in Pefaro fi vuol cercare il Barroccio; 
e la virtù del Correggio nell’ancona fegnatamen- 
te di S. Girolamo, che è in Parma, e'fii dall’ 
erudito genio del Reale Infante confervàfa all’ 
Italia . Il valore di Annibale Caracci lo moftra 
fopra tutto la galleria Famefe , e S. Michele 
in bofeo quello di Lodovico maeftro di ogni 
Itile , e porto dagli oltram ornanti troppo al di 
fotto di Annibaie . Nelle chiefe di Roma .fi ha 
a guardare il Domenichino: Raffaello, e Miche- 
lagnolo al Vaticano, quando- que’due fovrani 
poeti nella Pittura giortravano , a cosi dire , in- 
ficine , per ottener la corona in Campidoglio. 
È certo quale di noi fi avanzarti a dar fenten- 
za fopra il merito del le Bruii da un qualche 
quadro , che di' lui fi vedeffe in Italia , verrei 
be da’ Franceff giuftamente riprefo :■ E farebbe 
a un tempo medefimo citato alla galleria del 
palagio Lambert, o. a quella di Verfaglia, quan- 


J 
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do egli dipingeva a concorrenza del Le Suenr , 
o combatteva per la palma con un Mignardo . 

Tutto vero, militeranno forfè ancora i 
Francefi: Ma tali opere ammirabili de’valentif- 
limi maeitri forellieri , in cui fa d’uopo mettere 
tutto loltudio, pur le fi hanno in iftampa, mer- 
cè l’ arte dello incidere , da cui è rcfo a tutto 
il mondo comune ciò che era altra volta par- 
ticolare a quella o a quella città . In fullc (lam- 
pe adunque, che da noi fi pofiòno avere fotto 
gli occhi a noltro talento , efaminarc e confide- 
rare la notte e il dì, fi ltudino le più belle 
opere dei Raffaelli c dei Tiziani ; come dai gef- 
fi li (Indiano le antiche llatue . Il gefio è una 
fedele immagine, non ci è dubbio, della (ta- 
tua : E dove il getto fia fatto a dovere , e ben 
confervato , può guidar ficuramcnte il giovane , 
quanto all’ aggiullatezza del difegno,e alla fim- 
mctria , che è una delle tante parti neceflarie a 
formare uno eccellente dipintore . Non cosi le 
(lampe , le quali quantunque fieno intagliate da 
mano madira , non faranno mai una fedele im- 
magine del quadro. Pofiòno efiè efprimere le 
attitudini , e i dintorni bensì delle figure, le arie 
dei volti in grandifiìma parte, la compofizione , 
e il tutto inficine del quadro ; ma non già la 
morbidezza ultima delle carni, la frefehezza , e 
il faporito delle tinte; e per efiè fvanifee del 
tutto ciò, che nella Pittura, maggiormente in- 
canta; la magia del colorito : Sono come quel- 
- lem. lì. D le 
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le fedeli traduzioni , che hannofì in profa fran- 
cefe della Iliade, e della Eneide; le quali dan- 
no bensì una conveniente idea della totale di- 
ftribuzione, e di moltiffime parti di quei poe- 
mi; ma ad effe non fi rapporterà giammai chi 
formare fi voglia in mente un giufto concetto del- 
la poefia greca , e latina . E anche di profa ve- 
ramente corretta ; voglio dire di (lampe , che 
chiamare fi pollano fedeli , affili più riftretto ne 
è il numero che comunemente non fi crede. 
Poco , a dire il vero , furono favoriti dalla for- 
tuna i noffri maeftri , che non fortirono per in- 
cifori delle loro opere uomini degni di ridurle 
in iftampa , uomini quali furono a cagion d’ 
efempio gli Edelinck , o gli Audran , al cui bu- 
lino fono in gran parte debitori della lor fama 
alcuni pittori d’Oltramonte. In piccioliffimo nu- 
• mero fono le cofe del Barroccio , del Correg- 
gio , del Tintoretto , e di Paolo , che dal dot- 
to intaglio veggiamo efpreffè di Agoftino Ca- 
racci; pochiflìme quelle che fi hanno in legno 
di Tiziano , nelle quali è voce difegnaffe i din- 
torni effò medelimo : E per non parlare di al- 
cune cofette, che quali per paffàtempo intaglia- 
rono il Parmigianino , Annibaie, Guido Reni, 
il Pefarefe, Carlo Maratta, ed altri pittori , non 
fono già moltiffime le ftorie o grandi invenzio- 
ni di Raffaello , che veniflero incife da Ugo da 
Carpi, o da Marcantonio Raimondi, i cui ra- 
mi non hanno quali invidia ai dilegui di quel 

divi- 


\ 
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divino maeftro . Siilo Badalocchi all’incontro, 
e il Lanfranco , come non hanno eglino mifera- 
mente trattato in illampa le logge del Vatica- 
no, che pur da elfi furono dedicate a un An- 
nibaie? E quanti volumi non vanno attorno di 
(lampe nulla più pregevoli della profa, in che 
il Padre Catrou , o l’ Abate di Marolles riduf- 
feroi verfi di Virgilio? 

Una qualche maggior ragione fembra che 
aver poteflero gli architetti ad efièr contenti del- 
le femplici (lampe; non altro finalmente ricer- 
candoli nelle immagini degli edifizj, che giuftez- 
za di mifure . Dove però è da confiderare , che 
una cofa è vedere in difegno una invenzione di 
architettura , e un’ altra il vederla in opera . 
Ognuno fa il divario che corre tra la rappre- 
(èntazione geometrica di una fabbrica, quale fe- 
condo il collume degli architetti la danno le 
(lampe , e Ja villa della (leda fabbrica con tut- 
ti gli effetti di profpettiva , che 1’ accompagna- 
no . Nel difegno, per efempio, o nella (lampa 
di una facciata ogni cofa è rapprefentato fecon- 
do le vere fue dimenfioni , e alcune parti fi ri- 
mangono neceflariamente nafcolle: Laddove in 
opera le modanature vide di fotto in fu mollra- 
no i loro foffitti , molto del di fopra fi mangia- 
no gli fporti dei comiciamenti , e non picciola 
è la diminuzione, che patifcono le parti più 
lontane dall’ occhio . Tanto che fe non avverte 
T architetto con ogni maggiore attenzione a 

D 2 quan* 
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quanto ha da fare il rilievo, muffirne dal luo- 
go dove ha da ertèr veduto 1’ edifizio ; ciò che 
in difegno è belliflìmo , potrebbe riufcire dif- 
forme in pratica , e fgarbato . Racconta il Va- 
fari , che quando Michelagnolo ebbe a porre il 
cornicione al palazzo Farnefe, ne fece prima la- 
vorare un pezzo di legno , e lo mife in (ito per 
vedere da badò 1’ effetto , che avrebbe fatto di 
la fu (i): E il Chambray nel Parallelo dell’ 
antica e della moderna Architettura non è dato 
talvolta contento alle fole geometriche delinea- 
zioni . Il frontefpizio detto di Nerone , e un 
Dorico che fi vede in Albano, gli ha tirati in 
profpettiva ; (limando non potere in altro mo- 
do moflrare la grande maniera di quelle ope- 
re , e fupplire all’ effetto del rilievo , ed al ve- 
ro . Ma porto che non fia tanto difficile da uno 
efatto difegno geometrico indovinarne il profpet- 
tico , dove fono quefle così efatte copie degli 
edifizj , che portano al giudizio altrui effèr ve- 
ramente di norma ? Egli pare che la grande di- 
ligenza non fia meno rara nell’uomo, che lo 
efquifito gufto . Nè pochi nè piccioli fono gli 
errori, che sformano qua e Ih le tavole del Ser- 
lio , ed anche del Palladio , da cui ne fono 
rapprefentati gli antichi edifizj ; e per cofa mi- 
rabile fi additano coloro, che meritino da noi 


| (i) Nella vita di lui. 
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una intera fede, come un Defgodetz che del* 
le antichità di Roma ne diede così fcrupulofa- 
mente le mifure , ovvero quegl’ Inglefi tanto 
dell’ Architettura benemeriti , che han fatto no- 
vellamente r illeflo de’preziofi avanzi di Atene. 

Ma non balta , che poco efatte efTcr fo* 
gliano le immagini degli antichi edifizj . Di 
moltiflìmi tra moderni non fi trovano ftampe 
di forte alcuna ; e quelle pur làrieno all’ uopo 
de’ giovani arditi , da che porrebbon loro fotto 
1’ occhio maniere di fabbricare aitai più adat- 
tate , che le antiche non fono , ai Infogni c 
agli ufi di oggigiorno . Le ricchezze che ab- 
bondano nel regno di Francia , e il ludo che 
vi ula in ogni cofa il fuo foperchio, fono la 
principal cagione fenza dubbio , che non fia 
ivi fabbrica , per così dire , palazzo , o giardi- 
no, che non vada in iltampa. E tanto innan- 
zi procede la cofa , che vi s’ intagliano gior- 
nalmente in rame i fiorami de’foffitti, gl’imba- 
famenti delle ftànze di que’ lpro oltelli , gli 
ornati delle alcove, i rabefchi delle impolte , 
de’ cammini , delle fpecchiere , ogni più minu- 
ta gentilezza, ogni bazzecola, hi Italia per lo 
contrario non fi dà al rame , nò dare gli fi 
.potrebbe tanto travaglio. Moltiflìmi ci fono 
de’ più nobili noltri edifizj , che ttannofi in 
certa maniera nafcolti alle vitto del pubblico , 
c che bifogna cercare filila faccia del luogo, 
dove .furono piantati. Delle' magnifiche porte, 

con 
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con che il Falconetto ornò le mura di Pado- 
va , del bel palazzo di Luigiano negli Euga- 
nei ordinato dal fapere del celebre Comaro 
autore della vita fobria ( i ) , nè di quello del 
T. di Giulio Romano , dove la magnificenza 
cammina del pari colla eleganza , non va at- 
torno Ihmpa veruna ( 2 )* Dell’interiore nep- 
pure del Duomo di Mantova dell’iftelTo mae- 
ftro, nè del tempio di Santo Andrea, o del 
belliflìmo campanile quattrizonio di Santa Bar- 
bara, che pur fono nella medefima città; que- 
llo condotto da Giambatifta Bertani (3), e 
quello da Leonbatilla Alberti, il quale dimo- 
lirò in efiò, come. nel tempio di S. France- 
fco di Rimini , che non era meno bravo arte- 
fice di quel che fi folle eccellente fcrittore . 

Mól- 


( I ) Chi vuol fare un palazzo (Ih Prencipe pur fuor 
della terra , vadi a Luvignano , dove contemplerà uno 
albergo degno d' ejfere abitato da un Pontefice , e da un 
Imper odore , non che da ogni altro Prelato 0 Signore 
ordinato dal fapere di V. S. ec. 

Lettera di Francefco Manolinì al Magnanimo 
Aluigi Cornaro'prefilfa al Lib. IV. del Serlio Ed. di 
Venezia appretto Gio. Batifta e Marchio Setta fratel- 
li 1562. 

( t ) Il Signor Marchefe Poieni mi dille un tratto, - 
che di tale edilìzio egli credeva vi fotte una ftampa. 
A me, per quanto io ne abbia fatto ricerca., non é 
mai fortito il vederla . 

( 3 ) Quello Architetto fu confiiltato infieme col 
Vafari , col Vignola, e col Palladio nella controver- 
fia , eh’ ebbe Martino Baffi con Pellegrino Tibaldi . 
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Moltidìme altre nobili fabbriche rammentare fi 
potriano, che pur fono fenza onore di (lampa; 
la Libreria per efempio di S. Marco fondata dal 
Sanfovino, e tanto dal Palladio efaltata (1), 
e la cappella de’ Pellegrini , che è in Verona, 
di Michele da S. Michele ( 2 ) architetto a 
niuno altro fecondo , capo della feuola Vero- 
nefe confervatrice più di ogni altra a’ dì nofiri 
della buona maniera del fabbricare . 

In quelle e in altre limili fabbriche do- 
vrebbon porre fingolarmente fiudio i giovani 
architetti. Sono elle accomodate in ogni parte 
ai bifogni e agli ufi di oggigiorno; e non man- 
cano di edere rivellite di quanto nelle opere 

di 

( 1 ) Conciona che non filo in Venezia , ove tutte le 
buone arti fiori (cono , e che fola n è come efempio ri- 
mafia , della grandezza et magnificenza de' Romani ; fi 
comincia a veder fabbriche eh' hanno del buono , da poi- 
ché Mejfer Giacomo Sanfovino finitore ed architetto 
di nome celebre , cominciò primo a far conofiere la bei- 
la maniera , come fi vede ( per taf dar addietro molte 
altre fue belle opere ) nella Procuratia nova , la quale 
è il più ricco , ed ornato edificio , che forfè fia fiato fat- 
to dagli antichi in qua ec. 

Nel Proemio dell' Archittettura. 

(2) Il Signor Marchele Maffei ne ha dato un 
picciol rame nella fua Verona illulìrata , il qual fa si, 
che fi delideri Tempre più di averne le gialle pro- 
porzioni e le mifure in una llampa di conveniente 
grandezza. Né quel rame un po più grandicello del 
Signor Alberto Tumermani non foddisfà pienamente 
a chi vorrebbe vedere efprelfa ciafcuna parte così 
nobile edifizio. 
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di architettura Teppe immaginare di più bello 
la dotta antichità . Con tal arte furono ordinate 
da quei maeilri , che tra noi fiorirono a’ tempi 
migliori . Ma Te in eflc fi ha da fermar l’ oc- 
chio e lo fiudio de’ giovani architetti , non per 
quello fonofi da trapaflàre troppo leggermente 
le opere de’maeftri di minor grido, come fa- 
rebbe dell’ Amannati, di Antonio Facchetti , 
C i ) di Dario Varotari , (2) di Galeazzo 
Alerti , di Domenico Tibaldi , del Magenta , 
degli Ambrofini , del Tribilia , del Torri , del 
Fiorini, del Martelli, (3) e di tant’altri, di 
cui fu in ogni tempo feconda l’ Italia . Benché 

que- 

( 1 ) Di quello Architetto è il belio altare ador- 
nato con illatue dell’ Algardi della cappella maggiore 
di S. Paolo in Bologna . 

('2) Dario Varotari padre di AlelTandro pittore 
detto il Padoanino è l’architetto di un calino pollo 
fulla Brenta tra la Battaglia, e Padova, ch’era pof- 
fednto dal celebre Acquapendente, e della Mantec- 
chia de’ Caodelilla non lungi da Praglia. 

(3) In Bologna parecchie fono le fabbriche di 
Domenico Tibaldi, il palazzo Magnani tra le altre, 
e la Gabella : La cappella del palazzo pubblico è di 
Galeazzo Alerti , il quale , fecondo che nella vita 
del Vignola riferifee il Padre Danti fece anch’ egli 
un difegno per 1 ’ Efcuriale : Di Francefco Tribilia è 
la cillcrna dell’ orto de’ fempliei , la più elegante 
opera di architettura , che fia in quella città : Il tem- 
pio di S. Salvatore è del Padre Magenta, del Balla- 
lini ci è Angolarmente una bella chiefetta della con- 
fraternita della Trinità, che è per altro guafla in al- 
cune 
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quefti non fieno inventori di maniera , benché 
non fieno polii in ilchiera co’i primi, sì non 
mancano di avere anch’eflì il loro pregio, e 
la villa delle opere loro non potrà fé non fe- 
condare la mente di un uomo già fatto. Che 
fe da principio fa mellieri in ogni genere di 
lludj confiderar molto , non meno il veder 
molte cofe è di giovamento nei progreffo. E 
le (Ielle più capricciofe idee del Borromini , 
del Guarini , e d'altri di quella fetta potranno 
rifvegliare fe non altro gl’ingegni non abba- 
(lanza fecondi , o troppo feveri , e fornir loro 
per avventura una qualche invenzione, clic ma- 
neggiata poi colle regole dell' arte riufeirà non 
meno peregrina che favia. In quella guifa ap- 
punto che la lettura dei feceptilli verrebbe a 
Tom. II. E rifcal- 

cune parti dal guflo moderno; del Torri è la chie- 
fa delle Monache di S. Criflina; le più belle fabbri- 
che del Fiorini fono la chiefa della Carità , a cui il 
Padre Bergonzi ha con molto garbo aggiunto quattro 
cappelle, il famofo cortile di S.Michele iu bofeo 
pitturato da Lodovico Caracci , e dalla fua fcuola , 
e un portico di ordine Jonico pollo a fianco della 
chiefa delle Monache di S. Giambatilla , e di Tom- 
mafoTWartelli ri la Chiefa di S. Giorgio , e la villa 
di Barbiano, dove un portone viene falfamente -at- 
tribuito al palladio. Gli Ambrofini fon due; Andrea, 
di cui è la chiefa delle Monache di S. Pietro Mar- 
tire , e Floriano , che ha edificato la cappella di S. 
Domenico , e il palazzo Zani . Di Floriano ho ve- 
duto un manoferitto di architettura, dove fono dife- 
gnati gli ordini con un particolar fuo metodo per la 
«livifione delle parti e membrature loro. 
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ribaldare tra’ noftri poeti coloro , che fono di 
fredda fantafia , nè pare pollano metter piede , 
che Tulle tracce degli autori del trecento. 

Tali dunque eflèndo e tante le erudite 
ricchezze, diciam così, ai che abbonda l’Ita- 
lia, chi vorrà dire, che ottimo configlio non 
folle quello di Luigi XIV., quando egli prefe 
di fondare un’Accademia in Italia , o un femi- 
nario, dove potelìe ricever perfezione, e quali 
l’ultima mano lo ltudio di quei giovani Fran- 
cefi , che davano opera alle' arti del difegno? 
E giuftamente , non è dubbio , fi pensò di far 
capo in Roma, la quale fe per l’ampiezza 
dell’ imperio era altre volte chiamata la città 
per antonomafia , la città fìmilmente ha da ef- 
ìère al dì d’oggi chiamata dagli artefici per la 
quantità de’ capi d’opera, che in fé racchiude 
in materia di Pittura, di Architettura, di Sta- 
tuaria. Se non che, attefo appunto le ricchez- 
ze onde in quello genere abbonda la Italia, egli 
pare che facendo capo alla nobil Roma, non 
fi dovclfero dai Francefi lafciar da banda al- 
cune altre ragguardevoli nolìre città ; e tra elle 
Venezia, Bologna e Fiorenza , che invitano a fe 
chiunque nel campo delle buone arti va co- 
gliendo il più bel fiore . 

Non fi potrà mai tanto che balli cfaltare 
Fiorenza, nido primiero ne’ moderni tempi di 
ogni generazione d’arti e di feienze, la quale 
fornì a Venezia ed a Roma di eccellenti mie- 

ftri 


.1 
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ftri , che quelle due rivali refero più ornate e 
più belle. In ogni fua parte ella fa moflra di 
qualche ingegnolà opera e peregrina: E iafcia- 
mo Ilare le llatue di Donatello , del Buonar- 
roti , di Benvenuto Celimi , e di Gian Bolo- 
gna che la ingiojellano , lafciamo Ilare la Gal- 
lerìa teforo di tutte le cofe belle, vi dovreb- 
bono gli artefici andar come in pellegrinaggio, 
quando altro da Iludiar non ci fofTè , che le 
porte del Batillerio , degne per fentenza di quel 
giudice inappellabile di eflèr le porte del Para- 
tifo. Aggiugni la chiefadi Santo Spirito, la cap- 
pella de’ Pazzi , ed altre belle fabbriche del 
Brunellefchi , i frefchi di Giovanni da S. Gio- 
vanni, e le pitture, di Fra Bartolommeo , che 
alla venuflà di Raffaello ha faputo maritare il 
grandiofo di Giorgione , e di Michelagnolo . 
Per li quali pregj , non meno che per il dono 
del bel parlare, e per la eccellenza degli fcrit- 
tori , tiene Fiorenza tra le nollre città quel 
luogo, che tra le città della Grecia teneva al- 
tre volte Atene. 

Madre degli fludj fu già detta Bologna a 
cagione delle fcienze che in eflà allignarono; 
nè di un così bel titolo lì modrò meno degna 
per conto dell’arte della Pittura. Quella parte 
di ella, che fotto nome di quadratura è com- 
prefa, fu particolarmente coltivata in Bologna, 
e riconofce per principali fuoi rnaedri il Den- 
tone, il Colonna, il Metelli, dal tempo de’ 

E a quali 
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quali venne però a decadere prettamente , e a 
volcarfi Tempre in peggio fino a tanto che vi 
ha porto alcun rimedio la grandezza del male. 
Ma di famigliami pittori non va troppo alto 
il nome a paragone di quelli, che la figura, 
i movimenti, e le pauìoni dell’uomo pigliano 
a rapprefentare . Tra quelli fi dillinfe il Tiarini, 
che nelle efprefiioni , e negli fcorti affrontò le 
maggiori difficoltà dell’arte, e bravamente ne 
riufct. Di tal maellro fi veggono non poche 
opere in Bologna, come fe ne veggono anco- 
ra del graziofo Lucio Maflàri, dell’ aggiullato 
Brizio , di cui volle avere ricopiata Andrea 
Sacchi una belliffima Gloria che è in S. Mi- 
chele in bofco , del forte • Garbieri , del gran 
colorifta Cavcdone ; pittori non così univerfal- 
mente noti , quanto fono Guido , Domeni- 
chino , e 1’ Albani , anche per quello , che 
niente o quafi niente operarono fuori della pa- 
tria loro. Nè fenza profitto faranno quivi ve- 
dute le opere de’ più antichi maellri , che illu- 
flrarono quella città. Il Francia, che nelle fue 
tavole s’intitola l’Orefice, è pur talvolta in 
alcune parti vicino a Raffaello, con cui fu 
tanto di amicizia congiunto: E un fuo S. Se- 
balliano andavano a copiare i Caiacci non che 
altri, come efempio della fimmetria del corpo 
umano. Fu il Francia capo della fcuola di Bo- 
logna, dove fiorirono principalmente Innocen- 
zo da Imola di correttiffimo difegno, e il Ba- 

gna- 
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gnacavallo, Tulle cui opere apprcfero l’ Albani, 
e Guido a fare così morbidi e carnofi que’ 
loro purtini . Il dotto Primaticcio , che incomin- 
ciò Tuoi ftudj fu tali maeftri, non lafciò nella 
patria fegno alcuno del Tuo valore, ma com- 
pensò d’avanzo un tal difetto il non mai ab- 
battala lodato Tuo allievo Nicolino , nel quale 
fo lo raccolte fi trovano, fecondo un gran mae- 
ttro le parti tutte , che formano il perfetto 
pittore ( 1 ). Sotto la ftefià difciplina che il 
Primaticcio crebbero Lorenzo Sabbatini , una 
delle cui tavole meritò di edere intagliata da 
un Agoftino, e Pellegrino Tibaldi, che, dipin- 
to il falotto di Ulittè , ottenne il titolo di 
Michelangnolo Bolognefe . E fe i Paflèrotti , 

. iCefi, 

CO Chi far jt un buon pittor cerca e iefta 

Il di fegno di Roma abbia alla mano t 
La mojfa colf ombrar Ficneziano , ; 

E il degno colorir di Lombardia , \ 

Di Micbelagnol la terribil via , 

« E il vero naturai di Tiziano , 

Del Correggio lo ftil puro e fovrano , 

E di un Rafael la giufta fimctria , 

Del Tibaldi ni decoro e il fondamento , 

Del dotto Primaticcio f inventare , 

E un po di grazia del Parmlgianitio. 
òla fenza tanti ftudj e tanto ftento 
Si ponga folo f opre ad imitare 
Che qui lafciocci il noftro Nicolino . ,< 
Sonetto di Agoftino Caracci riferito nella vita 
i Nicolò dell’ Abate Parte II. della Fettina Pittrice 
?1 Malvalla.. . .... 
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i Cefi, ed altri tirarono poi via di maniera, C' 
riufcirono per lo più slavati nelle tinte, e ca- 
ricati nel contorno , foriero tolto a rimetter 
l’arte quei tre lumi della pittura i Caracci . 
Ecclifiàrono cofloro alle ville dei più , tutti gli 
altri pittori loro compatrioti , che aveano per 
l’ addietro tenuto il campo ; ficcome quelli che 
filila profondità della fcuola Fiorentina feppero 
inneftare la nobile fceltezza della Romana , 
tion trafcurando punto il bel naturale , e il 
degno colorito della Veneziana, e della Lom- 
barda. Ma non reità però che anche prima 
dei Caracci non fodero furti nella fcuola di 
Bologna di valenti maeflri degni di edere con- 
fidenti da chi va in cerca delle cofe belle. 

Che diremo poi di Venezia , dove anda- 
rono come a Itudio principalidìmo della pit- 
tura i Caracci medeliini? Quivi ancora oltre 
alle opere di quei maeflri, de’quali rifuona il 
nome in ogni lato , potranno i giovani con non 
picciolo loro vantaggio veder pitture del Por- 
denone rivale di Tiziano , del Cavalier Moro- 
ne tanto dallo iltelìo Tiziano commendato (1), 
di quel terribile frafeante del Zelotti in alcune 
parti fuperiore a Paolo : pitture del morbido 
Maffei , del facile Carpioni , del faporito Prete 

Geno- 
mi ) Soleva dire Tiziano a ’ Rettori desinati dalla 
Repubblica alla città di Bergamo, che fi dove fero far 
ritrarre dal Morone , che gli faceva naturali . 

Ridolfi nella vita di lui. 
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Genovcfe , di Sebaftiano Ricci , e di quegli 
altri molti , che feguendo varj Itili cercarono 
di rapprefentare e di cfprimere il naturale. 
Non ci è forfè fcuola , che per la divertì tà 
delle maniere fiali tanto diftinta quanto la Ve- 
neziana. Così differenti fono le vie che tenne- 
ro Tiziano, Tintoretto, e Paolo; l’uno imi- 
tando il vero negli effetti più naturali, l’al- 
tro ne’ più ftraordinarj , e arricchendolo il terzo 
colle magnifiche fue fantafie, che fi direhbono 
nati e crefciuti fotto differentifiimo cielo . Si 
mantenne fempre dipoi in quella fcuola lo 
fleffo genio libero nutrito forfè dalla libertà 
medefima, che regna nel paefe. E fonofi ve- 
duti a’ giorni noftri fiorirvi inlìeme l’ Amiconi 
pittore largo e piazzato in fui modo del Ci- 
gnani, il Piazzetta di Itile fevero e afpro tal- 
volta , che dietro al Caravaggio cercava di fer- 
rare il lume , ed il Tiepolo che vive tuttavia , 
pittore univerfàle , e di fecondiffima immagina- 
tiva , che col fare Paolcfco ha faputo unire 
quello del Caftiglione , di Salvator. Rofà , e 
de’ più bizzari pittori ; ogni cofa condito con 
un’amenità diente, e con una difinvoltura di 
pennello indicibile. In tanta varietà di manie- 
re potrà il giovane appigliarli a quella , a cui 
più lo chiamafie il proprio naturale, ovvero 
tompornc una fua faporita e nuova , con che 
>ri meggiare forfè un giorno anch’egli nel bel 
arnpo della pittura . Dal vedere un pittor 

folo. 
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folo , per quanto egli fia eccellente , ne fe- 
guono i medefimi inconvenienti , che dal leg- 
gere un folo libro; che in troppo riftretti ter- 
mini a confinar fi viene la fancafia. E forfè 
che dalla imitazione della fcuola Raffaellefca , 
e dall’ andare che far fogliono i Francefi fol- 
tanto a Roma ne deriva quella uniformità, che 
fcorgefì in quafi tutti i loro pittori , benché na- 
ti in differenti provincie di quel vaftiflimo re- 
gno , e una certa freddezza nelle loro com- 
pofizioni così contraria al genio, e all’indole 
di quella nazione (i). Dove quei pochi tra 
loro che fpefero alcun tempo a ftudiare in 
Venezia , fonofi più che gli altri fol levati dal- 
la comune fchiera; e fu chi dille con vera 
ragione, che a Roma fi ha da ftudiare il dile- 
gno , e il colorito a Venezia. Jacopo Badano 
in effetto, il Tintoretto, 'Andrea Schiavone, il 
Palma vecchio , e il gran Tiziano fono flati i 
maeftri de’ più gran colorirti , e degli ftcfll mi- 
gliori Fiamminghi, i quali intinfero il pennel- 
lo, dice il Bellori, ne’ buoni colori Venezia- 
- . ni 

fi) One Cbarafìer rum thro ’ all their Works , 
( fpeaking of thè French School ) a clofe imitation 
of thè antique , unaffted by Colouring. Almojl all of 
ihem mode tbe Foyage of Rome. 

^des Walpoliana: in thè Introduflion . 
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ni ( 1 ) . In quella fcuola fi ha da cercare con 
ogni maggiore ftudio il vero impatto per le 
carnagioni, il calore e il làpor della tinta, che 
limo parti della pittura cotanto, eflènziali, ed 
intrinfeche: Come al contraria male avvilireb- 
be chi per la Statuaria, che del profondo di- 
fegno fa fuo cibo, cercattè in quella fcuola 
precetti ed efempj. Debbono pur confettare 
in quello particolare i Veneziani la povertà lo- 
ro: E Aleflandro Vittoria , il miglior difccpolo 
del Sanfovino , o il vecchio Marinali , che che 
altri ne polla dire , non fono certamente da por- 
re a fronte nè di un Algardi, nè di un Bèrni- 
no. A Roma foltanto hanno da far capo gli 
fcultori , dove infegnano gli Agafia, i Gliconi , 
gli Antenodori , dove infegna il Torfo di Bel- 
vedere, quel gran maeftro di Michelagnolo, 
dove infegna il Pafquino efaltato fopra il Torlo 
dal Michelagnolo della trafcorfa età. E di qui 
ancora ne viene , che aliai più eccellenti nella 
Statuaria che nella Pittura fieno riufciti i France- 
li , i quali tanto frequentano la fcuola di Roma . 

Ma fe per conto della Pittura non è al- 
trimenti da negligerli la città di Venezia , lo 
Tom. IL F è an- 

C 1 ) Nella vita di Vandicke Front tbence be (Vati, 
dyek ) zvent to Fenice , wbicb otte may cali tbe metropoli s 
éf thè Flom isb paint ers &c. 

Anecdotes of painting in England -- publi- 
slied -- by Mr. Horace Walpole Voi. II. 
Sir Antony Vandick. 
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è anche meno per conto dell’ Architettura : 
Che da quello lato Venezia non la cede per 
niente a Roma moderna , anzi fi dà il vanto 
di ftarle al di l'opra . Nè in ciò daranno il tor- 
to a Venezia coloro , i quali , al vedere una 
fabbrica , non tanto fono prefi dalla mole e 
dalla materia , quanto dalla invenzione e 
dalla forma, per cui un’opera di mattoni è 
dinanzi agli occhi di uno intendente di aliai 
maggior pregio, che noi fono tutti i marmi 
di Paro , o i graniti di Egitto ( i ) Quale più 
bella fcuola per gli Architetti che la piazza di 
S. Marco, dove in una fola occhiata uno può 
vedere quanto più bello feppe immaginare l’Ar- 
chitcttura Greca dei balli tempi, quanto feppe 
la Gotica, e quanto feppe l’arte reftaurata alla 
perfezipn fua ne’ tempi felici di Leone? Quale 
più ricco vefiibulo , e più nobile fi può egli 
vedere di quello del palagio Grimani a S. Luca 
pollo in fui canale ? E quale è la efiiefa nella 
fuperba Roma, che per bellezza d’invenzione 

pollà 

O) ndeffo in Venezia fi, fabbrica pur della mede~ 
/ima pietra cotta la cbiefa di S. Giorgio Maggiore , la 
quale fabbrica io governo , e fpero confeguirne qualche 
onore . perciocché le fabbriche fi /limano più per la for- 
ma , che per la materia . 

Andrea Palladio in una fua fcrittura fopra il 
Duomo di Brcfcia ftnmpnta dal Signor Tommafo Te- 
manza a piè della vita da lui fcritta di quell’ Eccel- 
Jentifiimo Architetto, 
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oda (lare al paragone -del Redentore di Vene- 
ia ? Uno andamento di nicchie di varia gram- 
ezza e di varia porzione tra loro* che cani- 
lina per tutto l’ interno di quello edifizio, gl! 
à unità perfetta , lo fa parere un’ opera di 
;etto, ed è cagione di quel piacere* che prò- 
au all’ udire una fonata , dove regni fempre 
l medefimo motivo * o foggetto . Che fe in 
Ionia fiorirono Bramante * Michelagnolo , Bal- 
lafiàre Peruzzi, Giulio Romano, e il Vigno- 
a ; e in Venezia fiorirono un Tullio Lòmbar- 
lo, un Sanfovino, un Michele da S. Michele, 
ino Scamozzi * e fopra tutti un Palladio. Niu- 

10 feppe meglio di lui riunire infieme negli 
:difizj folidità ed eleganza * far campeggiar le 
aarti ornate colle lifee * dare al tutto armonia ; 
e tra gli architetti ha la palma, come l’ha tra 

pittori Raffaello. 

In quale grandiflìma utilità per le buone 
irti non potrebbe egli tornare , fe in Venezia, 
n Bologna* e in Fiorenza l’Accademia Fran- 
:efe di Roma ci avedè come altrettante colo- 
aie , che da lei fodero diramate ! In ciafcuna 
di effe prefieder dovrebbe un capo fubordinato 

11 Direttore dell’Accademia di Roma: E que- 
lli* come ordinator fovrano, defilerebbe a tem- 
po debito i giovani , quale a paflàre un anno 
0 due in Fiorenza , quale in Bologna , e quale 
in Venezia. Dovrebbono quivi ricopiare i più 
bei quadri , le più belle ftatue che ci fono 

F a piglia- * 
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pigliare in pianta e difegnare i più belli edifi^\ 
E in ciò vorrebbe!! fare quella (celta , che ve- 
nilTè veramente guidata dalla più fina critica, 
non andando prefo ai nomi degli autori , ma 
confiderando la bellezza delle opere in fe. Av- 
viene affai volte , che alcuni maeflri o per non 
edere Ilari capi di fcuola , o per non avere 
operato per città primarie o gran principj, non 
fieno faliti in quella fama, a che per la mac- 
eria loro falire pur doveano. E intorno agli 
artefici de’ moderni tempi fi verifica almeno in 
parte , quanto diceva Vitruvio degli antichi ; 
che nè Nicomaco , nè Arinomene furono così 
celebri come Apelle e Protogene , nè Chione 
o Farace , come Policleto e Fidia ; non per- 
chè mancò loro la virtù, ma la fortuna (r). 
Così avvenne di Alfonfo da Ferrara, e di An- 
tonio Begarelli , de’quali poco alto va il gri- 
do: Benché l’uno abbia ne’fuoi modelli emu- 
lato il Buonarroti, e dell’altro diceflè lo ftef- 
fo Buonarroti vedendo certe fue opere : fe 
quella terra divenifle marmo guai alle flatue 
antiche (2). Così di Aleflàndro Mingami, che 
era da Agoflino Caracci chiamato il Michela- 
gnolo incognito . Di Profpero Clemente Mo- 
. done- 

' ( i ò In Praef. Lib. III. 

( 2 ) Vedriani Raccolta de’ pittori , (cultori e ar- 
chitetti Modonefi più celebri. Vita d'Antonio figliuo- 
lo di Giuliano Begarelli , dove cita quelle parole 
come riferite dal Vafari . 
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onefe non fu diverfa la forte: Quantunque nel 
)tterraneo del Duomo di Parma vedefi fed- 
ito di fua mano un Depofito di Cafa Prati , 
ove due donne piangenti muovono veramente 
piangere con eflo loro; e fono le più car- 
de, e le meglio atteggiate figure che un 
offa vedere. Che fe già l’Algardi fu per la 
obiltà della maniera detto il Guido degli fed- 
eri , non meriterebbe forfè meno Profpero 
'temente di eflerne detto il Correggio per la 
torbidezza , a che feppe ridurre e rammollire 
marmo . Avviene ancora aliai volte , che le 
tigliori opere de’maeftri mediocri fuperino le 
pere mediocri de’maeftri migliori. Ciò appa- 
lce aliai chiaro in un quadro del Cigoli rap- 
refentante la natività di Noftra Donna , che è 
eli’ Annunziata di Piftoja. In elio egli moftrò 
na tal forza di colore, e una tal bravura di 
cimelio con un così bene intefo artifizio di 
ime, ch’egli forpafsò in quell’opera taluno 
e’ più rinomati Lombardi . Nella Cattedrale di 
cnezia vedefi una tavola del Bell uzzi di un 
osi grande effetto di chiarofcuro, e nel refet- 
>rio di S. Giovanni di Verdara in Padova una 
cl Varotari di un così armoniofo impafto ed 
rcordo, che null’altro manca a tali opere, 
crchè fieno porte tra le più infigni d’Italia, 
io una maggior celebrità di nome ne’ loro 
itori. Che più? Da un certo Alberto Schiat- 
, nome ignoto agl’intendenti medefirai , fu 

, ordi- 



4<> • Saggio sopra l’Accademia ■. 

ordinato in Ferrara il palazzo de’Crifpi . Nel 
cortile di erto comporto di due ordini Dorico, 
e Jonico con arcate tra i pilaftri ci è una par- 
ticolarità degna di moka confiderazione ; che le 
importe degli archi nell’ Jonico in luogo degli 
(olici membretti dì liftelli e di gole hanno anch’ 
erti la voluta Jonica; il che rende uno artài bel- 
lo afpetto , e confuona a maraviglia col firte- 
ma di quell’ordine; efempio unico, a cui altro 
forfè non manca per ertère univerfalmente fe- 
guito, che la fanZionc dell’antichità. 

Così andrebbono in cerca del migliore * 
braccando tutta Italia quei giovani, che com- 
poneflero le differenti colonie dell’Accademia 
Francefe di Roma. Nè cofa degna ci rimarreb- 
be alcuna, che da erti porta non forte in lume* 
e che ad erti non rifvegliartè l’ ingegno , e non 
fecondarti la mente. Oltre al profitto che a lo- 
ro ne verrebbe non picciolo, in molto dilet- 
to ciò potria tornare ancora del magnanimo 
Re, che gli mantenefie, e in molta militati- 
la Francia . 11 Re potrebbe venire a raccoglier 
re nel luo Mufeo i difegni delle cofe più bel- 
le, che in ogni genere fparfe fono per tutta 
Italia; e alcune copie de’più bei quadri Ita- 
liani potrebbe dipoi farle dirtribuire qua e là 
per le chiefe del fuo regno, acciocché il buon 
gurto non fi rimanertè rinchiufo nella capitale* 
ma metterte piede eziandio , ed allignarti dalle 
lpi ai Pirenei, dall’uno all’altro mare nelle più 
ornane provinole. Tali 
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Tali efler debbono i voti de’ migliori Frnn- 
ccfi ; E a tale effetto ben lungi dal doverli 
fradicare di Roma l’Accademia di Francia , 
hanno anzi da defiderare ch’ella polla mettere 
in Fiorenza, in Bologna, e in Venezia di nuo* 
vi germogli. Ben lungi dal voler riflrigncrc lo 
fiudio dei giovani loro dentro al cerchio di 
Parigi, hanno anzi da defiderare ch’ei fi vada 
ampliando , ed ifpazi per tutto là , dove e’ pof- 
fa alimentarli ed accrefcerfi . Cogli eleganti ed 
ingegnofi loro fcritti hanno da far sì , che il 
commercio delle belle arti , il più ricco e no- 
bile traffico che fia, fi venga ad eftendere più 
che mai, colà penetrando dove non è pene- 
trato per ancora, e che fi tragga il maggior 
profitto che trarre fi può da quelle Accademie, 
che ad aumento delle medefime arti vennero 
fondate dalla liberalità dei gran signori. Non 
fono certamente da tanto le Accademie, che 
pollano far forgere alcuno grandiflimo ingegno, 
che illumini veramente la età fua ; ma poflòno 
bensì tenere in vita , e nutrire quelle facoltà , 
che loro fon date in cura, mantenere e pro- 
muovere i migliori metodi di ftudiàre , bene 
iftituite , e governate che fieno. Il lavoro del- 
le miniere, dice un fovrano fcrittore, dipende 
dai provvedimenti del principe , ed c in mano 
fila . Ma il trovarvi di quei filoni , onde venga 
ad arricchire veramente lo fiato, fi fia nell’ar- 
bitrio 
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bitrio della Fortuna (1). Pur nondimeno egli 
fembra, che tanto più fia da fperare di trovar 
nella miniera una qualche abbondante e ricca 
vena , quanto più di diligenza verrà pollo , e 
di Audio nel lavoro della fteflà miniera . 

SAG- 

( 1 ) Memoires pour fervir a l’Hiftoire deBrande- 
bourg T. II. Des moeurs, des coutumes , de l’in- 
duftrie , des progrez de l’ efprit humain dan* les arcs,. 
& dans les fciences. 
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SAGGIO 


SOPRA 

L’ ARCHITETTURA 


Ma vetus dominis etiam cafa parva duobus 
Vertitur in tetnplum ; furcasfubiere columna. 

Ovid.. Metam. Lib. Vili. . 


Tom. IL G 
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'uejta nostra, età da patto di cosà 
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a natura 
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/“* ricercare addentra & ragioni 
prime e inve/ire i principi- defà 
<ofe, 4* pre/a a, /ttifmente /ami* 
nare i/ondamenti dev’arte dot fa£- 
vncare , e Ina/mente 4a propo/o 
qui/ioni ; c4e non tendono a nuSz 


me7io c4e ad i/ca&zarpfi , e a mo - 
/trare c4 e^a po/a in /a/o . tuto- 
re di la^ novità è un^rfo/o//j \ f 
a cui tanto pià ffa-' dà tenierd/a 
ottrma di Witràvio ) quanto c£e/c* 
ec£)a Ji mm ó/^a /a /anta/a , 
da un certo /ao modo %i 'ragionare 
i/cme e ' accomodato affa 



(}/ 11 Pa i re Pra Carlo Lo doli deir ordine 
' ^ ; enee] cani morto non è gran tempo . 
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moltitudine } fai inanellare contrari, 
^oefatrezita /e armi fa erode fé . */ffafai 
vofte mi c avvenuto < ^* aiirfo ^òi- 
fautore faopra tafe materia coti non 
picciolo mio piacere e profitto : 0 

taf vofta ancora ito fatto , guanto 
tra in me f ^i faio^ fiere i fattoi duS- 
/j* per tenere in piceli un arte f a 
cui niente faara binanti a’ penfaatò* 
ri f approya£Ìo?ic e f aqtùrità di 
tanti faecofi ; fae fatane f calata non 
fai trova e dfafaa ^iaffa ragione . Ora 
per renèer conto a me meie faimo 
una cose importante p tifatone f fo 
brevemente difatefao fa faemma ^òetjffi 
argomenti cf e fac^f tonfai da fui pro- 
porr 
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porre , e cfuajt fondare contro- a// 
%/frcZitc£tura f e inveente /e fonazio- 
ni e fé vi fo credute /e piu conve - 
nienti . Cóef va/ore c&sc ^iepfoi uni 
come deffe a/tre ne Jca, if piai izio 
in fei ; O/cpnor Conte ; c/e non me- 
no pofosceie / dfrc/it&Uura per teori- 
ca f c/e per pratica . C ite opni even- 
to jfoacda e/fa ^oi ^ifenierta f e fa 
tenpa in pceii con più Ja/de e vit- 
toriose rapioni . ^00^0 arte noii= 
/S^ima } c/e ^ia’Suoi pr^^S° r ^ & P ur 
tyoppo a/%c d’ oppi ma/ concia f Ja 
/e principafi defizie ^ie più pran 
perjonappi f e pare in certo maio 
c/e ^ia e^fo /oro afo^-tti protezione 

c di =» 
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Sn Cpermania un S r Lu- 
ci p z pratictijjfimo- va ^ scorando- yuef 
fa città, , cfe c fa Jcuofa di fAfar» 
te j con yucffe jfaéSricdc } cfe Jono if 
piu feffo ornamento di Scorna , e^i 
^Vicenza : C non ij<de<pna di trai* 
tare, epfi medesimo fa ripa , e if 
compajjfo con yueffa mano f cfe Ja 
trattare cosi animosamente fa pernia, 
e fa Sp^dt 1 ' Cfe dopo un cosi 
fujtre S^aipio è fecito parfar d‘ af- 
tri ; nef Conte ^i Surfinpton fa 
veduto d piorni 9U>Strc fa Snpf in- 
terra rivivere un afro Stipo S°'~ 
nes y e if Conte ^i fTeJS^ t2/ 
aia non depcncra punto daf puS-o 

def 
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X padre Jtio, ih piahe innalza /a piu 
Jontucjfa- Jahórica f^i cui per comune 
giudizio Jo pOjfjta, dar 'vanta ihofet - 
tentrione . Sri ^Verona i Conti Som- 
pei ; e Sozzo rinomano con Ce opt- 
are ha memoria dei Comari } , e dò 
Srijjfini ; che merita ron <Sc i ep/jfcre po- 
Jii da un Sahaoio come in ^chie- 
ra ed Sramanti , e coi Ofart^ovini . 
C pii in Sohopna h’ dhrchitcttura 
e in certo nioio Jotto h’ ombra ^àè hi f 
Oft/pnor Conte . Si un pahayio con- 
dotto ^otto ha direzion Jua 'veàrajjbi 
in breve tempo arricchita piemia cit- 
tà . SVebbo interno di ejjho non man- 
cherà nuCha ^i pici ricercati ay in- 


vi cn- 
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menti ede da papato immaginare da 
morbidezza 0 /tramontana } e debba 
Stadiana correzione ne mostrerà b> 
esterno ano Jpcccbiatip/jbimo ejempio . 
b/ded ede ebba porr a dinanzi apdi 
occdi de^b àntebbiaenti una tanto 
mapefier provai ed Juo Japere , yuan- 
to ebba da dovuto accordare id nuo- 
vo cod vecedio da incontrato pia 
ojtacobi da ^operare f per ridurre a 
repodarita yuedd opera f ede non ne 
incontrarono id dPa dddòio'nebda bd>a- 
Ridica %i ^Vicenza ; o yiebia* ^baecca— 
ta dei Sdancdi id tyijpnoba . %Farà 
pur Jede un tade edijbzio ^ ede d an - 
tic yu/to non e ancor morto : (o 
To m. II. H darà 
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Jarà in yuejto tota/e ^cadimento 
de//’ y/rcZitettura in Stadia ciò c/e 
ne/ pacato Jeco/o Jiirono /e pcepte 
de/ C/ia/rera ; iZ yeia/e a/Zora c/c 
jfatjc concetti e daZ/t acutezze era 
tra noi corrotta opni maniera ^i 
Jerivere } non temette C <)i attignere e 
di /ere ai purìjj/imi Jonti ^cei (preci . 

Zfào/otpna. 24 - ZZicemirc 4756 . 
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SAGGIO 

S 0 P R yt 

L’ARCHITETTURA. 


M olti , e varj fono gli abufi , phe per 
una o per altra via entrarono d’ ogni tempo 
in qualunque fia generazione di arti , e di 
fcienze. E benché per dii ne venga oltremo- 
do disformata la fàccia di quelle ; pur nondi- 
meno ad avvertirgli non ballano le vide vol- 
gari , ma necertàrio è l’acume di coloro, che 
penetrano più addentro nella foftanza delle 
cofe. Conviene perciò rifalire quaG in ifpirito 
fino a’principj primi, vedere quello che legit- 
timamente da elfi deriva, non riputare virtù 
ciò che ha in fe del maravigliofo , ciò che è 
protetto da un qualche nome che abbia il 
grido , e dall’ autorità fopra tutto , che danno 
alle cofe f abitudine e il tempo , la quale ha 
forza appreflò gran parte degli uomini di fo- 
vrana ragione. Onde non maraviglia, fe dagli 
fleffi profefiori fi odono talvolta di così di- 
florti giudizj , e fi veggono porte in opera le 
pratiche le più viziofe . Il Palladio confideran- 

H c dola 
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do la propria efiènza dell’Architettura, l’ufo 
a cui debbono fcrvire le varie parti negli edi- 
fizj , ciò che hanno da imitare e da eflère , rac- 
colte in un particolare capitolo varj abufi in- 
trodotti nell’arte del fabbricare da’ barbari, e 
che erano tuttavia feguiti da’varj maefiri del 
tempo fuo. E ciò egli fece perchè gli ftu- 
diofi di quell’arte fè ne potefièro, come egli 
dice, nelle opere loro guardare, e conofcer- 
gli nelle altrui . ( i ) Tanto è vero , che ab- 
biamo il più fovente meftieri di chi ci moftri 
quello , che pare doveflè faltare agli occhi di 
tutti . 

Ma niuno avvertì nell’ Architettura un più 
gran numero di abufi , che un valentuomo 
/(f o/oìtk' della noftra età; e quelli non già introdottivi 
da’ barbari, ma da quelle nazioni, che riputa- 
te fono in ogni genere di difciplina di tutte 
le altre regolatrici e maefire. Non lo. ritenne 
nè autorità di tempo , nè nobiltà di efempio : 
Vuole fottopofto ogni cofa al più rigorofo e(a- 
rtie della ragione . E non altro avendo per fine 
che la verità , quella inculcando , e fotto va- 
rie facce e fimilitudini moftrandola , come già 
Socrate la Filofofia, così egli dalle vane dici- 
ture, per così efprimerfi, e dalle fallacie dei 
Sofifti, intende di purgar l’Architettura, 

La 


( i ) Lib. I. Cap. XX- 
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La buona maniera del fabbricare , fi fa 
egli a dire, ha da formare, ornare, e m opra- 
re. Tali parole mterpetrate da lui medefimo 
fuonano nel volgar nofiro, che niente ha da 
vederli in una fabbrica , che non abbia il pro- 
prio fuo uffizio, e non fia parte integrante 
della fabbrica fteflà, che dal neceflàrio ha da 
rilultare onninamente l’ornato, e non altro che 
affettazione e fallità farà tutto quello che intro- 
duranno nelle opere loro gli architetti di là 
dal fine, a cui nello edificare è veramente or- 
dinato che che fia. Secondo sì fatti principi 
non poche fono le pratiche più comuni da ri- 
provarli feguite così da’ moderni come dagli 
antichi : Il fare tra le altre la facciata di un 
tempio, che dentro fia di un ordine folo, com- 
partita in due ordini ; mentre la cornice dell’ 
ordine di fotto m olirà ed accufa un compar- 
timento , che dentro realmente fi trovallè ; 
e viene con ciò ad acculare le medefima 
di fallita . Con molto più dì ragione è da 
riprovarli la cornice nello intepore delle fab- 
briche » o fia ne’ luoghi coperti ; proprio uffi- 
zio della cornice ellendo il gettar lontane dal- 
la fabbrica le acque , difenderne i muri , e le 
lòttopofte colonne . I faftigj medefimamente del- 
le porte , e delle fineftre dovranno da fomi- 
glianti luoghi sbandirli, come del tutto inutili. 
Sono latti anch’ elfi per difender gli abitanti , 
e quelli ch’entrano in cafa dalle piogge , e 
* dalle 


Digitized by Google 



Ó2 Saggio 

dalle nevi ì e il ftrgli in luogo coperto è lo 
fìeflo , che porti fotto 1* ombrella ftandoti all* 
ombra ./Nè già è da credere s’ inducedè mai il 
Filofbfó a menar buono , che punto fi trovaflè 
dKbellezza là dove non fi rifcontri una qualche 
utilità: Ed egli a un bifogno fi riderebbe di 
Cicerone , quando fofiiene , che , attefo la ele- 
ganza della forma , approvato farebbefi il fafti- 
gio del tempio di Giove Capitolino , ancorché 
pollo al di fu delle nuvole , dove non è cer- 
tamente pericolo che piova . ( i ) Quale è 
l’uomo di fana mente, mi pare di udirlo, che 
non fi rideflè di colui, il quale fi prefentaflè 
in mezzo al Foro riveftito di un’armatura, e 
forte pur ellabrunitiflìma, ed anche cefellata da 
un Cellini? Chi non fi faria berte di tale, che 
in Venezia nutrirtè corfieri Inglefi , o gondo- 
lieri da regatta in terra ferma ? Niuna cofa , 
egli infìtte, metter fi dee in rapprefentazione , 
che non fia anche veramente in funzione ; e 
con proprio vocabolo fi ha da chiamare abufo 

tutto 

• 

( i ) Colami* et tempia . porticus fuftinent . 
7 amen babènt non plus utilitat'is , quam dignitatis . 
Capitola fafligium il/tid, & ceteearum adium non ve- 
nti llas, fed neceflìtas ìpfa fabricata efl. Nani cum ef- 
fe t habita ratio quemadmodum ex utraque parte tehi 
aqua delaberetur ; utilitatem templi fa di gii dignità s 
confecuta efl , ut etiamfì in celo Capitolium (ìatueretur , 
ubi imber effe non pojfet , uullant fine fafligio dignitatem 
habiturum fuijfe videatur . 


Lib. III. de Oratore. 
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tutto quello, che tanto o quanto li allontana 
da un tale principio, che è il fondamento ve- 
ro , la pietra angolare , fu cui ha da pofav 
l’arte architettonica. 

Di foverchio rigore potrà parere ai più una 
tale fentenza . Diranno per avventura volerli 
andar dietro a troppe fottigliezze , volerli, che 
più fofirtica nel fabbricare fia l’arte dell’ uo- 
mo , che non è nelle fu? operazioni la natura 
medefima . La quale benché nulla operi in va- 
no , e faccia ogni cofa con mifura e con per- 
chè ; ciò non ottante avendo negli animali for- 
nito di mammelle anche il mafchio , avendo om- 
brato di pennacchi le tette d? parecchi volatili, 
e fatto Umili altre cofe che non hanno ufo ve- 
runo, pare che compiaciuta fiali di ciò, che è 
puro ornamento, ed *abbia nelle fue produzioni 
condefcefo talvolta anch’effa ad una non mec- 
canica bellezza. Ma per quanto auttero ne’fuoi 
principj parer ne polla il Filofofo,' e pur forza 
confettare , che infino a qui egli non fi dilun- 
ga gran fatto dalla fana dottrina de’ migliori ar- 
chitetti. Il Vignola nello interiore di S. An- 
drea di Pontemolle ha tolto alla cornice il 
gocciolatojo , ed il fregio , non vi lafciando 
che il folo architrave, dove importare la volta. 
Il Palladio non ha mai porto nelle facciate 
dei tcmpj due ordini 1 uno fopra 1 altro , ma 
tali ha Tempre ufato di farle da poterfi quali 
loro-ere nella fronte .dello edilìzio come e’ fia 
bo cortrui- 
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coftruito al di dentro : E lo. dello accuratiffi- 
mo aucorc nel capitolo degli abufi dà fingolar- 
mente taccia a coloro , che , per voler dare 
alle loro opere maggior garbo e un certo che 
di pittorefco , fi dipartivano dalla ftrettezza del- 
le regole ; a coloro , che come dice il Vafa- 
ri , andavano dietro più alla grazia che alla 
mifura . ( i ) Il nudare gli edifìzj di buona 
parte de’loro ornamenti, quando inutili , fu „ 
ancora predicato da altri , che l'opra l’ Archi- 
tettura hanno in quelli ultimi tempi più fottil- 
mente ragionato : ( z ) E in fine egli è un 
certo raffinamento , o raddrizzamento , che dire 
il vogliamo dclla*dottrina della di Vitruvio, il 
quale lafciò fcritto non doverli per conto niu- 
no nelle immagini rapprefentar quello , che non 
può Ilare colla verità . ( 3 ) 

Ma qui non ridà la cofa . Fermo il Fi- 
lofofo in quel tuo fondamentale principio,, che 

la 


(2) Lettera del Vafari nei difpareri in materia di 
Architettura e Profpettiva di Martino Baffi Milanefe. 

(2) Vedi Perault Traduz. di Vitruvio nota 1. al 
Ca'p. I del Lib. F . , e nota 8. al Cap . V. del Lib. Vf. 
e Frezier Dìjfertation fur le s ordres cf Architetture 
Strasbourg 1738. che fi trova in fine de! terzo tomo 
della fua Stereotomia, e vedi ancora Efay fur f Ar- 
chitetture Parigi 1753. 

( 3 ) Itaque quod non potejl in ventate fieri , id non 
putaverunt ( antiqui ) in imagiuibtts fi clini poffe cer- 
ta m rationem babere . 

• Lib. IV. Cnp. IL 
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la buona Architettura ha da formare ornare e 
inoltrare , e che in- ella lo fteflo ha da edere la 
funzione e la rapprefentazione, egli procede co’ 
fuoi argomenti più là; e ne ricava una troppo 
terribile confeguenza. Quella fi è di dover 
condannare non quella o quella parte ; ma tutti 
infieme gli edifi'zj così moderni come antichi, 
e quelli Angolarmente che hanno il maggior van- 
to di bellezza, e fono decantati come gli cfem- 
plari dell’arte. Di pietra fono edì fabbricati} 
e inoltrano edere di legname ; le colonne fi- 
gurano travi in piedi che follentino la fabbri- 
ca , la cornice lo' fporto del comignolo di ef- 
fa ; e f abufo va così innanzi , che tanto più 
belli fi reputano gli edifizj di pietra, quanto 
più rappreièndno in ogni loro parte e membra- 
tura , con ogni maggior efattezza e fomigtianza 
le opere di legno . Abufo veramente dice egli 
il più folenne di quanti immaginare fi potedèro 
giammai ; e che per edere da così lungo tem- 
po radicato nelle menti degli uomini , convie- 
ne adoperare , per ilterpamelo , ogni maggiore 
sforzo della ragione. Ben lontano che la fun- 
zione e la rapprefentazione fieno negli edifizj 
una fola e dedà cofa ; ede vi fi trovano nella 
contradizione la più manifeda. Perchè ragione 
la pietra non rapprefenta ella la pietra , il le- 
gno il legno , ogni materia fe medefima, e 
non altra? Tutto al contrario per appunto di 
quanto li pratica e s’ indegna, tale edèr dovreb- 
Tutn. IL I be 
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be l’ Architettura , quale fi conviene alle qua- 
lità caratteriftiche, alla pieghevolezza o rigidi-' 
cà delle parti componenti , a’ gradi di forza re- 
fluente , alla propria elTenza in una parola , o 
natura della materia che vien polla in opera. 
Coficchè diverfa efìbndo formalmente la natura 
del legno dalla natura della pietra , diverfe 
eziandio hanno da cflèr le- forme, che nella 
coftruzione della fabbrica tu darai al legno, e 
diverfe quelle che alla pietra. Niente vi ha di 
più aflùrdo, egli' aggiugne, quanto il far sì, 
che una materia non lignifichi fe fiefla , ma ne 
debba lignificare un’altra . Cotello è un porre 
la mafchera , anzi un continuo mentire che tu 
fai. Dal che gli fcrepoli nelle fabbriche, le 
crepature , le rovine ; quafi una manifefta pu- 
nizione del torto, che vien fatto del continuo 
alla verità . I quali difordini già non fi vedrcb- 
bono, fe da quanto richiede la propria elTenza 
c la indole della materia fe ne ricavafièro le 
forme , la coftruzione. Tornato. Si giugnerà 
fidamente in tal modo a fabbricare con vera 
ragione architettonica: Cioè dall’ cfTère la ma- 
ceria conformata in ogni lua parte fecondo fa 
indole e natura fua, ne#rifulterà nelle fabbriche 
legittima armonìa, e perfetta folidità. Ed ecco 
il forte argomento , fi ariete del Filofofo , con 
che egli urta impetuofamente , c quafi d’ un 
colpo tutta la moderna intende di rovefciare , 
e la antica Architettura. Alle quali foftituirà 

quan- 
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quando che fia una Architettura Tua propria, 
omogenea alla materia, ingenua, (incera, fon- 
data (lillà ragion vera delle cofe, per cui falde 
(ì manterranno le fabbriche, intere, e in un 
fiore di lunghiffima , ’e quafi che eterna gio- 
vanezza . 

Oh qui sì convien dire , eh’ egli fi diparta 
in tutto dalla dottrina di Vitruvio, e di quan- 
ti architetti fur mai . L’ Architetrura , dicono 
tutti ad una voce , è a fimilitudine delle altre 
arti imitatrice anch’eflà della natura. Gli uo- 
mini offefi dalle piogge, da’ venti, dal caldo, 
e dal gelo, rivolger dovettero, per naturale 
iflinto , la mente a cercar come riparacene ; 
e in ciò pofero i primi loro penfieri. Inco- 
minciarono adunque , fervendoli degli alberi 
che offriva loro la terra, a farli dei coperti, 
fotco a cui difenderli dalle ingiurie del cielo: 
E quegli alberi, crefcendo poi l’arte e l’inge- 
gno , gli andarono a poco a poco conforman- 
do in abitazioni , in capanne, in cafe fecondo 
il bifogno più o meno grandi , ed agiate . Gli 
'architetti, che vennero ne’ tempi appretto quan- 
do la focietà civile fu più formata ed adulta, 
avvifarono di fare più ftabili e durevoli le ope- 
re loro ; così però che la ftruttura non per- 
dettero mai di vifia delle abitazioni primiere, 
che foddisfaceva in ogni fua parte agli ufi e 
alle comodità dell’uomo. E benché i loro edi- 
foj gli coltruiflèro di pietra , ne fecero nondi- 

I 2 roeno^j 
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meno tutte le parri in modo , che fofTèro co- 
me dimortratrici di quello che fi vedrebbe 
quando l’opera folle di legname, (i) E l'ori- 
gine fi è quella, e il progreflo della maniera 
del fabbricare, che dagli Egizj prefero i Gre- 
ci, eia traftnifero molto più raffinata a noi , c 
feguita trovali da’Cinefi , dagli Arabi , dagli 
Americani, da tutte in fomma le nazioni del 
mondo. 

Ora quello vuoili efiimìnare fe folle ben 
fatto o no; e fe piuttollo che ritenere negli 
edifizj le forme del legno , gli architetti dovef- 
fero dipoi lafciarle del tutto da banda , e folti- 
tuirvi quelle particolari forme , che proprie 
fodero alla natura delle altre materie , che fi 
vennero di mano in mano a mettere in opera. 

' . Due cofe principalmente chiamano a fe 
la attenzione in qualfivoglia edifizio; la folidità 
intrinfeca , e la bellezza che apparifee al di 
fuori . Quanto alla folidità , non può cader 
dubbio , che 'a pigliare "unicamente non fi ab- 
bia in con (iderazione là qualità della materia, 
onde confiruir fi vuole la fabbrica . Varie fono 
le forze, di che vanno fornite le varie forte 

J c della 

i i- : ■ ; ) < «j • • • 

V^ruvius Lib. IV. Cap. II. . 

Lèort BntiiU Alberti dell’ Architettura Lib. r. 

■Cap. X. .'j 

A n dr ea Palladio Lib I. CJap, XX. 

Vincenzo Scamòzzi Lib. VI. Cap. IL e IIL 
Parte II. &c. ■ ' 
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•della pietra, o del legno; e maggiore, o mi- 
nore è lo sforzo , che hanno ette da fare fe- 
condo il più o il meno del cafico , che han- 
no da reggere. Grandittìma è la differenza che 
Córrè tra il macigno e il granito , tra la pietra 
viva e la cotta , tra il pioppo e il larice . Nel 
legno la forza , eh’ etto ha dì refiftenza, è ap- 
prettò a poco proporzionale al fuo pefo, come 
atteri l’ Alberti, e come lé fpcrienze di ili opra- 
no, che per ifpezzar variò forte dì legno furo- 
no fottìlmehte prefe con la macchina divulfo- 
tia . ( i ) E medefimamente la pietra voglio- 
no, che quanto è più grave, tanto ìia ancora 
più falda . ( i ) A tutto quello fi dóvrh nel fab- 
bricare diligentemente attendere variando fe- 
condo le occorrenze proporzioni e mifure , 
dando a’ varj pezzi della pietra ‘ o del legno 
Quelle dimenfioni , quelle particolari forme , 

1 che * 

.... •■.}:• • • • ;» ' i • • . 

-> ' • r ^ 

fi ) Y ay trouvè que la force du Ioli eft proporti o- 
melle a fa tieftinteur , de forte qà'une piece de mime loit- 
gueur & grofftur , mais plus pefante qu' urte autre pie- 
ce , fera aujjì plus forte a pcu pres en nènie , r ai fon « . 

Experiences fur la force du boìs. Memoire de 
"M. de Buffon anrrée 1740. r ' • 

Et ponderofa quìdem omnis materia fpijjior , du - 
■fiorque levi eft , & quo quteque levi or , eo eft fragì- 
Uor . - 

~Le<? Baptifta Alberti de Architefhira Lib.II. 

( 2) Et gratis quifque lapis folidior, & expolibilìor 
levi , & tevis quifque ftiabilior gravi r - i. 

) ld. lbid. 
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che a fare l’ uffizio loro più fi convengono , 
onde non fi prodigalizzi la materia con danno 
di chi fpende , o foverchiamente non fi rapar- 
mi con pericolo ; e l’uno e 1’ altro con ver- 
gogna dell’ Architetto . E ben pare che da’ 
buoni maefiri ciò fui fiato non folamente av- 
vertito, ma pofio anche in pratica. Quante 
fabbriche in effetto innalzate in Italia, in Gre- 
cia, e in Egitto in tempo da’noftri remotif- 
fimi non fi rimangono ancora in piedi? facen- 
do pur fede, che le rovine nelle fabbriche di 
oggigiorno non fono altrimenti originate da uno 
interno vizio che rifiegga ne’principj dell’arte, 
ma foltanto dalla imperizia degli artefici . Nè 
è da farfene maraviglia, da che molti fono gli 
operaj , giufta il detto di quel Savio, e pochi 
gli architetti . 

Ma per quanto fi fpetta alla bellezza che 
apparifce al di fuori e ali’ ornato, per qual ra- 
gione non fi ha egli da variare fecondo le dif- 
ferenti materie che fi pongono in opera, ma fi 
ha da ricavare da una materia fola; e per qual 
ragione tal materia ha ella da edere il legno? 
Gli uomini , è vero , incominciarono a fabbri- 
care col le^no, perchè più facile era il met- 
tere in opera una tal materia che qualunque 
altra, perchè l’aveano più alle mani. Ma fi- 
nalmente in qual parte di mondo trovanfi le 
cafc fabbricate di mano della Natura , che gli 
architetti debbano pigliare come archetipo , 

come 
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come efempio da imitare? In quella guifa che 
trovanfi da per tutto gli uomini , e le palfioni; 
gli uni ufciti di mano della Natura , le altre 
da eflà Natura infufe nell’uomo, che pofTono a 
tutta ficurtà edere ftudiate e imitate dagli da- 
tuarj , da’ pittori, da’ poeti, da’ mufici ? Dove 
fono in una parola tali caie dalla Natura me- 
defima ordinate , le quali di qualunque materia 
fieno codruite , dimoftrino Tempre l’ opera co- 
me fe follò di legname, e fervir pollano di 
regola infallibile , e di fcorta agli architetti ? 

Egli è certo che l’Architettura è di un 
altro ordine , che non è la Poefia , la Pittura , 
e la Mufica , le quali hanno dinanzi il bello 
efemplificato ; ed eflà non l’ha. Quelle non 
hanno in certa maniera che ad aprir gli oc- 
chi , contemplare gli oggetti che fono loro dat- 
torno, e fopra quelli formare un Alterna d’ imi- 
tazione : L’Architettura al contrario dee Ievarfi 
in alto coll’intelletto, e derivare un Alterna 
d’ imitazione dalle idee delle cofe più univer- 
fali, e più lontane dalla villa dell’uomo : E 
quafi che con giuda ragione dir fi potrebbe , che 
tra le arti ella tiene quel luogo, che tiene tra 
le fcienze la Metafifica . Ma quantunque il mo- 
do con che ella procede, fia diverfo dal mo- 
do , con che procedono le altre ; la perfezio- 
ne fua da in quello, in che da la perfezione 
delle altre tutte. E ciò è che nelle fua produ- 
zioni ci fia varietà, ed unità; coliche l’animo 

di 
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di chi vede nè fia ricondotto Tempre alle me- 
defime cofe ,. onde fi genera fazietà , nè di- 
ftratto in diverfe ,. onde confufione ; ma rifenta 
quel diletto , che dallo feorgere negli oggetti 
che gli fi *prefentano novità ied ordine ha ne- 
ceflàrirmente da nafeere; perfezione, che rav- 
viano i filofofi nelle opere della Natura madre 
primiera e fovrana maellra d’ ogni maniera 
d’arti. Ora vediamo per qual via polTa giu- 
gnere l’Architettura ^11’ ot,timp flato, podi 
confcguire il fin Tuo . 

Al tempo che gli uomini avviarono di 
ridurre l’Architettura in arte, non è egli natu- 
rale a penfare , che tra tutte le materie , con 
che edificar poteafi , pigliar dovefièro le for- 
me da una materia fola; onde potere ftabilire 
certe e determinate regole nell’ ornare gli edi- 
fizj , nel rendere anche graziofe alla villa quel- 
le cofe , che trovate aveano per ufo e como- 
do loro? E a tutte le materie non è egli an- 
cora naturale a penfare, che dovefièro pre- 
ferir quella , che potea fomminiftrar loro un 
maggior numero di modanature, di modificazio- 
ni , e di ornati , che qualunque altra > Per tal 
via fidamente arrivar poterono anche nell’Ar- 
chitettura ad ottener quello che è necefiàrio, 
come detto fi è , alla perfezione di tutte le ar- 
ti ; varietà , ed unità ; varietà per la moltipli- 
eità di modificazioni , di che folle capace la 
prefeelta materia , ed unità perchè provenienti 

dalla 
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dalla indole di una materia fola. E quando dal- 
le attrazioni vennero poi come a concretare , e 
a dar corpo alle idee , s’accorfero , e videro in 
fatti , che quella tale materia è quella fteflà , 
con cui fi edificarono le abitazioni primiere, 
le più rozze capanne ; cioè il legno. 

La pietra e il marmo, materia tanto più 
durevole e preziofa, che bifogna ire a cer- 
carla fotterra, e di cui non a tutti i paeti ha 
fatto dono la Natura , è ben lungi dal fornire, 
in virtù della natura fua propria, le tante va- 
rietà di ornamenti e di forme, .che richiede 
T Architettura. , 1 

Se la pietra forte polla in rapprefentazio- 
nc egualmente che in funzione, le aperture 
nelle fabbriche non potrebbono riufeire altro 
che tiretti fiìme . E ciò per la propria natura 
della pietra , che non etlèndo tefiùta di libre 
come è il legno, non può reggere al fovrap- 
potto carico , fe fia conformata in uno archi- 
trave o fopraciglio di qualche notabile lun- 
ghezza ; ma torto fi rompe e tè ne va in pez- 
zi. Le porte e le finertre farebbero adunque di 
una llrettezza {garbata a vederti , e incomode 
all’ufo; chi non avertè da fovrapporre agli fti- 
piti , pietroni di tal groflèzza , che il cercargli 
farebbe da principe, e gran ventura il tro- 
vargli . 

Potrebbcfi, egli è vero trovar compenfo 
•a tale inconveniente voltando fopra le porte e 
Tom. IL K le 
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le fineflre degli archi ; che pare fia la maniera 
di Architettura, che fecondo pietra convenga 
più di ogni altra alla pietra. Della qual coltra- 
zione le grotte fcavate dentro al feno de’ mon- 
ti fono quafi altrettanti efempj , che ne fomi- 
lce la Natura medefima. Ma d’altra parte ver- 
rebbcfi a cadere , cosi facendo , nella più no- 
jofa uniformità ; errore , che in qualunque fia 
colli meno degli altri fi perdona .. 

I làuri Umilmente , Itando a’ principi del 
Filofofo , làrcbbono foltanto lifcj , ovveramen- 
té 4k rilevatiipe non più', di bozze alla mitica. 

Dell’ariofo dei colonnati, della bellezza 
e dignità delle colonne ( i ) non faria da par- 
lare ; nò tampoco della varietà degli ordini , 
che ndrArchitettura fono lo ltefiò , che nella 
Rettorica i differenti Itili , o i differenti modi 
nella Mufica . -, 

Ricchiflima miniera all’ incontro di ogni 
forra di i modificazioni e di ornati fi è il le- 
gno . Chiunque fi farà a confiderai^ con oc- 
chio. Un po’ attento potrà non così difficilmen- 
te vedere, come elio per natura fua propria 
comporti ogni cofa , :chc faccia alla bellezza 
ed di comodo, come nelle più femplici abita- 
zioni di legno vengano quali in germe conte- 
-y.*i i !. .wl . V •; t >. ^ , ..liuti 


/ i ) Tpfe vero còlt/nm - £? màgiiìpc^ntiam 

impeti], e & anàon tate-m operi armigere ridenti»*-. 

, Vicruv. Lib: V. Cap. I. 


Digiti; ed by Google 



Sopra l’ Architettura . 75 

ì 

miti tutti i più magnifici palagi di marmo. 
Talmente che fé la pietra vuol edere nelle fa! - 
lìriche armonicamente tagliata fcolpita e difpo- 
fla ; pigliar le conviene come ad imprellito gli 
ornamenti e le forme dal legno. E però un’ 
analifi minuta e giuda , quale fatta per ancora 
non trovafì , dei rudimenti primi , della. Gram- 
matica , dirò così , dell’ Architettura potrà for- 
fè fcioglìere gli • argomenti della più fottile Fi- 
lofofia . < ' 

Da quei pezzi di albero , da quelle travi, 
che furono da prima conficcate in terra a fo- 
* ilenere un coperto , ove dal Sole riparare e 
dalla pioggia , ebbero origine le colonne ifo- 
late,che veggiamo oggigiorno fodenere-i por- 
tici, e i loggiati più nobili. E ficcome.gli 
alberi fono groffi da piede , e verfo la cima fi 
radremano ; così ancora fànnofi le colonne, (1) 
le quali negli antichi edifizj della Grecia e in 
molti eziamdio di Roma hanno di coni tron- 
K 2 . cari,. 

( 1 ) Non rniiius quod etiam nafeentium oportet imi- 
tari naturam , ut in arboribus teretibus , abiete , cu- 
preffo , pinu , e quibus nulla non cratfwr eft ab radici- 
bus: deinde crescendo progreditile in altitudine™ , na- 
turali contrattura perequata , nafeens ad cacume n . 

Vitruv. Lib. V. Cap. I. 

Contrattura columnarum dutta eft a nafcenlìbus 
eis arboribus , qua ad radices craftle , fenjtm fé contra- 
bentes faftigantur . , , 

Philand. ad eumde.m locunj . 
Palladio Lib. I. Cap. XX. , 

Scamozzi Lib. VI. Cap. XI. P. II. 

r -hi •• 
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cari fembianza. (i) Furono da principio quelle 
travi fitte immediatamente in terra, il che rap- 
prefentato ci viene dal dorico antico fcnza ba- 
ie. Ma fi accorfero ben torto di due inconve- 
nienti che ne feguivano; c del troppo ficcarli 
che faceano dentro terra aggravate dal fovrap- 
pofto carico , e dell’oltraggio che venivano a 
ricevere dalla umidità della ftedà terra. Per ri- 
mediare adunque così all’uno come all’altro 
inconveniente , vi pofer fotto uno o più pez- 
zuolì di tavola, i f quali toglievano alla trave il 
profondarli in terra , e all’umidità l’attacarla . 

E fe pur quelli coll’ andar del tempo venivano*^ - 
dall’umidor del fuolo ad edere offefi, e a mar- 
cire , con aliai minor opera rimutar fi poteva- 
no, che non la trave o il pezzo d’albero, che 
fopra vi pofava. E così le bafe non rappre- 
fentano altrimenti anelli di ferro che tengano 
da piede legata la colonna , o cofe molli che 
fotto alla colonna fi fchizzino , come aderiro- 
no gravidìmi autori (a); ma verifimilmente 
• *• • . par- 


f i ) Vedi ‘le Roy les Ruines des plus be*ux mo. 
numents de la Grece feconde Partie, & Defgodetz 
les Edifices antiques de Rome Chnp. I. du Pantheon 
p. to. Chnp. IV. du Tempie de Verta p. 8s. Chap. 
Vili, du Tempie d’Antonin & de Faurtine p. 112. 
Cbap. XVI. du Portique de Septlmlus Severe p. 164. 
ChaD. XVII. de Tare. deTitus p. 177. Chap. XXXIII. 
du Theatre du Marcellus p. 292. &c. 

fa) Vedi Leonbatiftn Alberti Lib. I. Cap. X. , 
riandrò nelle noterai Cap.,I. de! Lib.- IV. di Vi- 
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parlando rapprefenrano altrettanti pezzuoli di 
tavola porti l’uno fotto l’altro al badò della 
colonna , i quali dal vivo di eflà 11 vanno via via 
slargando, e terminano nel plinto, che podi 
in terra. I capitelli parimente rapprefentano al- 
trettanti pezzuoli di tavola porti l’uno fopra 
l’altro alla cima della colonna , i quali dal 
vivo di eflà fi vanno gradatamente slargando, 
e terminano nell’abaco , fu cui polà l’ architra- 
ve. E a quel modo che le baie fanno un 
piede alla colonna, onde polla piantar meglio 
*in terra; i capitelli vi fanno come una teda, 
onde meglio porta ricevere e reggere il cari- 
co che le vien fovrappofto. Nell’ Architettura 
Cinele trovanfi colonne fenza capitello, come 
fe ne trovano lènza bafa nella Greca. Talché 
riunendo gli efempj ricavati da cotefte due na- 
zioni, fi rayvifano le colonne nude, e fenza 
alcuna forma di bafc e capitelli , quali al dire 
dello Scamozzi le ulàrono da prima gli Egizj . 
( 1 ) Il che moftra aflài chiaro , come dal bel 
principio fodero piantate in terra, a reggere 
il coperto, le femplici travi, e vi fodero ag- 
giunti dipoi da capo e da piede quei pezzuoli 
eli tavola che abbiam detto , i quali lavoraci 

ne’ 


tmvio, Daniel Barbaro nelle note al Cap. III. del 
Lib. III. del medefimo autore , Andrea Palladio 
Lib. I. Cap. XX. , e Vincenzo Scamozzi Lib. VI. 
Cap. II. Pare. II. 

<i) Lib. VI. Cap. IL rari. II. k 

• # 
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ne' tempi appreflb e ingentiliti dall’arte fi ven- 
nero facilmente trafmutando nei tori, nelle fco- 
zie , negli echini , negli aftragali , e negli altri 
membri , di che fono formati i capitelli , e le 
bafe delle colonne . 

Sopra i capitelli è difiefo 1 * epiftilio , © fia 
l’architrave; che è pure un altro pezzo d’al- 
bero o una trave polla orizzontalmente fulle 
tede di quelle, che fono ritte in piedi . E full’ 
architrave pofa il coperto dell’ edilizio. Spor- 
gendo quello molto all’ infuori ; libera dalle 
acque e dalle piogge le parti ad-efTo fottopo- 
lle , e forma la cornice , che corona , o goc- 
ciolatojo dire vogliamo ; ( i ) parte tanto el- 
fenziale del fopraornato. Dai mutuli della cor- 
nice vengono inoltrati i cantieri , che foftenta- 
no immediatamente il tetto ; e però nel tem- 
pio di Minerva, che è in Atene, ed in altre 
antichilfime fabbriche ancora fono fatti inclina- 
ti e pendenti (2), Tra la cornice, e l’archi- 
trave conviene aggiugnere che rimane com- 
prefo il fregio, in cui veggonfi le tefte di 
quelle altre travi, che follentano internamente 
i palchi, o il foffitto. (3) Sono quelle rap- 
prefentate fingolarmente dai ttfglifi del dorico, 

e dal- 

( 1 ) Vedi tra gli altri il Vitruvio del Barbaro 
Lib. 111. Cap. III., c Lib. IV. Cap. II. 

( 2 ) Vedi le Roi les Ruines des plus beaux ino- 
miments de la Grece Seconde Parile . 

( 3 ) Vedi tra gli altri il Palladio Lib. I. Cap. XX. 
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e dalle menfole, quali fi veggono nel compofi- 
to del Colifeo , che furono tanto copiate dal 
Vignola, e dal Serlio. Che fe nel fopraorna- 
to nè menfole, nè mutui», nè triglifi talvolta 
non apparirono; ciò avviene perchè le ielle 
delle travi fi fingono come coperte da una in- 
camiciatura di tavole , che Commefià al di fo- 
pra vi fia. Una aliai fingolar colà fi ofièrva 
nel foffitto del tempio dorico di Tefeo pollo 
nell’ Attica ed è che a rincontro di ciafcun 
triglifo vi ricorrono di grolle travi di marmo, 
le quali accufano la primiera coftruzione che 
faceafi col legno. (1) E una fomigliante colà 
può vederfi in alcune rovine della alta Egitto , 
dove ifopra i capitelli di ciafcuna colonna fi 
prelèntano le telte di grolle travi di granito, e 
(opra di eflè fono pofate per traverfo due al- 
tre groflè travi pur di marmo, e quella di fo- 
pra fcavata in forma di gola , onde coprire le 
iottopofte colonne. (2) 

I più ricchi fopraornati con architrave 
fregiò e cornice e tutti i loro membri non 
fono però altra cofa, che la difpòfizione dei 
varj pezzi di legno necellarj a formare il fof- 
fìtto, e il tetto della fabbrica. E fc altri fup- 

pon - 3 

fi) Le Roy les Ruine* des plus beaux monu- 
meots de la Grece premiere Panie., p- ai., & Se- 
conde Partie p. 7. & Planche V. ng. 1 . 

(2) Vedi IS'orden Travels in £&ypt and Nubia 
Voi. JI. 
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ponga , die le tede delle travi , che formano 
il foffitto , intacchino alcun poco l’architrave, e 
vengano ad incaftrarvifi dentro; fi avrà l’origine 
delle comici architravate, contro alle quali con 
non molta ragione al parer mio pigliano la 
lancia taluni. 

Ma non fi hanno gik il torto coloro , 
che la pigliano contro alla repetizione della 
cornice negli edifizj comporti di due , o più 
piani. In effetto la parte principale della cor«- 
nice che fporge in fuori o il gocciolatolo ino- 
ltrando cole che fi appartengono folamente al 
tetto, non ha col piano di fotto nulla che fa- 
re. Dovrebbe quello eflèr coronato dal fola 
architrave , come nello interiore del tempio 
Ipctro vicino a Perto ( r ) , (avveramento da 
una fempliee fafeia , come praticato fi vede con 
grandiflima convenienza in alcuni moderni pa- 
lazzi de’ più lodati maeftri . ( a} 

Da! 


( i ) Vedi la nota 5. face. 102. al Cap. I. del 
Lib. IH. di Vitruvio tradotto dal Marchefe Galiani . 

(a]) Di tal maniera fono fabbricati tra gli altri i 
palagi Caffarelli e Pandolfini amendue di difegno di 
Raffaello , e i Porto e Tiene del Palladio , a norma 
de’ quali, e di quello de’Ranuzzi che ò in Bologna 
pure del Palladio architetto Domenico Tibaldi nella 
inedefima città il palagio Magnani . Quali di rincon- 
tro a quello ne ha un altro de’ Malvezzi con tre or- 
diui di architettura al confueto modo non fi fa bene, 
fe di difegno del Vignola , o puro del Serlio . Dove 
ognuno può conofccre quali in una occhiata, che il 

pala- 
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Dal coperto o comignolo della cafa fatto 
di qua e di là pendente , perchè non vi h tèr- 
mi lu la pioggia, derivarono i fatìigi delle fab- 
briche più fontuolè , e dei tempj . ( i ) 1 Gre- 
ci nati lòtto cielo felice gli tenero poco pen- 
denti, più pendenti li fecero in Italia, do- 
ve il clima non è così benigno. fSel Setten- 
trione , dove abbondano le nevi , montano af- 
fai ripidi , e non le ne trova veltigio alcuno 
nelle antiche fabbriche di Egitto, dove non 
cada mai pioggia. « 

Tom. IL L Ecco 

palagio Magnani piace fommaraente come un tutto , 
in cui fì trova armonia ed Unità; non così il Mal- 
vezzi , che ha fembianza di tre differenti cafe mede 
in capo o a ridotto f una dell’ altra . Che le pure gli 
architetti volefl'ero negli edifizj a varj piani feguire 
la ufanza di dare a ciafcun ordine la cornice col goc- 
ciolarono e con tutte le altre fue membrature , do- 
vriano, almeno fare gli aggetti delle cornici di fotto 
alquanto feemi , perché meglio lì conofcette 1’ uffizio 
di quella di fopra, e trioufaffe fopra le altre nella 
fabbrica . Il che aggiugne alla fabbrica medefima de- 
coro e maeftà, come fi può vedere nella cafa Ru- 
cellai in Fiorenza di difegno di Leon Baùtta Alber- 
ti, nel palazzo già Medici e prefentemente Riccar- 
di, nello Strozzi, nel Farnefe in Roma , nella Bi- 
blioteca di S. Marco del Sailfovino, e nel palagio 
Grimani Calergi ora Vendramino, il più fignorile di 
quanti ne fieno in Venezia. 

( i ) Polita quoniam per bybemas tempejlates teda 
non poterant inibì es fuftincre , fafligia facitntes , luto 
indù fio prociinatti tefììs ftUlìcidia deducebant . 

Vitruv. Lib. II. Cap. L 
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Ecco coftruita la oliatura della capanna , 
ed ecco furti ad un tempo gl’intercolonnj 
con ogni parte che loro fi appartenga , ed an- 
che col loro falligio . Le travi che tolgon fufo 
l’architrave, fi pofero da prima in non molta 
diftanza le une dalle altre. E ciò perchè l’ar- 
chitrave caricato di fopra dal tetto nop venifie 
per foverchia lunghezza a indebolirli , ed a 
rompere . Se non che , attefo la qualità delle 
cofe che doveano ellèr condotte a coperto e 
pafiàre tra gl’intercolonnj, poteano talvolta noti 
tornar bene cotali picciole diftanze . Si pensò 
adunque a fare gl’ intere olonnj più larghi; così 
però che non dovefle correr pericolo l’archi- 
trave. Il che fi ottenne con lo incalvare nelle 
travi ritte in piedi due pezzi di legno penden- 
ti l’uno verfo dell’altro, che quali braccia an- 
davano a rimettere nell’architrave medefimo, © 
a follener parte del pefo . Donde gl’ interco- 
lonnj , o logge con archi , 

Di quelle tali manifatture ne è il più bel- 
lo efempio che additare fi polla il ponte coper- 
to di legno, che è in Ballano ordinatovi dal 
Palladio, e rifatto a’ dì nolìri da quello Archi- 
mede della Meccanica Bartolomeo Ferracina. 
Si veggon quivi quelle braccia, che vanno a 
rimettere nell’ architrave , e formano le arcate 
del pont.e ; e nella loggia che è fopra fi veg- 
gono quali tutte quelle parti , che abbiamo 
lino ad ora deferitte , Di maniera che le varie 

mem- 
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membra , che il formano e gli danno robuftezza 
e folidità, divengono altrettanti ornamenti, aven- 
do in fe quello che è proprio della vera bel- 
lezza ; operare infieme , e piacere . 

Nè già quei legni , che vanno obbliqua- 
mente a fortener l’architrave* diedero foltanto 
origine alle arcate. Podi nello interno dell’ 
edifizio a foftentaroento dei palchi la diedero 
ancora alle volte . E fecondo la varia direzio- 
ne più o meno obbliqua, con che andavano a 
puntellare il palco, fecondo la varia combi- 
nazione che aveano tra loro ne nacquero le 
varie maniere di volte più o meno sfiancate, 
a botte, a crociera, a lunette, e fomiglianti ,* 
ficcome dalla varia direzione , con che anda- 
vano a puntellar l’ architrave, ebbero origine 
gli archi interi, e gli fcemi, e ne poflono an- 
che venire i comporti , o vogliam dire di fello 
acuto. 

• Volendo gli uomini vie maggiormente di- 
fènderli dalle ingiurie del cielo , avvifarono di 
chiudere con tavolati quei vani, che rimaneva- 
no tra le travi confitte in terra, aprendovi però 
per le comodità e bifogni loro delle porte e 
delle fineftfe. E qui ha fua ragione quell’ Ar- 
chitettura chiamata da alcuni di baffo rilievo , 
in cui le colonne efcono del muro folamente 
per la metà , o i due terzi del diametro, e co- 
me altrettante fpranghe legano infieme , ed af- 
forzan la fabbrica; ma dove abbiano lor ra- 
L 2 gione 



« 84 Saggio 

gione le colonne nicchiate non fàprei dirlo, 
che fono tanto in voga nella fcuola Fiorenti- 
na, e di cui ci è forfè un folo efempio nell’ anti- 
co, (i) • 

E fe in luogo di tavolati chiufero quei 
vani con pezzi di trave porti orizzontalmente 
gli uni fopra gli altri in maniera che al mezzo 
di quei di fopra corrifpondeflè la commettitura 
delle tede di quei di fotto, potrà di leggieri 
ciafcuno ravvifare là entro una immagine e un 
tipo delle bozze alla rurtica, con che a for- 
mare fi vengono e infieme ad ornare i muri 
degli edifizj . 

Ancora volendo gli uomini vie maggior- 
mente difendere il fuolo delle loro abitazioni 
dalla umidità della terra, piantarono l’edifizio 
in alto fopra travi fovrappofte le une alle al- 
tre, e terrapienando dentro; che è l’origine 
prima dei zoccoli , dei piedeftili , degli ftereo- 
bati. (2) E perchè la terra, attefo appunto 
la umidità di che è inzuppata , fpingea all’ in- 
fuori , e potea col tempo fcommettere il zoc- 
colo, lo rinfiancarono erteriormente con altre 
travi porte obbliquamente a guifa di fperoni . 
Quindi le fcarpe, che per maggior folidità del- 
la fabbrica lì danno ai muri , come ufarono 
quali fempre di fare gli Egizj . 

Nè 

( 1 ) Vedi nel libro degli antichi fepolcri raccolti ds 
Pietro Sentii ? unoMMonumtntu m q.Fèrannii in via Appìa. 

( 2 ) Scamozzi Lib. VII. Cap. 111. P. il. 


Digitized by Góògle 



sopra l’Architettura. 85 

. Nè fembra vi polla eflèr dubbio, come 
quegli fperoni,che fannofi a’ ponti nella lor par- 
te di fopra , a rompere il filo dell’ acqua , e » 
difendere la fabbrica dagli urti delle cofe che 
può menar giù il fiume, non fieno tolti da’ 
pali polii a limile effetto ne’ politi di legno, 
come è aperto a vederli in quello tra gli altri tanto 
famofo ordinato da Giulio Cefare fopra il Reno { 
Ad altre cole più particolàri e minute, 
feguendo quelle medefim* tracce, fi può an-» 
cora difcendere . A fine di vie meglio ripararli 
dalle ingiurie del cielo mifero gli uomini fopra 
le porte e le firteltrè delle loto abitazióni due 
pezzuoli d’aflè-, e gli mifero -io piovere', per- 
chè le acque dòveflèro di qiia é di Ih trovarvi 
la caduta, (i) E furono quelli il modello dei 
fhfligì , che fàrtriofi alle porte , alle finellre , alle 
nicchie acuminati perlo più, ed anche tondi, é 
che talvolta per ragione della varietà lì tramezza-^ 
no infieme . Cosi gli uni comé gli altri liberano 
dalle acque la porta , o la fineftra , e fono di mol- ; 
ta utilità . Di niuna utilità al contrario è il porr* 
«Vin frort&fpizid acuto dentro ad un tondo , 
come’ fU il primo a praticare JVIichelagnolo. 
‘Sonò poi contro alla ragione naturale, dice il 
Palladio (2 ) quelli che fannofi fpezzati nella 
<'/ L 3 • cima; .* 

'• f ìj Nella torre dell’ Arclvefcovado di Bologna fi 
veggono» duè pezzi di pietra polli cosi rozzamente a 
.quel n;odo medefimo fopra un’ arme del Cardinal .- l’a- 
leotto ner difèndérla dalle acque . 

C 2 J Lib. 1. Cap. XX. 
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cima ; e vieppiù ancora il fono quegli divifi in 
due porti come a fchiena l’uno dell’altro, e 
che formano un cavo nel mezzo e una gron- 
daja d’acqua, de’ quali fu inventore Bernardo 
Buontalenri. I 

Che fe la porta principale della cafa vol- 
lero che forte per maggiore lor comodo dalle 
ingiurie del cielo più particolarmente difefa, 
convenne in tal cafo far sì , che le arte , che 
vi erano porte al di fopra, fporgelìèro molto 
all’ in fuori : E quefte convenne dipoi , perchè 
poteflèr reggere , foftenerle di qua e di là con 
due travi confitte in terra. Di tal congegna- 
zione* ne fono aliai frequenti in Germania gli 
efempj . Sotto a quel coperto vi pongono 
panche, e fedili: E quando il freddo non rin- 
chiude quelle genti in cafa , fe ne ftanno ivi 
la fera a novellare e a darfi follazzo. E già 
non è diffidi colà il vedere, come da quel 
coperto rimettano quali da tronco le logge, e 
i portici dei tempj col 5 particolare loro fà- 
ftigio. 

Quei riquadri nelle facciate dei palagi , o 
delle chiefe , che intaccano un poco il muro * % 

dove fono talvolta incaftrati dei baffirilievi , o 
quegli maggiori, da. cui fono incavati gli fpazl 
che rimangono tra i pilaftri o tra le nnertre , 
non diremo noi , che lignifichino una incami- 
ciatura di tavole fovrappofta all’ edilìzio ; cosi 
però che al labbro fia appunto tagliata del ri- 

V»-'' 
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quadro medefimo? Raffaello, il Vignola, Do- 
menico Tibaldi, e fingolarmente il Genga non 
furono avari alle loro fabbriche di un così fat- 
to ornamento . 

Da’ tronchi degli alberi podi gradatamen- 
te in un piano inclinato gli uni fopra gli alrri 
ebbero certamente principio e quali fondamento 
le fcalinate di marmo. E le ringhiere o i bai- 
latori non fono forfè altra cofa che fcale a 
piuoli, o railrelli podi ne’ primi tempi a tra- 
verfo di una qualche apertura nella caia affine 
impedire agli animali domedici, o a’ fanciulli 
l'ufcir fuori nella campagna. 

Le differenti forme dipoi degli alberi , 
che gli uomini aveano giornalmente tra le ma- 
ni , quale fvelto come f abete , quale tozzo co- 
me 11 faggio , e quale di mezzana facoma , dirò 
così , poterono far nafcere in effo loro una tal 
quale idea dei differenti ordini di Architettura, 
quando ufciti dalla primiera loro rozzezza fi 
diedero ad ingenrilire alcun poco le loro abi- 
tazioni , e a variarne , fecondo i differenti ufi , 
le fonne . Non è punto malagevole a conce- 
pire, come a’ tronchi di albero i più grotti 
che poneano m opera adattando da capo e 
da piede pezzi di tavola più fodi e mafficcì , 
e fovrapponendovi le comici compofte di pic- 
ciol numero di parti, e co’ tronchi di albero 
più fottili , facendo il contrario ; non è , diffi , 
malagevole a concepire, come ne veniffero ab- 

boz» 


* 
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bozzando le due maniere di ordine dorico, e 
di corintio, i quali crebbero di mano in mano 
a tanta bellezza , che un celebre autore oltra- 
montano arrivò a dire e (Fere eflì Itati da Dia 
Immediatamente rivelati all’uomo, come quelli, 
la cui invenzione oltrepaflà di troppo la por- 
tata dell’umano ingegno, (i) Ciò almeno 
riefce affiti naturale a penfàre; laddove ha trop- 
po del ricercato quel dire, che i differenti or- 
dini di Architettura originati fodero dallo aver 
prefo gli uomini ad imitare nelle fàbbriche la 
fodezza dell’uomo, la fveltezza della femmi- 
na, e perfino la verginale delicatezza, come 
vogliono i più fdenni autori (s), e fecondo 
'quelle differenti fimmetrie andaflèro dipoi va- 

rian- 


^ _ ( I ) Qiinrkvh negttri ntqueat ineffe rtèeptis , ài qui 

& * &}, nntiquijfimis tempo ri Bus ad noi perdaci Ordinibui 

f U ■ *■ ■ arcbittclonitis tale ni venujlatènt <, & ejufmodi deciti , quod 

ditlinfle quidem vix exprimi paffit , fed in tjuo animus 
tamen\ fpetìatoris intèlligentis piane acquiefcat , & pla- 
cida qutidam voluptate perfnndatnr , ita quidem ut 
Sturtnius putaverit Dorìcum , & Qorintbiinn ordines ab 
ipfo Deo immediate fuiffe bominibus rcvelatos , cune co- 
rum elegantia vires bumanas piane fuperare videa- 
iur fife. 

Specimen eiriebdatiònis Ifheoriaj ordinimi archi- 
tectomeofutn auétore Georgia Wolffg Krafft in Coffl- 
ment. AC§ad. Scienc. Inap* Petropol. T. XI. ad anftum 
MDCCXXXIX. . j . 

f a) Vitruv. Lib. IV. Cap. t. , Alberti Lib. IX. 
Cap. 'VI.- 
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riandò le mifure delle colonne , e il firtema in 
oltre di quanto le accompagna. 

Per una confimile ragione le ineguaglian- 
ze le fcabrofità della fcorza degli alberi , e' 
non le pieghe dei veftimenti delle matrone (1) 
poterono lugger ire, e quafi moftrar loro le ca- 
nafature delle colonne, (a) Ed egli ha mol- 
to del probabile che quell’antico maeftro , il 
quale ornò di foglie i furti di alcune colonne 
nel tempio che è fotto Trevi (3) forte a ciò 
condotto dal vedere quelle piante parafite,che 
rivedono tutto intorno i tronchi degli alberi , 
a’ cui piedi germogliano. 

. Dagli alberi Umilmente, o fia dalle loro 
appartenenze tolfero gli architetti i fogliami, 
le rofe, i caulicoli, i fettoni, ed altre tali co- 
fe , con che ornarono le varie parti degli edi- 
fìzj ridotti coll’ andar del tempo * quella fon- 
tuofìtà ed eleganza , che aramirafi tuttavia nelle 
opere dell’ antichità. 

Ora per venire alla conclufione , due fono' 
le principali materie , con che fi fuol fabbrica^ 

- . re; 

( 1 Vitrnv. Lib. IV. Cap. I. 

(2; Mi é grandemente piaciuto di effermi quali 
rifcontrato (opra l’origine delle canalature delle co- 
lonne con M. Frezier, il quale ha rifchiarato coti grani 
lume di Filofofia le cofe dell’ Architettura . 

Vedi quello che a tal propofito egli dice nella 
fila DifTertazione fopra gli ordini dell’Architettura. 

(3) Vedi il Palladio Lib. IV. Cap. XXV. 
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re; là pietra, e il legno. Il legno, che la 
Natura fa crefcer nelle campagne bello ed or- 
nato, contiene in fe, come fi è veduto, tutte 
le immaginabili modificazioni dell’Architettura# 
e quelle ancora , che come le arcate , le volte * 
e la maniera detta radica pajono efière il più 
della indole della pietra. Laddove la pietra’ o 
il marmo non ne fomminiftra che pochiflime;- 
ritenendo in cp rta maniera di quel rozzo ed in- 
forme, che ha nelle cave donde fi trae. Ed 
ecco, fe io non erro, la ragione perchè il le- 
gno nell’ Architettura è la materia matrice , per 
così dire ; quella che impronta in tutte le altre 
le particolari fue forme , perchè le nazioni 
tutte quali di comune confentimento hanno 
prefo di non imitare, di non rapprefentare ne* 
loro edifizj di pietra , di mattoni , o di qua- 
lunque altra ^materia fi fodero , altra materia 
che il legno . Poterono gli architetti per tal 
via fidamente dare alle opere loro unità e va- 
rietà, come fi è detto: E il loro intendimen- 
to fu di perpetuare col mezzo delle più dure- 
voli materie le varie modificazioni e le genti- 
lezze della meno durevole, allorché Un’arte 
della necefiìtà figliuola, dalle capanne trapaf- 
fando ai palagi, venne finalmente a ricevere 
dalle mani del ludo la perfezion fua. ( i) Che 

fe 

( I ) 0» peut y joindrc cet art ni de la necefjlté , & 
parfeCtìoni par le luxe , C Arckitcfìure , qui s' etant ele- 
vi 
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iè pur mentono in tal maniera gli architetti , 
come va predicando il Filofofo ; quello ancora 
iàrà il calò di dire , 

Che del vero più bella è la menzogna. 

Del rimanente non picciolo grado fe gli 
vorrà fa pere, fe in virtù delle difficoltà da 
lui mode verrà ad eflèr chiarita una quiftione 
importantiffima e nuova, la quale dirittamente 
mirava a gittare per terra le più magnifiche 
moli e più dagl’intendenti tenute in pregio, 
ec andava a rovefciare fino da’ fondamenti un’ 
arte nobiliffima , e delle altre , fecondo che 
fuona il fuo nome , capomaeftra e regina . 

Molto obbligo ancora avere gli dovranno 
gli artefici, fe egli andrà mollrando quei par- 
ticolari abufi, che vi poteflèro edere entrati, e 
quelli mauìmamente, che nel porre a ritrofo 
della meccanica ragione le materie in opera 
hanno radice . Di modo che fe vedere non fi 
vogliono le più certe rovine, conviene aver 
ricoriò a catene, a inarpefature , a rappezza- 
menti ; e le fabbriche , come dice quel mae- 

jt Aro, 


vi par degrez dei cbaumieres aux palati , nefl aux yeux 
du Pbilofopbe , fi P ott peut parler ain fi , qut le ntafque 
cmhelli (Putì de noi plus grandi befoim. 

Diicours Preliminaire de 1’ Encyclopedie . 
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ftro, fhnnofi dipoi attaccare con le Aringhe, (i) 
Mercè le conferenze da efib lui frequentemen- 
te tenute, mercè i fuoi ragionamenti, e gli 
apologhi fopra tutto , con che gli fa rivenire e 
rendere popolari , è da fperare , che l’Archi- 
tettura fi verrà purgando di parecchi errori che 
vi ha introdotti una cieca pratica : E così egli, 
condueendo gli uomini nelle vie del vero , con- 
tribuirà al bene della civile focietà ; limile all* 
antico Socrate, il quale fu forfè cagione, che 
fi emendafièro al tempo fuo non poche leggi 
ed abufi ne’ già ftabiliti governi, fe non gli fu 
Hato di poter fondare una nuova repubblica . 

( i ) Vedi Lettera del Vlgnola nei Difpareri in ma- 
teria di Architettura e Proiettiva di Martino Badi 
Milanefe, e Malvafia P. II. della Felfiua Pittrice,, 
vita di Pellegrino Tibaldi ed altri. 
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INSTITUITA PER PROMUOVERE LE BUONE" ARTI , 
LE MANIFATTURE, E IL COMMERCIO 


£Fjutwc€or*o t/fógjtsioirrs . 


/ 

lo veano c . S \07nani ^i/a» 
tato éoro imperio per gua^e 
tutta Europa e parte do$! ,/£Jt,a 
c %/tJjfrica, , erano giunti af 

M 2 Jom • 


Digitized by Google 



1 


come mcic = 


Jommo de$a euforia militari : G 
neffle arti e neffle Jcicnze riveri- 
vano ancora i ^reci„ come mae~ 
Jtri . Sny/cje //anno pian- 

tato numerose colonie di /d daf 
mare 7 merce & conpiijte jfizttc 
tlaffle fóro armi /tanno dijtcjo ù 
loro trajj/iffli e tfa /oro potenza 
in tutte /e parti de/ (p/o/o : (a 

nt$e Jcientc Jeppipono maestri 
co/oro c/tc Janno . /Afe/Ze arti 
eziandio /lamio /a pa/ma y in 
yaef/c mafe imamente ; c£& ■ più 

contrita fflono a/ ner/o } e afflo 
Jp/cnà ore ^ i ano .Q/ìato - ffléffli 
Jono & d/^rico/tura f e A’ j&ffli- 


tettura 
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tettar a / nudrice d una, de fide ar** 
ti tutte } e d’ adtra dedde duone ar~ 
ti capomaeflra e regina » %/ddfa 
^Pittar (t: tyMb dà nno fle non, fle a 
epatiti, udtimi tempi rivolto do i?i - 
tj/,e yno y danna ncweddamcntc pre- 
flo de armi per comdattcre in un 
campa f ede è flato Jena àè ora 
tenuta %a^d Ciadiani . & yuefle 

armi flano afflinole in « un */dcca,~ 
demia campa fla ^èed flore d \?n~ 
cfdidtcrra f flondata in pufl di - 
dero } %ove :i Capi y ode da recf~ 

flna meflsi dad 


/**< 


non * ve 


flavore nè ^èa flecrete pratiede f e 
ede f data flntenza flopra de ope~ 


. t ' A 


re 
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re dctjf/’i artefici tA’ eP/ct Dirette iti 
Pc/la, para, f /e espone dipoi- aaAi 
oce/ii deA pu A A Pico f appeéAardo in 
certo modo da/Aa propria Jaa au- 
torità aA giudizio di una nazione 
ingenua } erudita f pensatrice . GoA 
Javorc di una taAe dfccaàemia- 
non è da dubitare f cAe non A 
per • Jorire Aon prejto Jotto iA 
cieAo di Atondra ari arte AeAAiJ 
Jma f cAe tanto Jori f^r Ao ad- 
dietro Jotto A cieAo di GParma / 
di ^Venezia f di GRx> ma. 

GPercAi Aa :• ^Pittura •. neA 
rneùcjmo tempo avcj/J a rimet- 
tere tra noi dei cfcrmopAi JmiAc 


a 


/pi* 


eA- 


-Digitized-by Google 



a. e^uebbc ^i un tempo Ja } ho 
procurato anch io *^)i contribui- 
re , guanto era in. me } con bo 
Jlenò ere un Ofa^tpio ; in cui 




b arte J°JJ ricondotta a princi- 
pi Juoi f in cui J ^^ùijcorrejjero 
yuepbi Judo ; che t per /abirc 
abba cima ^ i ejba ? Jone necejba- 
rj. da JzrJ ; ^ erano pur Jatti 
da<pbi antichi maejtri . 0)uab pro- 
Jitto Jeno per trarne neb prejcn =• 
te Jato di . coje i nojri uomini 
'.non Jo . @)ueJo J bene ? che 
a me non dovrà punto ^ùijiace* 
re pzanòo f non vabe?ido a rjye- 
cfbiare ba virtù ^e miei co7npa= 



liso 


trioti f poteri pia de mai ac • 
cerniere yueda ^eppli cjtcri f e 
jfofìi aride per Jb'nire eli nuove 
armi a coloro } de à ‘noi con* » 
tendono /a pedma v Gle ade 
)re nazionali epli /la, pur Jem** 
pre da prevalere in pualunyue Jca, 
ccja id zelo ^eda universale uti- 
lità . & Je noi pur dovessimo ^a 

ora innanzi e Jf cr Japerati doppi 
Snpplejl nella eccedenza de' pitto = 
ri , mostreremo almeno t eie non 
la cediamo a niun popolo ndla " 
coppnizion ^ ella /Pittura , e de 
da noi S vuol (piovare S * 10 & 
nostri 


rovai 


li nello 


netto acpuijto 
uri 
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IOI 


un arte ; c/ie jfa in opni tempo /a 
delizia, de/ù pia polenti nazio- 
ni ; c /o Jladio dc/’/e pia injpe- 

e/t-sD 

Sdcfo^na J7 . v/f^arzo J7ÓZ. 


ano, 
c/ 


Tom. I T . N SAG- 
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SOPRA 

\ JLJL JP1TTXTMJZ. ' 


INTRODUZIONE. 

I lì/ ue fembrano edere le caule princi- 
paliffime , le quali impedifcono il ve- 
der riufcire nelle buone arti, e nelle fcienze 
uomini eccellenti . lAina , che i padri foglio- 
no torcere i figliuoli a tutt’ altro genere di ftu- 
dj da quello , a cui la Natura gl’ inclina ; l’ altra, 
che fe pure i figliuoli indrizzati fono a quello 
Audio, che fi rifcontra colla naturale loro in- 
clinazione, non vi vengono ammaeftrati per 
quella via, che gli conduca fpeditamente al 
termine, che fi ha inanimo di-confeguire. 

Per togliere il primo impedimento già 
non fi vorrebbe lafciare nell’ arbitrio di ciafcun 
padre di famiglia , come fi pratica tutto giorno, 
di ciafcun uomo materiale e rozzo, il deftinare 
i proprj figliuoli a qual profeflìone gli viene più 
in fantafia. Dal qual coftume nenafce,che non 
facendoli la debita avvertenza / 

. T > 

* ^ • . . . ’ . > 

• N a nì 
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al fondamento che Natura pone , 

come dice il poeta ; tante fono le tracce 
fuori di rtrada : E il più dello- volte fi rima- 
ne confufo nella volgare fchiera taluno , che 
altrimenti indirizzato era forfè per dirtinguerfi 
non poco , e riufcire di ornamento e di lu- 
ftro alla civil focietà. Che al certo niuno 
vorrà mettere in dubbio, come di gr&ndiffimi 
progredì non da torto per fare chi negli Audi 
che - imprende va, per così dire, a feconda 
del proprio naturale; e come all’ incontro po- 
chiflìmo verrà fatto di avanzare a. colui, che 
va a ritrofo di erto, e contro alla corrente li 
affatica dei continuo e fi travaglia ( i) Pare 
adunque, che uno de’ principaliflìmi obbietti 
delle pubbliche cure eflèr dovefle la elezione 
dellp flato della maggior parte de’ fanciulli» E 
forfè non male condurrebbe a un fine di tan- 
ta importanza, fe nell? pubbliche fcìiole fof- 
fero porti dal principe degli uomini di fcaltrita 
ingegno, quafi altrettanti efploratori.' delle va- 
rie inclinazioni di quelli. Col mettere loro in- 
nanzi ad ora ad ora rtrumenti di matematica , 
di guerra, di m.ufìca, e più altre, maniere d^ 
cofe, cpl fare varie prove, e. riprove , dovria? 

no 
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( 1 ) Dilìgentijjhneque hoc efi eis ^ qui ìnflìtuunt alt- 
qttos atque erudìunt , vidtndum quo fua quemque na- 
tura maxime fcrrc videatur . 

> ' Cic. Lib. III. de Orat. 
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fio buzzicargli, e cobrignergli a manifcllare 
il proprio genio ; imitando l’ afiuto Ulifle , 
quando alle fanciulle di Sciro s’ avvisò di far- 
inortra di cari gioielli , e di bell? armature ; 
e potè in tal guifa djfcoprire Achille che in 
abito femminile trovavafi in mezzo ad efle na- 
fc olio. (i) 

Tolto il primo impedimento fi verrebbe 
a togliere il fecondo coll’ indirizzar la educa- 
zione iti modo, che, come nelle malattie fa 
la Medicina , ella altro non folle che un fe- 
condar di continuo le indicazioni della Natu- 
ra . A quello fine ordinarli ' vorrebbe ogni co- 
fa. E di vero egli è troppo fuori di ragione 
tenere per più anni gli fteffi modi con chi fi 
difegna per la chiefa, con chi per farmi, con 
chi per le arti liberali, e , come tra noi fi 
coliti ma ,' quello indillintamente infegnafe ai 
fanciulli, di che la maggior parte 41 elfi, han- 
nofi poi da fcordare uomini fatti . Appretto i 
Romani quale de’ loro figliuoli , dice Tacito, 
a milizia , a legge, o a eloquenza inchinava, $ 
quella tutto fi dava, quella tutta ingoiatali (2^. 

Che i: 

- - . • . 

( 1 ) Iti Berlino ; dove nn Sapiente è in fedi» 
reale, fi trova efier niello in pratica un tal pénfi- 
mento. . <■ , f S 

( 2 ) Et jlve ad retri mìlitarem , fve ad juris fcien * 
tiam , ftve ad elpauìntiae ftudium inclina flit , id uni- 
va' fu m hatirir&t . ' 

In Ditti, de drator. live de cauffis corruptae eia- 
qupntiae . 
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Che fé arte ci è alcuna, la quale oltre al na- 
turai genio richiegga, fenza altro (vagamento, 
iin particolare e perunaciflìmo Audio, la Pittu- 
ra è pur della : Quell’ arte cioè , in cui la 
mano dee francamente efeguire quanto di più 
bello e peregrino può apprendere la fantafia , 
che fi propone di giugnere a dar rilievo alle 
cofe piane, luce alle fcure , lontananza alle 
vicine , vita ed anima ad una tela . Onde , 
mercè i dotti fuoi inganni , ella fàccia dire 
allo Tpetratore 

non vide *nc di me chi vide il vero . 

[DELLA EDUCAZIONE PRIMA DEL 
r ' ; PITTORE. 

♦ ? ' • % * * 

C onofciuto a varie prove uno ingegno 
fatto da natura per riufeire nell’ arte del 
dipingere ; mal farebbe chi lo metteflè nella 
folita ftrada degli ftudj , e col branco degli 
altri fanciulli lo mandaflè alla fcuola per ap- 
prendere il latino.- In cambio dell’ Emanuelle 
fi dovrà farlo ammaeftrare nei rudimenti della 
lingua Italiana : E in cambio delle EpHlole di 
Cicerone gli fi dovrà far leggere il Borghini, 
il Baldinucci , il Vafàri . E da ciò ne verran- 
no due beni; l’uno che imparerà a bene ef- 
primerfi nella propria lingua , cofa a chi pro- 
feflà un’arte liberale neceflària non che dice- 
vole; 
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vole; l’altro che verrà acquiftando cognizioni 
appartenenti alla profeflìon Tua . E occorrendogli 
di leggere affai volte in quanto onore tenuta fof- 
fe da’ principi e da’ più gran (ignori la Pittu- 
ra, le ricompenfe e i prernj ch’ella ne ebbe 
in ogni tempo larghiflimi , fi verrà Tempre più 
accendendo nell’amore di quella. 

Torto che fia da porgli l’amatita in ma- 
no , non è di così lieve importanza , come 
forfè alcun penfa , da quali efempj egli inco- 
mincerà fuoi ftudj . I primi profili , le prime 
mani , i primi piedi eh’ ei difegnerà fieno Tulle 
cofe de’ migliori maeftri , ond egli porta fino 
dal bel principio erudir l’occhio, e la mano 
nelle forme più Tcelte , e nelle più belle pro- 
porzioni C 1 ) • A un giovane che s’era meflp 
a copiar cofe di un mediocre pittore per paf- 

Tar 

* ‘ ' « 

( 1 ) Stultìffimum credo ad ìmìtandum non opti ma 
qua eque proponere , 

Plin. Lib. I. Ep. V. 

Et natura tenacijjìmi fumiti eorurn , quae rudibui am 
vis percipimus , ut fapor , quo nova imbuai , durai, 
nec lanarum calorei , quibui ftmplex ille condor mutalui 
eft , elui pojfunt , & baec ipfa magi! pertìnaciter bae - 
reni , quae deteriora funt . Nani bona facile mutantur 
in pejui : nunc quando in bonum verterti vitia ? 

Quindi. Indie. Orat. Lib. I. Cap. I. 

Franga! citius quatti corrigai quae in pravum indù * 
ruerunt . 

Id. Ibid. Cap. III. 
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far por a quelle di Raffaello, e dicea farla 
per difgroflàrfi , rifpofe argutamente un mae- 
flxo , d: piuttofto per ingroflarti . Tal pittore , 
che fino dalla fanciullezza fi £àrh formato in 
mente un bel carattere , faprà nobilitare il più 
brutto ceffo , eh’ egli abbia innanzi per mo- 
dello; laddove allevato che fia in una cattiva 
maniera, avvilirà per fino alle opere di Pir- 
gotele, o di Glicone , che gli avvenga un 
giorno di ricopiare. Quell’ odore che il nuovo 
•vafo è imbevuto una volta , quello conferverà 
dipoi . 

Si dovrebbe inoltre far ricopiare al gio- 
vane dalle medaglie Romane , e dalle Greche 
una qualche bella teda , non tanto per le ra- 
gioni dette , quanto perchè egli imparaffè a 
conofcere , dirò così , quei perfonaggi , che 
avrà da ritrarre col tempo, e perchè fi adde- 
flraflè di'buon’ ora a copiar dal rilievo . Da efi- 
*fo fi viene ad intendere la ragion vera dei lu- 
mi, e delle ombre, qual fia il chiarofcuro, 
con che propriamente fi diftinguono le varie for- 
ame degli obbietti : Ond’è, che di maggior 
profitto riufeirà fempre al giovane il copiare 
una cofa di rilievo , benché mediocremente 
- lcoipita , che il copiare una immagine in carta 
per eccellentemente delineata che fia. E chi 
non vorrà credere che di grande utilità non 
foffe anche . per edèrgli lo apprendere a mo- 
dellare di terra, o di cera? feguirebbe in ciò 

l’ efem- 
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Pefempio degli antichi pittori e di moki va- 
lentifiimi tra moderni , dell’ Olbenio , .del Puf- 
lina , del Zampieri , de’ Caracci , e d’ altri . 
E quello che più importa verrebbe con ciò a 
meglio conofcere i rilievi , gli sfondi , la rea- 
lità in certo modo di quelle cofc che è feopo 
dell’ arte fua far credere , per via di una fem- 
plice immagine, reali. Ma tutti i fuoi lavori, 
tutti i fuoi difegni lieno condotti con amore, 
e finiti con fomma diligenza . La diligenza maf- 
fimamente ne’principj di qualfivoglia Audio, è 
fovra ogni altra colà necellària. Nè fperi mai 
di avere le felle negli occhi colui , che non 
le avrà avute lungo tempo tra mani. 

DELA NOTOMIA. 

D ifputare fe lo ftudia della Notomia è al 
pittore necedàrio sì o no; è tutt’uno 
che domandare fe per apprendere una feienza 
fia necedàrio farfi da’principj di quella; Ed egli 
è opera perduta andare infilzando , a confer- 
mazione di tal verità, le autorità degli antichi 
maellri, e delle più celebri fcuole. Colui che 
non fa come lieno fitte le oda che reggono 
il corpo umano , come vi fieno fopra appiccati 
i mufcoli che lo fan muovere, nulla può in- 
tendere di quello, che a traverfo gl’ integumen- 
ti che lo ricuoprono ne apparifee al di fuori; 
cd è il più nobile obbietto della pittura . Non 

O inten- 
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intendendo quello che un vede , non potrà mai fe- 
delmente ricopiarlo . Nè pochi nè piccioli faranno 
gli errori eh’ egli vi commetterà , per quanta dili- 
genza egli vi adoperi , per quanto ftudio vi met- 
ta: Come avviene appunto a un copifta, che 
traferiva da una lingua eh’ ei noti intenda , ov- 
veramente a un traduttore , che nella fua lin- 
gua voglia recare una materia, ch’ei non pop- 
legga. 

Che fe pure defle l’animo al pittore di 
copiar efattamente , fenz'altro intendere , il 
naturale o il modello ch’egli ha innanzi , e 
tanto gli doveflè baftare : ciò non può avve- 
nire che aflài di rado. Nelle attitudini pofate 
e rimorte, in cui niun membro ha da appari- 
re vivo o defto , il modello può rendere lun- 
go tempo al pittore una fedele immagine di 
quelle , e fervirgli dì efempio. Non così negli 
atti che hanno del pronto , nei moti violenti , 
nelle attitudini momentanee; che occorre aflài 
più fpeffo di efprimere. 11 modello non vi fi 
può tenere che un inftante, o pochiffimo tem- 
po, venendo a languire ben torto , e a fiaccarti 
in un atto, che da uno inrtantaneo concorri- 
mento è prodotto degli (piriti animali. E fe 
non ha il pittore i principj della Notomia ben 
radicati in mente , fe non fa come nelle varie 
pofiture giochino variamente le parti del cor- 
po umano , ben lungi che il modello gli pofi- 
fa fervire di efempio , non potrà fe non tra- 
viarlo 
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Viario dalla verità ; come quello che inoltra 
tutt’ altro da ciò che fi richiede, o almeno 
troppo imperfettamente lo inoltra. Di maniera 
che lenta vi fi vede tal parte , che vedervi 
dovriafi Tifentita ; o freddo riefce e quali ad- 
dormentato , ciò ciré aver dovrebbe più di fpi- 
rito e di vita . 

Nè la fcienza della Notomia è foltanto 
necefiària, coinè forfè potriano credere alcuni, 
per ben rapprefentare i corpi degli uomini 
più robufti, in cui le parti fono più terminate 
e più afpre. Negli uomini di un- carattere me- 
no forzuto, nei corpi “lnedefimamente delle 
donne, e dei putti, dove le membra fono 
più pulite e più tonde, la Notomia vi debbe 
eflere intelà , quantunque non vi debba ellère 
tanto efprefla. Ed egli è aliai facile a com- 
prendere, non ci voler meno la Loica fotto 
alla dicitura di un Oratore , che fotto all' argo- 
mentazione d’un Filofofo. 

Quanto adunque fia neceltàrio al pittore 
apprendere notomia ognuno il vede: Èd ognu- 
no può vedere ancora fino a qual fegno gli 
faccia mefiieri di apprenderla . Ad elfo lui 
punto non fi appartiene lo Audio della Ne- 
vrologia , dell'Angiologia , della Splancnologia, 
e limili ; delle cofe , che lungi fono ripofte 
dall’occhio , le quali egli dee lafciare al Ce- 
rufico, e al Medico, perchè all’uno fervano 
di guida nelle fue operazioni, e all’altro di 
O 2 con- 
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condimento pe'fuoi confulti. Egli dee pur bi- 
liare al pittore, eh’ ci fappia la ftruttura dello 
fcheletro, o vogliam dire la figura e la con- 
neflione delle olla, che fono 1 armadura del 
corpo umano, ch’ei fappia le origini, l’ an- 
damento, e la forma de’mufcoli , che nel 
rivedono , con la didribuzione , che la Na- 
tura ha fatto fopra di elfi qua più * e Ih 
meno, della pinguedine. Sopra 'ogni cofa ne- 
ceflàrio è a faperfi in qual modo edi vengano 
ad operare i vaij moti, ed atteggiamenti della 
perfona . Di" due parti tendinofe- -, e fottili 
l’una detta capo, e l’altro coda, che vanno 
d’ordinario amendue a mettere nelle olla, e 
di una parte camola intermedia chiamata ven- 
tre fuol edere compodo il mufcolo. La fua 
operazione da in quello; che gonfiandoli più del 
folito nell’ atto del muovere il ventre di elTo , 
e il capo rimanendofi fermo, la coda fi fa per 
confeguente ad elio capo più vicina: E però 
la parte , a cui è appiccata , fi accoda a quel- 
la, a cui raccomandato da il capo. Concor- 
rono bene fpedò ad operare il medefimo moto, 
e rigonfiano infieme più mufcoli a un tratto, 
c compagni perciò fi chiamano , ovvero con- 
generi ; mentre quelli , che fono i loro anta- 
gonidi c fervono per il moto contrario, appa- 
rirono flaccidi e molli . Così il bicipite , e il 
bracchieo interno , per efempio , lavorano 
quando lì fpiega il cubito, e rifaltano più del 

folito ; 



Digitized : G< 



sopra la Pittura. 113 

/olito ; mentre il gemello, il bracchieo efler* 
no, e l’anconeo, che fono gli eftenfori «Jet 
medefimo cubito, rimangono quafi /pianaci ed 
oziofi. E fimile rifpettivamente fuccede in tut- 
ti gli altri movimenti dèi corpo. Quando poi 
operano ad un tempo così i fleiTori come gli 
eftenfori, la parte divien rigida, e immobile; 
e tonica vien detta una così fatta azione dei 
mufcoli . • ■ 

Di tutto quefto avea in animo Michela- 
gnolo di dare al pubblico un compito tratta- 
to ; ed è non piccola /ventura , che recato 
ei non abbia ad effetto tal fuo difegno. Pa- 
rendogli, come nella vita di lui racconta il 
Condivi, che Alberto Durerò folle debole in 
quella materia , non trattando fè non delle mi- 
fure , e varierà dei corpi , e degli atti e getti 
umani , che più importa, non dicendo parola; 
egli intendeva di dare intorno a ciò una inge- 
gnofa teorica per lungo ufo da lui ritrovata, 
in fervigio di quelli, che vogliono dare opera 
alla fcoltura , e alla pittura. E certo niuno 
poteva nella Notomia fornir migliori precetti 
di colui , che , a concorrenza del Vinci , fece 
quel famofo cartone d’ ignudi, che fu lo Au- 
dio dello fletto Raffaello, e conduflè dipoi il 
Giudizio nel Vaticano, che è tuttavia la più 
profonda fcuola della feienza del difegno. 

In difetto degli fcritti di Michelagnolo 
potranno allo ftudiofo pittore giovare altri li- 
bri. 
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m bri , che hanno in tale materia comporto il 
Moro, il Certo, il Tortebat, e novellamente 
il Bouchardon uno de’ più rinomati (cultori di 
Francia. Ma (opra tutto gli farli di giovamene 
to la fcorta di un bravo Incifore anatomico* 
fotto di cui potrà in pochi mcfi venire a capo 
di quanto vi ha nella Notomia , che fi appar-, 
tenga propriamente all’arte fua . Non richiede 
dal pittore un gran tratto di tempo lo Audio 
della O (teologia; e della infinità de’mufcoli re- 
giftrati da’ Miologi un ottanta , o novanta gli 
fono d’avanzo, co’quali opera fenfibilmente la 
Natura tutti quei movimenti , che egli avrh 
mai da imitare e da efprimere. Sopra quelli 
bensì egli dee fare un particolare e fonda ti f- 
fimo ftudio, di quefti dee far conferva nella 
mente , e dee fapeme con tutta franchezza la 
propria figura, la Umazione , l’uffizio , ed il 
gioco . 

Oltre alle incifioni de’ cadaveri potrà egli 
in tale ftudio edere non poco ajutato dalle 
notomie , che fi hanno in gefiò . Se ne veg- 
gono di parecchi autori , ed anche alcune , 
che corrono fotto il nome del Buonarroti . 
Ma una ne è fra tutte, dove le parti fono 
più didime e meglio intefe che in qualunque 
altra ^ ed è opera di Ercole Lelli , il quale più 
di ogni altro maeftro per avventura ha toccato 
il fondo in tale ftudio. Infieme con quefta 
vanno anche attorno del medefimo valentuomo 

alcu- 
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alcune parti del corpo umano ad ufo dei pit- 
tori colorite , e rapprefentanti il naturale , quale, 
detratti gl’integumenti , apparifce alla vifta . 
Coficchè per la differenza del colore egual- 
mente che della forma , a diftinguere fi ven- 
gono a maraviglia le parti tendinofe, e le car- 
nofe , il ventre , e le ellremità dei mufcoli ; 
per la varia direzione delle fibre fi viene in 
gran parte a comprendere la operazione , e il 
gioco di effi mufcoli; ed è cofà di grandiffima 
utilità, e da non fi poter lodare abbaftanza. 
Se non che forfè di maggiore utilità anche 
efièr potrebbe, che gli fìefli mufcoli foflèro 
meffi a varie tinte ; e quelli maffimamente , che 
il giovane poteflè di leggieri confondere con 
altri. Il maftoideo, a cagion d’efempio , il 
deltoide , il fartorio , la fafcia lata , i gafterocne- 
mj fono aliai bene diffiniti all’occhio; ma non 
è Io ftefiò di quelli del cubito, del dorfo, dei 
retti del ventre, e di parecchi altri. I quali fia 
per le molte parti in cui fi dividono, o per 
la fottopofizione , e come interfecamento di 
altri non così nettamente fi prefentano. Da 
qualunque fia caufa nafcer poteflè per il giova- 
ne della confufione, fi verrà a toglier via ogni 
equivoco, ed ogni dubbietà, quando i differenti 
mufcoli fieno* meni , come abbiamo detto a dif- 
ferenti tinte ; e la notomia fia alluminata a 
quel modo, eh’ efièr fogliono le mappe geo- 
grafiche ; onde meglio fi vengono a diftingue- 
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re i confini delle varie provincie, che coni- 
pongono uno (lato , e le varie giurifdizioni di 
ciafcun principe . 

Per ben ritenere in mente il numero, la 
pofizione , il gioco , e comprender l’ effetto 
de’ mufcoli fa di mcftieri paragonare di tempo 
in tempo il cadavero, o la notomia di gefio 
col naturale ricoperto dalla pinguedine e dalla 
cute, e Angolarmente con le ftatuc de’ Greci. 
Fu dato ad erto loro caratterizzare, ed efpri- 
mere le parti del corpo umano artài meglio, 
che non portiamo far noi. E ciò a cagione 
del particolariffìmo lludio , che pofero (òpra 
tutte le altre nazioni nel nudo ( i ), e a ca- 
gione del bel naturale , che aveano tuttodì di- 
nanzi agli occhi. Egli è una comune ortèrva- 
zione , che quei mufcoli , de’ quali fa maggior- 
mente ufo la perfona, fono anche più rifentiti, 
e più apparifcenti degli altri. Tali ertèrfi veg- 
gono nei ballerini i mufcoli delle gambe ; 
e quei delle braccia , e della fchiena ne’ gon- 
dolieri, Mala gioventù Greca, affaticata del 

con- 

( i ) Graeca res ejì nibìl velare ; at cantra Romana 
ac militaris tboraca addere . 

C. Plin. Nat. Hift. Lib. XXXIV. Cap. V. 

• 

That art wìcb challenges criticiftn , muft always be fu- 
peri or to tbat ivicb fhutis it . 

Webb an Inquiry iuto thè Beautics of Painting 
Dial. IV. 
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continuo ne’varj elèrcizj della Ginnaftica, avea 
il corpo, tutto efercitato egualmente e forniva 
in. copia modelli per- ogni parte più perfetti , 
che i noftri efièr non poflòno. Erano quelli 
lo Audio degli antichi fruitori ,. i quali fomiti 
per altro della fcienza della notomia e cono- 
lcendo quali mufcoli fecondo i vaij atteggia- 
menti della pcrfona doveflcro ellère più forte- 
mente pronunziati e quali no, fapeano dare 
al marmo quella movenza , e quella vita, che 
infìeme col bel. carattere fi ammirano nelle an- 
tiche fiatue tuttavia. 

Non è da dubitare , che alla ftefià perfe- 
zione non. fodero, giunti elfi ancora nelle lor 
figure gli antichi pittori : E della eccellenza della 
pittura tra’Greci ne può fare intera fede la eccel- 
lenza della llatuaria . Figliuole amendue del dife- 
gno, nudrite in mezzo a’medefimi modelli, crc- 
feiute fotto alla medefima dilciplina , giudicate 
digli occhi eruditi dello Hello popolo , dovet- 
tero procedere di un palio uguale; e tali dob- 
biamo credere ellère fiati gli Ape Ili ed i Zcu- 
fi , quali veggiamo ellère gli Agafia e i elico- 
ni. Nè già il difetto, di tale eccellenza negli 
antichi dipinti, che fonofi a’ noftri tempi difot- 
• terrari , è un argomento, a così fatta credenza 
contrario. Egli è da avvertire, come quei di- 
pinti. furono fatti fu per le muraglie dove Ila- 
vano foggetti a mille accidenti e malììme agl’ 
P inccn- 
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incendj , da cui non era poflibile il guardar- 
gli (i) furono fatti la più parte in picciole 
borgate, e in tempo Angolarmente che l’arte 
riputava!! decaduta del tutto e quafi che fpen- 
ta fecondo che ne fanno teflimonianza gli an- 
tichi fcrittori . ( 2 ) Ragione adunque non vuo- 
le, che fi cerchi in fimili dipinti, come vor- 
rebbe taluno , tutta la maeftria : anzi non fa- 
rebbe maraviglia , che d’ ogni pregio fodero 
privi e d’ogni finezza d’arte . Ma fe pure a 
giudizio degl’ intendenti fi trovano nella più 
parte di efiì unite a pochi difetti tante virtù, 
che gli farebbono credere ufciti dalla fcuola 
di Raffaello , che non fi dovrà poi immagina- 
re 

(1) Sei nulla gloria artificum efl , nifi e or um qui 
tr.buln pinxere: eoqnt venerabilier apparet antiquitas . 
Non enim parietei excolebant dominìs tantum , nec do- 
mos uno in loco mar. furai y quae ex inceniìis rapi non 
poffent . Cafula Protogene! contentus erat in bortulo 
fuo . Nulla in Ape 1 lii tolto rii! pi (tura erat. Omni i co- 
rum , ars urbibus excubabat , piùorque rei communii 
terrarum erat . 

C. Plin. Nat. Hift. Lib. XXXV. Cip. X. 

(2) Difficile enim dìftu efl , quaetiam cauffa fit , 
cnr e v , auae maxime fenfus nojìrosimpellunt voluptate , 
& fpecie prima acerrime commovente ab iis celerrimi , 
faflidio quoàam fatietate abalienemur . Qpanto co- 
lorunt pulcbritudine , & varietale fior idi or a funt in 
pifturis novi s pleraque , quam in veteribus ? quae ta- 
men etiamfi primo adfpeltu noi ceperunt , diutius iton 
cUlcftant ,• cum iidem nos in antiqui ! tabulis ilio ìpfio 
bori idi » obfoletoque teneamtir . Quanto molliores funt , 

& de- 
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re folTero quelle più antiche pitture fatte in 
tavole portatili da’ fovrani artefici in tempo 
. , i P a , che 

(fi de licat torti in canta fiexiones , (fi falfae voculae , 
guani certae, (fi feverae ? quibus tamen non modo au - 
fieri , fed fi faepius fiunt , muìtitudo ipfa reclamat . 

Cic. de Oratore Lib. III. Art. XXV. 

Ir* Si fj.SKy.09 è Stapop* rùr àvS'pér yìrnmt xara- 
Qavòs , inori xpófrofiou irto» ò parar «rrn . il JV rtn * 
appaiati ypapat ypaSfjaffu t ìpy affi crai *»X»« X*'t 
òuStftiar iy roti fityptaatr trovavi noixikiav , àxpiffùt. 
Si •tetti ypufifiaif . xai ro\u rò % ti pttv ir r durate 
Syfouaat . ai Sì fitr imitai tvypafiptat ptìt Uro? 
ì\iipyaopiivat Sì fiàKKoy , axitt r\ xai pari rotxtk- 
Kcfiivai, xai ir rà vKnSu ràr (Jtyptarar ròv ìayùr 
iyouaat . murar fitr Sù rati a piatir ipati iotxtr o 
Avuta t xarà rnr ciwko'ruTa xai riir yc*P l * • rai< 
Sì ixvvrowfiiratt rt xa\ rt%r muri pan 6 ìaaìos . 

Dion. Halicarn. io ludicio de Ifaeo Art. IV. 

.7 .. •• • 

Vel quum Paufiaca torpes infane tabella , 

Subiihs veterum iudex (fi tallidus audii . 

Horat. Lib. II. Sat. VII. 

Sed baec quae a veteribus ex veris rebus exempla fu- 
mebantur , mine iniqui s moribui improbaniUr , Nani 
pinguntur teftoriis monflra potius , quam ex rebus fini- 
ti! imaginet certae - - - - ------- 

Sei quare vinca t veritatem ratio falfa * non erit alie - 
num exponere . Qpod enim antiqui infumentes laborem 
(fi induflriat» , probare contendebant artibus, id nunc 
coloribus , (fi forum eleganti fpeeie confequuntur : (fi 
quam fubtilitas arti fidi adiiciebat operibus autori tatem t 

„ nunc 
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che l’arte era più in fiore, fatte per città ìia- 
biliflime e per grandiffimi re, tanto ammirate m 
un pflefe così raffinato in ogni colà come era 
la Grecia, celebrate da un Plinio della folidi- 

*à ' 

• * • « . , v« • * 

mine dominion fumptus tfficit ne defiderttur . Qiiis eniiii 
antiquorum , non , uti medicamento , minio parce vide - 
tur ufus effe? At nunc paffitn plerumque tu ti parietes 
inducuntur . Accedi t bue cbryfocolla , ojlrum , arme- 
ni uni : baec vero eum inducuntur , et fi non ab arte funt 
pofita , fulgentcs tamen oculornm reddunt vi fui , fi? ideo 
fjuod pr et io fa funt , iegibus excìoiuntur, ut a domino , 
itoti a redemptore repraefententur . 

Vitruv. Lib. VII. Cap. V. 

Et in inter baee pinacotbecas •veteribus tabuhi covfuunt 
------ } • - Artes de fidia per di dì t . 

C. PHn. Nat. Hift. Lib. XXXV.Cap.il. 

Uattenus dìttum fit de dignitate artis morientis . 

Id. Ibid. Cap. V. 

Nunc fi? purpttris in parietes migran tibus , fi? India 
conferente fluminum fuor tati limarti , fi? draetnum , fi? 
elepbantorum fantini, mila nobili i pittura eft . 

ld. Ibid. Cap. VII. 

•«'. * u'\ ? . »... \ v. ' 

Ereflut bis fermnìbut con falere prudentiorem coepi ae- 
tates tabutarum , fi? quaedatn.argumenta mihi obfcura , 
fimulque cauffam defidiae praefentis excutere , cur fui 
eberrimot artes periiffènt , intcr quas Pittura ne mini- 
mum qui detti fui vtfliglum reliquiffet . 

T. JPetranii Satyr. Cap. LXXXVIII. 
v '• '»»' •» r . 

Nolito ergo tnirari.fi Pittura deficit, quum omnibus 

• ' diti 
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tà del cui giudizio in fimili materie abbiamo 
più rincontri ( i ) comperate a così gran prez- 
zi da un Giulio Cefare , della finezza del cui 
gufto è la più chiara riprova quanto leggiamo 
icritto da lui ? (a) Non .fi dovrà egli fomma- 
mente compiagfiere la perdita di quelle antichp 
opere, che elfer potrebbono anch’efiè a’ mo- 
derni di ammirazione e di efempio ? 

Ma non andando dietro alle cofe perdu- 
te, e a quello attenendoci che fi è confervato fino 
a’ dì nofiri ; col guardare le antiche ftatue po- 
trà il giovane vantaggiarfi di molto , come fi è 
detto, nello Audio della Nocpmia. avanza- 
(j. • • • "Vi tofi 

■ Vi.: 5 O:'! .• 0 . ’ » 


diis bqminibufque fommfior videatur mafa.auri t quarti 
quid quid Apelles , Pbidiafve , Granuli delirante s, fe- 
ce runt . 

id/ibid. 

- • . OVrr, ; • . <•. . i 


Fiorai t attieni circa Philippum , & ufqtte ed. foce fo- 
rti Alexandri pittura pr aeiipue , fed diveifó virtuti- 

ius . ..... 

Quint. Orat. Llb. Xlì. pap.X. 
ì£i) Sfcul m Laecoonte , qui e fi in Tifi Imperatorio 
domo , opus omnibus & piPturae Pf> flatuariae arti/s prae- 
ponendum . Ex uno lapide eum , & irùeros ,draa>num- 
que mirabile s tiexus de confini fent enfia f etere futnmi 
artifices , Agefander , £? Polydorus , & Atbenodorus 
Rbodii &c. 

C. PHn. Nat. Hift. Lib. XXXVI. Cap.V. 


(2) Gemmas, toreianata , ftgna , tabulai operi s 
antiqui fcmpcr animofifjhne compara fe . 

Sveton. iu C. lui. Caefare Cap. 3M.YIL 
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tofi in eflò di mano in mano, non pochi 
fono gli efercizj che gli converrà fare pervia 
meglio impolfellàrfene . A cagione di efempio: 
Date in difegno le cofce di una figura, come 
del Laocoonte , appiccarvi le gambe confor- 
me a ciò che domanda lo (lato de’ mufcoli 
delle cofce, i quali pur fono i fleflòri, e gli 
efienfori delle gambe; e tal politura precifa- 
mente, e non altra cagionano in quelle. Dato 
un femplice dintorno della notomia, o di una 
fatua , aggiugnervi le parti tra e fio comprefe , 
e mufcoleggiarle fecondo la propria qualità del 
dintorno, che dinota nella figura tale attitudi- 
ne, tal movimento, e tal forza. Quelli, e al- 
tri Ornili efercizj varrebbono tant’oro per inlì- 
gnorirli in breve tempo de’principj più fonda- 
mentali della pittura . Tanto più che potrebbe 
il giovane paragonare dipoi colla fatua ; o col 
gefio il fuo difegno per vedere dove avelie fal- 
lito , e corregerfene ; cofa che ha molta con- 
formità con quello, che vien praticato da’mae- 
flridi grammatica; quando a’ loro difcepoli lati 
porre in latino un trattato di Livio o di Ce- 
lare volgarizzato , e ne fanno dipoi confronto 
col cello medefimo dell’autore. 


DEL- 


Digitized 5y GtSOgle 



Sopra la Pittura. 133 


DELLA PROSPETTIVA. 

A llo Audio della Notomia fa di neceffità 
aggiugnere fino dal bel principio quello 
delia Profpettiva, come nulla meno fondamen- 
tale , e neceflàrio . Il dintorno di un oggetto , 
che fi difegna in carta od in tela , la interfe- 
cazione rapprefenta , e non altro , dei raggi vi- 
fuali dalle eflremità dell’oggetto vegnenti all* 
occhio , quale farebbefi da un vetro , che colà 
pollo fofiè, dove è la q*rta, o la tela. E da- 
ta la fituazione dell’ oggetto al di là del vetro, 
la delineazione di eflò in fui vetro medefimo 
dipende dalla diftanza , dall’altezza, dall’» de- 
lira o a finiftra, dal luogo precifo, in cui tro- 
vafi l’occhio di qua dal vetro; che vale a dire 
dalle regole della Profpettiva . La quale faen- 
za , contro a quello che volgarmente fi crede , 
lìendefi molto più là che all’arte del dipinger 
le fcene ,. i foftitti , e a ciò che fotto il nome 
di Quadratura è comprefo . La Profpettiva è 
briglia , e timone della pittura , dice quel gran 
maeftro del Vinci* infegna gli sfuggimenti del- 
le parti , le diminuzioni loro , le apparenti 
grandezze , come s’abbiano a pofarc in fu’ pia- 
ni le figure , come degradarle , contiene la ra- 
gione univerfale del difegno. 

Cosi la difcorrono, con tale fermezza par- 
lano della profpettiva i più fondati maeftri , ben 

lon- 
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lontani dal chiamarla un’arte fallace , una fcor- 
ta infida , come frapparono a dire alcuni mo- 
/ derni profefTori , i quali vogliono , che la fi 
abbia da feguire fino a tanto che tì conduce 
per iftrade piane ed agevoli ; ma che fi abbia 
da lafciare da banda , torto che ti fa fmarrire 
la buona via (i). Dove effi ben mortrano di 
nòn conofcere nè la natura della profpettiva , la 
quale fondata fu’ principj geometrici non può 
mai traviare altrui, nè la natura dell’arte loro,, 
la quale lènza l’ajuto di erta non può, rigorofa- 
mente parlando, nè delinear contorno , nè muo- 
ver fetrno. 

o 

Mortrano parimenti di poco o nulla co- 
nofcere la natura dell’arte del dipingere coloro,, 
i quali fi danno ad intendere , che agli antichi 
maeftri della Grecia forte una fcienza del tutto 
ignota la profpettiva. E ciò in fui fondamento, 
che nella maggior parte degli antichi dipinti ne 
fono violate le regole; quali che, colpa i vizj 
dei mediocri artefici , fi doveflèro porre in dub- 
bio 


» 

CO Regala certa lìcet nequeat Prbfpeilica dici, 

Aut Complementum Grnpbidts; fed in arte luvamen , 
Et modus accelerarli operandi : at corpora falfo 
Sub viju in multi! refe rem, mendofa labafcit: 

Nam Geometralem nunquatn funt corpora juxta 
Menfuram depilla oculis , fed qualia vifa : 

Da Frefnoy De Arte Graphica . 

Vedi la Annotazione a quello luogo di Mr. de Pi* 
les, e qualche altro libretto moderno. 
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feto* e -negare le virtù degli eccellenti. La ve- 
rità .fi è che. gli antichi praticavano l’arte di di- 
p ingerì fu per 1» muri profpettive , come anche 
oggigiorno fi colfuma ( 1 ), e nel teatro di Clau- 
dio Pulcro una ne fu condotta con tal maeltria, 
che le cornacchie y animale non tanto golfo, 
credendo vere certe tegole ivi dipinte, volava- 
no per Copra pofàrvifi ( 2 ) : A qdel modo che 
.da certi gradini dipinti in una profpettiva dal 
Dentane fu ingannato un, cane , - che volendo 
Adirgli. in. pièna carfa, diede fieramente contro 
«1 muro, e nobilitò con la fua morte l’ artifizio 
di quell’ opera . Ma che più? Quando Vitru- 
vio efpireflàmenre ne dice in qual tempo, e da 
chi folle trovata quefT arte. Fu eflà primiera- 
-mente a’ tempi di Efchilo mcfià in pratica nel 
Teatro di Atene da Agatarco ; e da Anaflàgo- 
ra, e da Democrito ridotta dipoi a precetti ed 
Tom, II, Q a fcien- 

f l) Ex « antiqui, qui ìnitia expolitionibus in * 
fUtueruut . imitati funt primum cruftarum marmorea, 
rum varie tata & collocationes , dei mie coronarum , & 
filaceorum , miniaceorumque cuncorum inter fe variai 
■difìributiones . Poflea ingrefiì fnnt , ut edam aedifìciorum 
figurai , columnarumque , & fajligiorum eminente! pr->- 
ieàurai imitar entità : parenti bus autem lòdi, ufi exe- 
drii , propter amplitudine m parìetum , fccnartntt fron- 
te! Tragico, more ,aut Comico , feu Satyrtco defignareut . 

Vitruv. Lib VII. Gap. V. 

[2] Habuh & fcena ludi s Claadiì P ri /cri magnani 
admivati onem pìflurae , cam ad tegularum fimi fi tildi nati 
corvi decepti imagine advolarent . 

.0 . i G.Plin.Nlt. Hift. Lib. XXXV. Cap. IV, 
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a fetenza (i). Nel che avvenne come nelle 
altre arci ; che venne prima la pratica , e in ap- 
preso la teorica . Dovette il pittore delle cofe 
naturali oflèrvatore accuratiffimo rapprefentare a 
dovere quegli effetti, che egli avea notato co* 
llantemente fuccedere nel prefentarfi che fanno 
all’ occhio noftro gli oggetti; e quegli effetti 
furono dipoi da’ Geometri dimoflrati neceffnrj , 
e ridotti fotto a certi teoremi : Non altrimenti 
che avendo Omero, per via di finiffime oflèr- 
vazioni filila natura, comporta la Iliade, e So- 
focle 1’ Edipo; potè dipoi Ariftotele ricavare 
da quelle fovrane opere dello ingegno umano 
le regole , e i precetti dell’ arte poetica . Sino 
adunque da’ tempi di Pericle era la Profpettiva. 
ridotta in corpo di fetenza ; la quale non fi ri- 

mafe 


[i] Namque primum / Igatarcbus Atbenit Aefchylo 
docente tragoediam , [cenarti [ecit , & de ea commenta- 
riunì reliquit . Ex co moniti Democritus , fi? Anaxago- 
ras , de eadem re fcripferunt , quemadmodum oporteat 
ad acìem oculorum radiorumque extenfionem , ter/o loco 
centro conftituto , ad lineas catione naturali refpondere : 
ufi de incerta re certae imagines aedificiorum in [cena- 
rum piàuris redderent [peciem : & quae in direftts pia - 
ni[que [rontibus fint figuratae , alia abjcendentia , alia 
prominenti» effe videantur » 

Vitruv. in Praef.Lib. VII. . . 

Vedi anche, fe vuoi, Difcours fur la Parfpetfive 
de P ancienne peinture , ou fculpture par Mr. 1’ Ab- 
bé Sallier. 

T. VIII.Meraoires de 1* Academie des Infcriptions . 
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mafe già confinata ne’ teatri; ma nelle fcuole 
trapafsò della pittura ; come un’ arte non me- 
no neceflària a’ quadri di quello , che fi folle 
a’ teatri medefimi . Pamfilo , il quale apri in Si- 
done la più fiorita Accademia del difègno pub- 
blicamente infegnavala affermando efpreflàmen- 
te, come fenza la Geometria non potea fare in 
niun modo l’arte del dipingere ( 1 ) . Coficchè 
innanzi ad Apelle , che di efio Pamfilo fu di- 
fcepolo , innanzi a Protogene , e a quegli che 
ebbero già nella pittura il maggior grido (a), 
era tra’ Greci praticata la profpettiva , come fu 
tra noi praticata dai Bellini , da Pietro Perugi- 
no, e dal Mantegna prima che forgelfero Ti- 
ziano, Raffaello , e il Correggio lumi primieri 
dell’arte . 

Dalla fcienza adunque della profpettiva ha 
da eflère guidata la mano del pittore nella 
delineazione di quanto egli prende a rapprefen- 
tar fulla tela. Concepito eh’ egli ha in mente 
il quadro, ha da determinare in quale diftan- 
za al di qua della tela voglia collocar 1’ oc- 

Q a chio 


CO We f Patnphilus ) Macedo ttatione , feà ' prù 
nus in pittura omnibus litteris erudì tus , praecìpue Aritb* 
me t ice , & Gcometrice fine quibus negabat artem perfi - 

apofe. c pHn Nat Hift . Lib . XX XV Cap.X. 

[2^ At in Aetione , Nicomacbo , Pntogene , Apelk 
iam perfetta funi omnia . 

Cic. de .Claris Oratoribus . 
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chio che ha da vedere eflo quadro, le cui 
prime figure fogliono porfi ra ferite o quafi ra- 
lente la tela al di là di eflà . E parimente egli 
ha da determinare in quale altezza voglia collo- 
car f occhio rifpetto all’ orlo più bado della 
tela , che linea fondamentale fi appella * A tal 
linea è parallela la linea * che chiamali dell’ o- 
rlzzonte * la quale trapali» per l’occhio i, e il 
punto di eflà , dove l’ occhio fi trova , fi chia- 
ma il punto della veduta , il quale puf) in fuh- 
la tela degnarli nel mezzo , a delira , o a fini- 
lira fecondo che più aggrada al pittore Se 
non che le il punto della veduta* e con efc : 
fo f orizzonte fi piglia troppo baffo v i piani * 
lu cui pofano le figure , verranno ad ilcortar 
di foverchio ; fe troppo alto * i piani montati 
ripidi , e il quadro non è sfogato nè ariofo* 
Similmente fe troppo lontano Ila il punto della 
dilianza , poco verranno a degradar le figure , 
fenza che veder non fi potrtan^ con quella 
diltinzione che fi conviene ; fe fià troppo vici- 
no, là degradazione belle figure riefee preci- 
pitolà * e non dolce, 

A ben collocare detti punti ci vuole però 
una non poca confiderazionc* Se il quadrò va 
pollo in alto , il punto di veduta ha da pigliarli 
bado, e viceverfa : Acciocché la linea oriz- 
zontale del quadro torni , per quanto fi può, 
col verq orizzonte dello fpettatore . Lo che 
non fi può dire quanto faccia alt’ inganno . 

* E fe 


~ — * 
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E fé il'quadro andaflè porto in grandiflìma altez- 
za; còrno era altri molti è la Purificazione di 
Paolo Veronefe intagliata dal le Fevre ; in tal 
cafo converrà pigliare il punto di veduta tanto 
bailo, che fia al di lottò, e fuori del quadro; 
e il piano di erto non potrà efler veduto di for- 
te alcuna . Altrimenti chi pigliaflè il punto 
dentro al quadro, i piani orizzontali fi prefen- 
teranno all’ occhio come inclinati * e le figure 
infiemè cogli edifizj verranno a cadere col ca- 
po innanzi . Ben è però vero , che ne’ cafi 
ordinarj non fi dovrà Ilare a tutto rigore, e 
tornerà meglio che il punto della veduta fia 
piuttofto eltetto che no ; perchè efièndo noi 
avvezzi a veder le perfone al medefimo livel- 
lo, o furto ilerto piano che noi ; meglio an- 
che inganneranno le figure del quadro, quando 
rapprefentate fieno fopra un piano che più a 
quello fi accorti . Senza che ponendo l’ occhio 
in bailo -, è feordando moltifsimo il piano, le 
figure dello indietro daranno colle punte de’ pie- 
di nelle calcagna di quelle dinanzi ; e non ver- 
ranno così bene tra loro a fpiccar le diftanze. 

Determinato il punto della veduta , fecon- 
do il fito, che ha da efier porto il quadro, fi 
determinerà il punto della diftanza . Dove a 
tre cofe egli pare, che avvertir dovefiè il pit- 
tore ; che tal punto fi trovi in così fatto luo- 
go , che lo fpettatore porta vedere tutto T in- 
ferno della compofizione in una fola occhiata, 

che -> 
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che polla vederlo con diftinzione , e che la 
degradazione nelle figure e negli altri oggetti 
del quadro riefca competentemente fenfibile . 
Le quali cofe lungo farebbe voler diffinire con 
certe e determinate regole nella tanta varietà 
maffimaraente di grandezza , che può avere la 
tela ; ma lafciare fi vogliono in parte alla di- 
icrezion del pittore. 

Quello che cade fiotto alla più ftretta re- 
gola , è la delineazione del quadro , determi- 
nati che fiano i punti di veduta , c di diftanza . 
Le figure hannofi da confiderare come altret- 
tante colonne, che rizzar fi doveflèro fiopra 
varj punti del piano; e la compofizione tutta 
fi ha da tirare con la maggiore efiattezza in 
profipettiva prima di ricercarne le parti quanto 
al diléguo. Chiunque procederà in tal modo, 
farà ficuro di non errare nella diminuzione , fe- 
condo le varie diftanze delle medefime figure, 
e fcguirà le vie de’ gran maeftri , e Angolar- 
mente di Raffaello . In alcuni de’ fuoi fchizzi 
trovali una ficaia di degradazione (1). Tanto 
egli avea giurato fede alle leggi della profipet- 
tiva, alla cui ofièrvazione fi vuole attribuire il 
grande effetto , che fanno alcune pitture del 
Carpazio , e del Mantegna , benché prive per 
altro di certo artifizio; laddove un femplice 

erro- 

(1) Mr. de Piles Idée de Peiutrc parfaic 
Chap. XIX. 


Digitized bySoegle 



sopra la Pittura. 131 

errore in tal parte guada talvolta le opere in- 
tere di Guido, non o dante la vaghezza, e la 
nobiltà di quel fovrano fuo utile . 

Ora dappoiché la dimoftrazione delle re- 
gole di tale fcienza è ricavata dalla dottrina 
delle proporzioni , dalla proprietà de’ triangoli 
simili , e delle interfecaziohi de’ piani ; non fa- 
ria mal fatto che il giovane, a fapere fondata- 
mente dette regole , e non per cieca pratica , 
ftudialìè un riftretto di Euclide, del quale Au- 
dio , come unicamente intefo all’ arte fua , egli 
potrà fpedirfene dentro allo fpazio di pochi 
mesi . Che siccome a un pittore farebbe inu- 
tile lo fvifcerare tutta la notomia del Monrò, 
0 dell’Albino; lo fteflò farebbe s’egli volefiè 
ingolfarsi nella più alta Geometria insieme col 
Tayloro,da cui trattata è la fcienza della pro- 
fpettiva con quella fugofa profondità , che fen- 
za comparazione alcuna è di maggior onore a 
un matematico, che cflère non può di profit- 
to a un artefice . . • ' *' ' , t 

IVla quando bene a fondarsi ne’fopradet- 
ti ftudj fi richiedefle un più lungo fpazio di 
tempo , non farà mai lungo quello che è ne- 
ceffàrio . Anzi fi può francamente aderire , che 
in qualsivoglia, arte la breviflìma di tutte le 
ftrade è quella, che moftra le cofe per modo, 
che la pratica sia guidata dalla teorica. Quin- 
di quella facilità, per cui uno tanto più avan- 
za a gran paflì , quanto più è* sicuro di non 

met- 
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metter piede in fallo : Mentre coloro , che 
non fono addottrinati dalla feienza , Vanno ten- 
tando timorosi, diceva non foì chi * e ricercan- 
do la ftrada con il pennello , come fanno i 
ciechi co’ loro baftoncelli le vie e le ufdte , 
eh’ eflì non fanno . 

Dovendo la pratica, come abbiam detto* 
eflère fondata in ogni cofa fu’ principi della 
feienza , comprenderà ognuno di leggieri come 
lo lludio dell’ Ottica , in quanto si appartiene a 
determinare la illuminazione , e le ombre degli 
oggetti , deve proceder del pari con quello del- 
la profpettiva . È ciò perchè le ombre , che le 
figure gettano fu’ piani, camminino a dovere, 
perchè gli sbattimenti siano quali hanno dà, eP 
fere nè più nè mena * perchè i più belli ef- 
fetti del chiarofcuro non vengano mai fmen- 
titi dalla verità, la quale tolto o tardi si tna^ 
nifefta agli occhi di ognuno.; : 

-...or; io &: . • %i'-}m.:...n ■: > 

DELLA SIMMETRIA, 

• ‘::ì V V ‘j.i ?*; r ,;n n 

N è tampoco farà meftieri di lunghe parole 
perchè altri polla comprendere: come 
con .lo ftudio delle cole anatomiche, ha; da ac- 
compagnarti lo ftudio; della Simmetria , Niente 
farebbe il conofcére le .varie parti del corpo 
umano, e gli uffizj loro, fe non lì conofcefle 
ancora l’ordine, e la proporzione * che hanno 
era effe , e col tutto, inficine . Per h giufta 
* fimme- 
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fijnmetria nelle membrature , non meno che 
per la fcienza anatomica , fi diftinguono tra 
tutti i Greci fcultori :.E. Policleto fall tra loro 
in grandilfima rinomanza per aver fatto una 
llatua detta il Regolo, donde gli artefici, come 
da efempio giuftiffimo , poteflero pigliar le 
mifure di ciafcuna parte del corpo umano.(i). 
Quelle ftefiè mifure, per non dir nulla dei li- 
bri che ne trattano, efprofeflcx, fi pofibno og- 
gidì pigliare dall’ Apollo di Belvedere , dal Lao- 
coonte, dalla Venere de’ Medici, dal Fauno, 
e fingolarmente dall’Antinoo, che fu il rego- 
lo del dotto. Pufiìno 

La Natura , la quale nella formazione 
delle fpecie ha toccato il fegno ultimo della 
perfezione , non fa lo ftefiò nella formazione 
degl’ individui . Dinanzi agli occhi di efià pa- 
re , che fiano un niente quelle cofe che han- 
no un principio ed un fine, che appena nate 
hanno da morire . Abbandona in certo modo 
gl’ individui alle caufe feconde : E. fe in elfi tra- 
luce talvolta un qualche raggio primitivo di 
perfezione, troppo egli viene ad edere offufea- 
to dall’ombra che lo accompagna. L’arte ri- 
file agli archetipi della natura , coglie il fiore 
Tom. II. R di 

£1] Feeit ( Polycletus] quem Canon a artìfices 
vocant , lineamenta artis ex eo petentes, velut a lego 
quadam ; folufque bominum artem ipfe fecijfe , artis 
opere judicatur . 

C. Plin. Nat. Hill. Lib. XXXI V. Cap. Vili. * • 
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di ogni bello, che qua e là oflèrvato le viene, 
fa riunirlo infieme in modelli perfetti, e pro- 
porlo agli uomini da imitare (i). Così quel 
dipintore , eh’ ebbe ignude dinanzi a fe le fan- 
ciulle Calabrefi , niuna altra cofa fece , ficco- 
rae ingegnofamente dice il Cafa (a), che ri- 
conofcere in molte i membri eh’ elle aveano 
quali accattato, chi uno , e chi un altro da 
una fola; alla quale fatto rdìituire da ciafcuna 
il luo , lei fi pofe a ritrarre , immaginando che 
tale e così unita doveflc edere la bellezza di 
Elen» . Lo lìdio adoperarono alcun tempo 
innanzi gli antichi fcultori, quando egli ebbe- 
ro a figurare in bronzo od in marmo le im- 
magini dei loro Iddìi , e de’ loro eroi . E , 
mercè la durevolezza della materia , alcune 
delle loro lìatue , le quali racchiudono in fe 

lìdie 


[i] And fince a trtie knocvtedge of Nature gives ut 
plcafure , a lively imitatimi ofit , eitber in Poetry or 
Pa in ting, tvuft of necejJ/ty produce a niucb greater . For 
boti) tbefe Aris, as 1 faid bejftre , are , not only true 
imitations of Nature , but of tbe beft Nature , of tbat 
nvbicb is wrougbt tip to a nobler pitch . Tbey prefent us 
witb images more perfeft tban tbe Life in any individuai : 
and we bave tbe pleafure to fee all tbe fcatterd beau- 
ties of Nature united, by a happy Cbymi/lry, veithout 
its deformities or faults. 

Dryden in thè Preface to his Translation of 
thè art of Painting by Mr. De Frefnoy . 

( 2 ) Nel Galateo . Vedi Vita di Zeufi di Car- 
lo Dati Podilla XI. 
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Italie tutta la poffibile perfezione , che a parte 
parte trovali in una infinità d’ individui difperfa , 
ne rimangono ancora, come uno efempio non 
folo di giuda fimmetria , ma di grandiofità 
nelle parti , di decoro e di contrailo nelle 
attitudini, di nobilita nel carattere; ne riman- 
gono in fomma come il paragone in ogni ge- 
nere^ lo fpecchio della bellezza (i). Si ve- 
de quivi col precetto congiunto l’ efempio , fi 
vede dove i gran maellri hanno creduto do- 
verli coir felice ardire allontanare dalle regole , 
e modificarle fecondo i divedi caratteri, che 
aveano da rapprefentare . Nella Niobe , che al 
pari di Giunone ha da fpirare maellà , fono al- 
terate alcune parti, le quali fi veggano più di- 
licate , e minute nella Venere ; efempio della 

R a fem- 


£ 1 ) H* ©MS »V| jflv 6' Òvpettòv tìxiretS'tlj'tey, 
tyiiflu, » a\jy i( 3 »s ròv ©sò v ó- 4 -ofiipos . 

Anthol. 

Nec vero ille artifex , cum faceret Jovh formam , aut 
Minervae contemplabatur aliquem , a quo fimilitudinem 
duceret , fed ip/tus in mente infidebat fpecies pulcbritu- 
dinis eximia quaedam , quarn intuem , in eaqile defixus , 
ad illius fimilitudinem artem & manum dirigebat . 

Cic. Orator. Art. II. 

Ex aere vero praeter Amazonem fupra diftam [ fede 
Pbidias ] Minervam tam eximiae pulcbritudinis , ut . 
formae cognomen acceperit . 

C. Plin. Nat. Hill. L ib. XXXIV. Cap. Vili 
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femminile leggiadria . Le gambe , e le cofce 
dell' Apollo di Belvedere alquanto più lunghe, 
che non vorrebbe la giuda proporzione , con* 
tribuifcono non poco a dargli quella fveltezza , 
ed agilità , che danno così bene con la mo- 
venza 'di quel Dio ; Siccome la draordinaria 
grodèzza del collo aggiugne forza all’ Ercole 
Farnefe , e gli dà non fo che di taurino . 

Ne’ corpi de’ putti è comune opinione 
dei pittori V, che non abbiano gli Antichi da- 
to nel fegno, come riufcì loro ne’ corpi delle 
femmine, e degli uomini, e nelle forme Ango- 
larmente degli Dei, edèndo quivi giunti a far 
sì , che infieme cogli medefimi Dei fodero ve- 
nerati coloro , che gli Scolpirono (0 . E 
una tale opinione pur fodengono, quantunque 
per uno Amore foltanto di Franitele andadèró 
già i dilettanti a Tefpia, ( 2 ) quantunque un 

. . ìaltro 

\ • 

CO 9por*wfuyreti yo'jr o'jTot (itrxnSf Si tir. 

Lucian. in Somnio. 

CO Idem , opinar , artifox [ Praxiteles] ejufdem 
modi Cupidinem fecit illuni , qui e/l Tbefpiis » propter 
quem Tbefpiae vifuntur » Nani alia vifendi caufa nul- 
la efi . 

Cic. in Verrem de Signis . 

Ai Giani ai vpinpov iyrtipìfyrTo hà <r«V 

tfpvT* to' e III u'/rfooui dee» 

Strabofclib. IX. 

Ejufdem 
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'altro egli ne fcolpifle per la città di Pario ce- 
lebre non meno che la Tua Venere Gnidia, e 
profanato egualmente anch’ elfo da uno inten- 
dente dell’arte, (1) quantunque fi fappia, che 
da un geflò formato full’ antico fieno ricava- 
ti quegli angioletti della gloria del S. Pietro 
Martire di Tiziano ; i più belli che mai fcen- 
dellèro di paradifo (2) . Ai putti dicon c odo- 
ro non feppero gli antichi dare quel morbido, 
e quelle tenerezze, che diede loro dipoi il 
Fiammingo col fargli colle gote , mani , e 
piedi alquanto enfiati , grolla la tefta , ed il 

«“ ventre 

Ejufdem eft fi? Cupido obietta s a Cicerone Verri: Me, 
propter quem Tbefpiae vifebantur ; nunc in Ottavi ae 
fcbtlii politili . 

c. Pira. Nat. Hift. Lib. XXXVI. Cap. V. 
fi) Ejufdem fi? alter nudus in Pario colonia Pro- 
pontidii , par Veneri Gnidiae nobilitate , & injuria . 
Adamavit enim eum Alcbidas Rbòdiui , atque in 1 0 
quoque limile amori s vffligium relìquit . 

Id. Ibid. 

ì)ella Venere Gnidia avea detto poche righe innanzi 
Feruut amore captum quemdam cum delituijfet nottu 
fìmulacro cobaefìffe , eiufque cupiditatis effe indicem mtf- 
culant . Al qual luogo il Padre Harduino fa la Tegnen- 
te annotazione .Vide Valerium Max. Lib. 8. cap. 11. 
pag. 400. Ex Pofidippo hiftorico refert hoc ipfum 
Clemens Alex, in Protrept. p. 38. ’A $poSi r » Si «aa» 
ù Kvt'Jqt Kido! Se , uff xx\iì » . trtpos ù potai» Toluruf, 
x«ì ptiy tur oti rii \tSq>. riuot'Sivoros iaropii %’y ry 
rtpi K riSou . 

£2) Ridolfi nella vita di Tiziano. 


Digitized by Google 



ventre anzi che no . Il qual modo è ora fé* 
guito quafi che da tutti. Ma non avvertono 
quelli tali , che quei primi abbozzi di natura 
ben di rado fi vogliono imitare dall’ artefice , 
e che quella prima e teneriflìma infànzia non ha in 
fe alcuna forma buona, o che tragga al buono « 
Gli antichi prefero a rapprefentare i puttini, 
quando giunti al quarto o al quinto anno è 
come digerito il foverchio umidore del corpo, 
e le membra fi diftendono ai loro contorni , 
e a quella proporzione , che dia fegno di ciò 
che faranno un giorno. Il che tanto più è da 
oflèrvarfi, quanto che i putti pur s’introducono 
nei bafiirilievi , o nei quadri perchè vi operino 
alcuna cofa : Come quei belliflìmi amoretti an- 
tichi , che fi veggono in Venezia fcherzare 
con Tarmi di Marte, e follevare la poderofa 
fpada del Dio, o quello fcaltrito della Danae 
di Annibaie , il quale gittati a terra gli Arali , 
riempie la faretra di monete d’ oro . Ora qual 
maggiore improprietà di cofiume , quanto il 
dare atti di forza , e di giudizio a quella pri- 
ma infànzia , a quella teneriflìma età , la quale 
non è atta per niun conto a governarli , nè a 
reggerli da fe medefima (i)? 

Il giovane non potrà mai confiderar le gre- 
che ftatue qualunque carattere od età ne figurino , 

che non ci feorga in lor nuova' bellezza ; 

non 

CO Vedi Bellori iella Vita del Fiammingo, e 
dell’Algardi . 
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non potrà mai difegnarle abbartanza, ftando a 
quel giudiziofo motto porto dal Maratti in quella 
fua Pampa detta la Scuola . Verità , che fu ri- 
conofciuta dallo fteffo Rubens . Il quale benché 
nutrito nell’aria grolla de’ paefi balli fe ne ftef- 
fe ordinariamente attaccato al naturale ; pur 
nondimeno in alcune delle fue opere imitò 
l’ antico , e compofe anche un trattato della 
eccellenza delle antiche ftatue, e dello Audio 
che nello imitarle dee porvi il pittore. E fe 
del gran Tiziano va attorno quella fua ftampa 
l’atirica , o vogliam dire pafquinata degli fcim- 
miotti , che contraffanno il gruppo del Lao- 
coonte, non altro egli intefe di mordere fe 
non fe la ftitichezza di coloro i quali non fa- 
peano tirar fegno , che geffò o ftatua non 
averterò dinanzi per modello ; limili a quei 
letterati , di cui fi ride Montagna , che fenza 
l’ ajuto di una libreria non faprebbono porre 
in carta due verfi. 

In fatti ragione pur vuole , che l’ artefi- 
ce fia tanto padrone nell’ arte fua , che non 
abbia bifogno il più delle volte di efempio : 
Se non che per giugnere a tal fignoria quanto 
non gli converrà aver fudato da fanciullo , 
quanti giorni , e quante notti non dovrà egli 
avere fpefe dinanzi a’ migliori efemplari ? Le 
più belle arie di volto , che fonoci rimafe 
dell’ antico,’ il Mercurio della Galleria di Fio- 
renza, il picciolo Antinoo , la giovanetta Niobe 
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di una madre bella, figliuola ancor più bella,,. 
1’ Arianna , 1’ Aleflàndro , il Sileno , il Nilo ,. 
e alcune tede di Giove » e dovrebbe , quali 
direi, averle imparate a memoria per averle 
più e più volte dileguate : Le più belle figure 
eziandio l’ Apollo , il Gladiatore , la Venere e 
limili , come dicono folle riufcito di fare a 
Pietro Teda . Con tali conferve in. mente, 
con tali paragoni della bellezza potrà forfè un 
giorno fare da fe lenza efempio, formare un 
retto giudizio di quelli naturali che gli verran- 
no veduti , e come fi conviene valerfene . 

Male avvifand coloro , che mandano i 
giovanetti di buon’ ora a difegnare il nudo, 
all’ Accademia , quando non hanno ancora af- 
faggiato le belle proporzioni, e nella fcienza 
della fimmetria non han fatto il vero fonda- 
mento . Aliai più conforme alla ragione e più 
profittevole farebbe non metterli a difegnare il 
nudo all’ Accademia fe non tardi ; cioè dopo 
che ben dudiato l’ antico , altri potrà ajutar le 
cofe che ritrae dal vivo ; e avendo apprefo a 
difeernere dove il naturale , o per braccia trop- 
po fcarme , o per torfo troppo greve , o per 
altro che Ila t va fuori della giuda proporzio- 
ne., faprà correggerlo nel ricopiarlo , e ridurlo 
ne’ convenienti termini . La Pittura è in queda 
parte come la Medicina ; 1’ arte di levare , e 
di aggiugnere . 


Egli 
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Egli non ò da difiimulare, che, feguendo 
ìì metodo di apprendere la pittura (inora di- 
fcorfo,, un qualche pericolo altri può correre. 
E, ciò è di dare , troppo guardando, le. ftatue, 
nello (tatuino, e nel (ecco ; come di rappre- 
fentare i corpi qtiafi fcorticati troppo (tudian- 
do in. fu’ cadaveri ; non ci eflendo che il na- 
turale , che oltre a una certa gràzia c vivezza 
abbia in fe di quel femplice, facile, e molle, 
che male fi può apprendere dalle cofe rimor- 
te , o dalle cofe. deir arte. (1) . L’ uno di tali 
rimproveri vien fatto- alcuna volta al Pufimo , 
e l’altro aliai più fpefio a Michelagnolo „ Dove 
altra cofa non fi può dire, fe non che gli ftefli 
più grandi uomini non fono nò manco elfi 
irreprenfibili , e che tali efempj fi dovranno 
porre con quegli altri molti (fimi che ci fono 
dell’ abufo , che è folito. far P uomo anche 
dell’ ottimo , quando ei non fappia co’ fuoi 
contrarj debitamente temperarlo , e correg- 
gerlo . 

Ma niuno- fomigliante pericolo fi potrà 
certamente correre a non iftancarfi di dileguar 
lungo tempo prima di (tender la mano a colo- 
rare . I colori nella pittura , fecondo le parole 
di un gran maefiro , fono quasi lusinghe per 
perfuadere gli occhi, come la venufià dei vcrfi 

Tom. IL S nella 


fi) Vedi il Difcorfo del Vafari che va innanzi 
alle Viie . 
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nella poesia CO • ^ *1 difegno non è egli per 
il pittore ciò che è per uno fcrittore la pro- 
prietà delle parole , la giulh intonazione per 
il musico ? Dica pur chi vuole , un quadro di- 
fegnato, giuda le regole della Profpettiva e i 
principj della Notomia, farà Tempre dagl'in- 
tendenti avuto in maggior pregio , che un 
quadro , fia quanto fi voglia ben colorito , ma 
di non accurato difegno . Un altro gran mae- 
firo faceva sì gran cafo del contorno, che fe- 
condo certo Tuo detto che a noi è pervenuto, 
tutte altre cofe egli le avea quasi per nulla (2) . 
E di ciò , a mio credere la ragione fi è quefta; 
che la natura ben fa gli uomini di varia tinta , 
c carnagione ; ma ella non opera mai ne’ mo- 
vimenti loro contro a’ principj meccanici della 
Notomia , nè mai opera contro alle leggi 
geometriche della Prospettiva nel rapprefentar- 
celi all’ occhio . Onde aflài chiaro si vede 
come in materia di difegno non ci è colpa 
che grave non sia ; e si comprende il gran 
fentimento che è in quelle parole dette da 
Michelagnolo al Valari dopo villo un quadro 
del principe della fcuola Veneziana : Gran pec- 
cato, difs’egli, che cofiui non abbia imparato 

da 

. (1) Parole del Puflìno riferite nella vita, che 

ha di lui fcritta il Bellori . 

(2) Annibaie Caracci era folito dire ; buon con* 
t orno , e in mezzo . 
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di principio a ben difegnare (1). La energia 
della natura piega nei minimi ; e ne’ mini- 
mi fta l'eccellenza dell’ arte. 

DEL COLORITO. / 

Q uando poi verrà il tempo da incomincia- 
re a maneggiare il pennello, non potrà 
edere al pictore fe non di grande utili- 
tà , che di quella parte ancora dell’ Ottica egli 
abbia contezza , la quale ha per proprio fuo 
obbietto la natura della luce , e de’ colori. 
La luce, per quanto puriffima cofa ne appaja, 
è quali un comporto di differenti materie : 
E fi è felicemente difcoperto in quelli ultimi 
tempi il numero , e là dofe degl’ ingredienti , 
che la compongono . Ciafcun raggio , quanto 
fi voglia fottile , è un fafcetto di raggi rolli , 
dorè, gialli, verdi, azzurri, indachi e violati, 
che cosi mefcolati infieme non polliamo l’uno 
dall’ altro difcemere , ed il bianco vengono a 
formar della luce . Il qual bianco non è colore 
per fe , come diffè efprelìàmente quali precur- 
sore del Neucono il dottiflimo Lionardo da 

S a . Vinci, 

fi) Vafari nella Vita di Tiziano. 

Onde dir ftlea il Tintoretto , che Tiziano talor fece al- 
cune cofe che far non [1 potevano più intefe o migliori ; 
ma che altre ancora fi pote vano meglio difegnare . 

Ridolfi nella Vitandi Tiziano • 
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Vinci, ma è ricetto di qualunque colore (i)-. 
Cotelli varj colori componenti la luce immu- 
tabili, in fe ftelfi, e di varie qualità dotati, li 
feparano però continuamente d’ infieme all’ efler 
la luce riflefià , o trafmeflà da’ corpi ; e sì agli 
occhi noftri fi manifeftano . L’ erba riflette fol- 
tanto , o per meglio dire , in aliai più copia 
degli altri i raggi verdi ; il vino trafmette quale 
i rolli, quale i dorè : E però dalle varie Sepa- 
razioni di elfi raggi rilùltano i varj colori , 
co’ quali dalla Natura fono dipinte le colè . 
L’ uomo è giunto a feparargli anch’ eflo col 
fare a traverfo un prifina di vetro paflàre un 
raggio del Sole . A qualche diftanza dal pri- 
fma fi riceve il raggio fopra una carta dillinto 
ne' fette Colori primitivi e puri , polli l’ uno 
accanto dell’altro, come le terre, quali direi, 
fulla tavolozza del pittore . 

Ora benché Tiziano , Correggio , e Vandike 
fieno fiati , fenza fapere tante fottigliezze nella 
Filica , eccellenti colorifti ; non potrà fe non 
giovare al ! pittore conofcere la propria natura 
di quello che imitar dee, per compiere ed in- 
carnare i fuoi dilégui . Nè gli potrà mai nuo- 
cere il potere dei varj effetti , e delle appa- 
renze dei colori rendere una vera e fondata 
ragione . Dal rompere , come ogun sa , o fia 
fporcare le tinte a dovere , dal fare che quella , 
fecondo i ribattimenti del lume dall’ uno all’altro 

. oggetto , 

(i) Trattato della Pittura, Cap CIV, 
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'Oggetto , partecipi gi ultamente di quella , ne 
nalce in parte grandittìma l’armonia del quadro, 
e ciò che fi può dire una vera mufica peP gli 
occhi E una tale armonia ha pure il fuo fon- 
damento , ciò che forfè fanno pochifiimi , 
ne’ verj principj dell’ Ottica . Coficchè niente 
farebbe di eflà , quando teneflèro le varie ipo- 
tefi di quei filofofi , che affermarono i colori 
non eflère altrimenti ingeniti alla luce, ma per 
contrario modificazioni, ch’efià riceve nell’atto 
che è rifletta o trafmetta da’ corpi , andar però 
foggetti a mutamenti fenza fine , e perir del 
continuo . I corpi in tal catto- non dovrebbono 
altrimenti tingerli gli uni negli altri , nè quello 
partecipar del colore di quello , da che lo 
fcarlatto -, per via di efempio , fe ha virtù di 
trafmutare in rotti i raggi del Sole, o del cielo 
che lo illuminano, avrebbero virtù eziandio dì 
trafmutare in rotti tutti gli altri raggi che vi 
dettero fu , benché vegnenti da un oltramare , 
o da un porpora, che gli' fotte vicino ; e così 
decorrendo. Laddove tali eflèndo i colori per 
propria natura che non fi mutano per niente 
d’ uno in alito , ed ogni corpo riflettendo più 
0 meno ogni forra di raggi colorati, benché 
in più copia degli altri rifletta quei raggi che 
fono del colore che mottra ; ne rifui tano ne- 
ceflàrìamente nello fcarlatto , e nell’ oltramare 
limati vicini tra loro certi particolari tempera- 
menti di colore . E a tal precifione fi può 
V 1 ' ridurre 
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ridurre la cofa , che podi tre o quattro corpi 
ciafcuno di un dato colore che fi guardino 
l’ ift r altro , e porta una data forza di lume 
in ciafcuno , fi potrà diffinire quanto , e in 
quali (iti fi vadano tingendo gli uni negli altri. 
Di parecchie altre cofe (olite praticarti da’ pit- 
tori fi può rendere ragione co’principj dell’Ot- 
tica alla mano ; e dall’ ortèrvare gli effetti del 
vero cogli occhi raffinati dalla dottrina , uno 
verrà a formarli delle regole generali , dove 
altri non vede che cafi particolari* 

Comunque fia di tutto querto , le tavole 
degli eccellenti colorirti faranno , fecondo il 
parere univerfale , i libri , dove il giovane pit- 
tore ha principalmente da cercare i precetti 
del colorito; di quella parte della pittura, che 
tanto contribuifce a rapprefentare la bellezza 
delle cofe, e tanto è necertària ad efprimere la 
verità . Arrivò Giorgione , e fingolarmente Ti- 
ziano a difcemere nel naturale quello, che agli 
altri non fu concerto di vedere; ed ha faputo 
imitarlo con un pennello non meno dilicato', 
che fine ertèr potertè il fuo occhio ed acuto . 
Nelle opere di coftui fcorgefi quella foavità 
di colorire che uafce dall’ unione , la vaghezza 
che non ripugna alla verità , gli trafmutamenti 
infenfibili , i dolci paflàggi , le modulazioni 
tutte delle tinte (1). 

■ Dopo 

G) In quo divtrfi niteani cum mille colerei, 

Iranfttus ipfe tamtn fpeftantia lumina fallii , * 


Digito 3} • - 



sopra la Pittura. 147 

Dopo Tiziano , che meditare non fi po- 
trà abbaftanza, dopo aver diligentemente cer- 
cato 1’ arte di lui , che meglio di ogni altro 
l’ ha faputa nafcondere , potrà il giovane ftu- 
diare Ballano e Paolo : E ciò per la bravura , 
fierezza del tocco, e per la leggiadria del pen- 
nello . Per F impatto , morbidezza , e frefchez- 
za del colore gli darà di gran lumi anche la 
fcuola Lombarda : E porrà fimilmente con non 
picciolo fuo vantaggio confiderare i principi e 
il fare della Fiamminga , la quale con quelle 
fue velature principalmente è giunta a dare 
una lucidezza alle tinte , e un diafano che 
innamora . Che fe vorremo preftar fede a 
quell’ Inglefe gentile ; che ai foli Italiani e 
non ad altri fia dato nelle opere del difegno 
mottrare ciò che è vera bellezza ( 1 ); non è 
però da tenere con quell’ antico poeta, che 
in un volto romano fotte brutta e difdicevol 
cofa il colorito fiammingo (a) . 

- Di 

Vfque adeo quod tangitidem efl, tamen ultima dijlatri. 

Ovid. Metani. Lib. VL 

Come procede innanzi dall ' ardore 
Per là papiro j, ufo un color bfuno, 

Cbe non, è nero ancora , e'I bianco muore . 

Dante Inf. Cant. XXV. 

(1) In hotnely pieces ev'n tbe Dutcb excell , 

Italiane only can draw beauty well. 

Duke of Buckingbam on M. Hobbs , N 

(2) Tttrpis Romano Belgicus ore color. 

Proper. Lib. II. Eleg. XVII. 
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Di qualunque maeftro fia il quadro, che- 
fi proporrà il giovane per iftudiarvi fu il tin- 
gere , una grande avvertenza fi vuole avere a 
quefto ; eh’ efiò fia beo confervato . Pochiffimi 
fono i quadri , che non fi rifentano più o meno 
non dirò delle ingiurie , ma della lunghezza, 
degli anni . E forfè che quella tanto preziofa 
patina, che folo il tempo può dare alle pit- 
ture , potria avere una qualche parentela con 
quell’ altra patina, che dà il medefimo tempo 
alle medaglie ; in quanto che facendo fede della 
loro antichità , le rende tanto più belle dinanzi 
agli occhi fuperlliziofi degli eruditi . Da una 
parte ella mette più di accordo, non è dub- 
bio, nel dipinto, ne toglie o ne mortifica al- 
meno le crudezze ; ma dall’ altra ne fpegne la 
frefehezza , e la vivacità . Un quadro , che veg- 
gafi dopo molti e molti anni che è fatto, ap- 
parifee quale vedrebbefi fatto di frefeo a tra- 
verfo di un velo , ovveramente dentro a uno 
fpecchio , di cui fofiè appannata così un poco 
la luce . E’ aliai fondata opinione , che Paolo 
Vcronefe, badando fopra ogni altra cofa alla 
vaghezza dei colori , e a ciò. che fi chiama 
lìrepito, lafcialle al tempo avvenire la cura di 
mettere ne’ fuoi quadri un perfetto accordo , 
e in certa maniera di llagionargli . Ma la mag- 
gior parte de’paflàti maeftri non lafciarono 
ufeire al pubblico i loro dipinti , fe non dal 
loro proprio pennello iftagionati , e compiti , 

E non 
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E non fo fé il Crido della Moneta , o la Nativi- 
tà del Ballano ricevuto abbiano più di pregiu- 
dizio , o di utile dal continuo ritoccargli , che 
ha fatto, per così dire il tempo da due e 
più fecoli in qua . La cofa. è a determinarli 
impolfibile . Ma ben potrà, il giovane dudiolo 
compenfar largamente il danno , che per lun- 
ghezza d’ anni abbiano patito i fuoi efemplari 
col ricorrere al naturale ed al vero , che ha 
Tempre il medelimo fior di giovanezza e non 
invecchia mai , il quale agli Iteli! fuoi efem- 
plari fu di efe.npio. 

E per verità fatto eh’ egli abbia il fon- 
damento del colore fu’ migliori maeltri , con- 
viene che al naturale ed al vero rivolga ogni 
fuo dudio e penfiero. E forfè farebbe il pre- 
gio dell’ opera , che ficcome nelle Accademie 
vi ha un modello per il difegno , un altro ve 
ne folte ancora per il colorito. In quella guilà 
che ricercali nell’ uno che ben pronunziati fila- 
no i mufcoli , e giutta torni la proporzione 
delle membrature , vorrebb.esi nell’ altro, che 
bella ne folte la carnagione , faporita , calda , 
e ben didime apparidèro le varie tinte locali, 
che nelle differenti parti della perdona fi olter- 
vano di un bel naturale . Chi non fi vorrà 
perfuadcre, che di grandilfima utilità efièr non 
dovelfe un così fatto modello ? Finghiamo che 
folte pollo a varj lumi , ora di cielo , ora di 
fole, ora di lucerna, che talvolta folte collo- 
Tom. IL T cato 
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cato nell’ ombra, e illuminato talvolta di rt- 
flelTo . Gli effetti tutti delle carnagioni quasi 
Che in ogni particolare circoftanza si potreb- 
bero quindi apprendere , le lividure , ì lucidi , 
le trasparenze , e quella varietà fopra tutto 
di tinte, e di mezze tinte , che in efle carna- 
gioni si fcorge dallo avere 1’ epidermo in al- 
cuna parte lbttopofle immediatamente le olla, 
in alcuna altra più o meno di vafi lànguigni, 
ovveramente di pinguedine. Uno artefice, che 
per lungo tempo avefiè fatto fuoi ltudj fopra 
un così fatto modello , già non prenderebbe a 
violare con l’ artifizio della maniera le bellezza 
della natura, non darebbe in quella vaghezza 
e floridità di tinte , che tanto è oggigiorno 
alla moda, non di rofe nutrirebbe le fue figure, 
come argutamente efprimevafi quel Greco , ma 
di carne bovina ; differenza , che gli occhi raf- 
finati di un moderno fcrittore ravvifabo tra il 
tingere del Baroccio, e il tingere di Tiziano ( 1 ) . 
Dipigncre di maniera, fecondo il detto di un 
gran maeftro , non è altro che affuefarfì agli 

etrori . 

[1] Opera ejus ( Euphranoris ~)funt eqneflre prae- 
Uum: duci eri n dii : Tbefcm , in quo dixit eumdern apiti 
VarrhaJ; m r fa paflum effe , f/wm vero carne . 

C. Plin. Nat. Flirt. Lib. XXXV. Cnp. XI. 

lVbat mot e could noe fay of Tittan , and Barocci ? 
Webb an Iniiuiry iato thè Beauties of Painting . 
Dial. V. 


Digitized by Gonfie 



sopra la Pittura. 151 

errori. Il vero è la fonte, a cui dee attignere 
chi nel colorito ha fete di perfezione , come 
pel difeguo fono le ftatue . I Fiamminghi in 
effetto , che non d’ altro furono ftudiofi che 
del naturale , quanto fogliono eflèr goffi nel 
difegno, altrettanto riufcirono nel colorito ec- 
cellenti . 

DELL'USO DELLA CAMERA 
OTTICA . 

N on è dubbio che fe folle dato all' uomo 
di poter vedere un quadro fatto di ma- 
no della Natura medesima, e fludiarlo a (he 
agio ; non fòlle per trarne il più di profitto , 
che immaginare per alcuno si pofià giammai. 
Simili quadri gli dipinge la Natura del conti- 
nuo nell’occhio noflro. I raggi della luce, 
che procedono dagli oggetti , dopo entrati 
nella pupilla , trapanano 1 umor criflallino, che 
limile a un grano di lenticchia ne ha la gran- 
dezza , e la forma . Da elio refrattì , vanno ad 
unirli nella retina , che f rovai! nel fondo dell', 
occhio ; e vi iftampano la immagine degli og- 
getti , a cui volta è la pupilla ; donde poi f ani- 
ma, in qualunque modo ciò avvenga, gli ap- 
prende , e viene a vedere . Un tal màgiftero 
della natura , che fi è a’ moderni tempi difeo- 
perto, potrebbe foltanto dar pafcolo alla cu* 
riofità de’filofofì, e per li pittori rimanerli inu- 

Ta tìle; 
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die; quando l’arte non folte giunta a contraf- 
farlo, e a renderlo familiare e palcfe alle vi- 
lle di tutti . Per via di una lente di vetro , e 
di uno fpecchio lì fabbrica un ordigno, il 
quale porta la immagino o il quadro di che che 
fia , e di un’ affai competente grandezza^ fopra 
un bel foglio di carta , dove altri può vederlo 
a tutto fuo agio, e contemplarlo: E cotefto 
occhio artifiziale , Camera Òttica fi appella . 
Non dando elio l’entrata a niuno altro lume 
fuorché a quello della cofa che lì vuol ritrar- 
re , la immagine ne riefee di una chiarezza e , 
di una forza da non dirli . Niente vi ha di più 
dilettevole a vedere , e che poflà # efiere di più 
utilità che un tal quadro. E lafciando Pare la 
giufìezza dei contorni, la verità nella profpet- 
tiva è nel chiarofcuro , che nè trovarli potreb- 
be maggiore , nè cóncepirfi ; il colore è di Un 
vivo , e di un palìofo inlieme che nulla più . I 
chiari principali delle figure vi fono fpiccati ed 
ardenti nelle parti loro più rilevate ed efpofte 
al lume, degradando ipfenfibilmente di mano in 
•mano che quelle declinano: Le ombre fono 
forti bensì, ma non crude ; come non taglien- 
ti, ma precilì fono i dintorni . Nelle parti ri* 
fidiate degli oggetti fi fcuopre una infinità di 
tinte , che male fi potriano fenza ciò diftingue* 
re: E in ogni forta di colori, per il ribattimen- 
to del lume dall’uno all’ altro , ci è una tale 
armonia, che ben pochi fon quelli, che chia- 
mare fi poflànojypramentc nemici . Nè 
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Nè punto è da rtupirfi , che con tale oi> 
digno quello arriviamo a fcemcre, 9he altrir 
menti non faremmo . Quando noi volgiam l’oc* 
chio ad un oggetto per conflderarlo, tanti al- 
tri ce ne fono dattorno, i quali raggiano ad un 
tempo medefimo nell’ occhio noltro , che non 
ci lafciano ben diftinguere le modulazioni tutte 
del colore e del lume che è in quello, o al- 
meno cé le mortrano mortificate, e più per- 
dute, quafi tra ir vedi e il non vedi. Dove per 
contrario nella Camera Ottica la potenza vifiva 
è tutta intefa al folo oggetto che le è innanzi; 
e tace ogni altro lume che fia . 

Maravigliófo dipoi in tal quadro è lo in- 
nanzi e lo indietro . Oltre al diminuirli che fa 
negli oggetti la grandezza , fecondo che dall’oc- 
chio fi' allontanano , vedefi ancora diminuita 
la fenfibilitk del colore , del lume , delle parti 
di quelli -. À maggior difianza rifponde più 
perdimento di colore, ed isfumatezza di con- 
torno ed affai più slavate fono le "ombre in 
un lume minore, o più lontano . Gli oggetti 
al contrario , che fono più vicini all’ occhio 
e più grandi , fono anche più precifi nel con- 
torno, di ombre molto più vivi,, più alti di 
tinta: E in ciò cònfifte quella prospettiva, che 
chiamali aerea; quafi che l’aria porta tra l’oc- 
chio , e le cofe , come le adombra un tal 
poco , cosi ancora le logori , e le fi mangi. 
In eflà profpettiva fta una gran parte dell’ arte 

pitto- 
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pittorcfca per ciò che fi fpetta agli sfug* 
gimenti , agli fcorci , allo sfondato del qua- 
dro, - e per eflà, ajutata che fia dalla lineare, 
riefcono *■ 

dolci cofe a vedere , e dolci inganni . 

Niuna cofa può meglio inoltrarla quanto 
la Camera Ottica, in cui la Natura dipinge le 
cofe più vicine all' occhio con pennelli, dirò 
così , acutilfimi e fermi , le lontane con pen- 
nelli più fpuntati di mano in mano , e più 
folli . 

Molto di cita fi vagliono i più celebri 
pittori che abbiamo oggigiorno di vedute, nè 
altrimenti avriano potuto rapprefentar le cofe 
così al vivo . E’ da credere fe ne valeflero 
parecchi figurifti Oltramontani, che in tutte le 
lue minutezze hanno così bene efprefiò il na- 
turale ; e fappiamo efièrfene molto giovato lo 
Spagnolo di Bologna, del quale ci fono qua- 
dri di un grandilfimo effetto , e maravigliofo . 
Mi avvenne un tratto di trovarmi in luogo, 
dove a un bravo pittore fu mofixato per la 
prima volta un tale ordigno . Da indicibile 
diletto egli' era prefo ; non potea difiaccaffi da 
quella vifta , nè faziarfene; mille cofe andava 
provando e riprovando col mettere in faccia 
al vetro ora quel modello, ed ora quello* 
E apertamente conferva niente poterli Ilare 

a fronte 
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a fronte dei quadri di così eccellente e fo- 
vrano maeftro. E’ folito dire un valentuomo, 
che , a far riforgere a’ dì noltri la pittura , 
un’ Accademia egli vorrebbe fondare , dove 
non altro fi trovafle che il libro del Vinci, 
un catalogo dei pregi dei fovrani pittori , i 
getti delle più eccellenti ftatue Greche , e i 
quadri fopra tutto della Camera Ottica . Cominci 
adunque il giovane ad ittudiargli di buon’ ora 
per avvicinarli un giorno a quelli per quanto 
uom può. Quell’ ul'o che fanno gli Aftronomi 
del canocchiale , i Filici del microfcopio , quel 
medefimo dovrebbon fare della Camera Ottica 
i pittori , Conducono egualmente tutti cotelìi 
ordigni a meglio conofcere, e a rapprefentar 
la Natura. 

DELLE PIEGHE. 

D i grandiflime confiderazioni , ed avvertenze 
richiede lo (ìudio delle pieghe,* parte 
ellènzialiflima anch’ etto dell’arte del dipingere. 
Non femprc avviene, che le figure a rappre- 
fentare fi abbiano ignude : Anzi il più delle 
volte il foggetto comporta , che abbiano ad 
ettere ricoperte del tutto , o almeno in gran 
parte dalle veltimenta . L’ andamento dei panni 
dee nafeere dal rilievo che è l’otto . A guitta 
delle acque che correndo fopra i greti , ditte 
non fo chi, inoltrano con le loro onde come 

ita 
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fta la forma di l'otto del greto ; così le piega- 
ture dei panni hanno da molìrare la politura e la 
forma delle membra , che ricoprono (1).. 
Quei vani aggiramenti e raggruppamenti di 
pieghe , di che fi veggono talvolta empirli da 
taluni le intere figure, fanno apparire il pan- 
no come difabitato, e non d’ altro, piena che 
di vefciche e di venti , quale è la fantasìa del 
pittore , che le ha immaginate . Che fe nei 
veftimenti fi vuol fuggire la miferia , onde tal 
maelìro fa gran caro di panni alle fue figure, 
è anche da fuggirfi quel foverchio lulfo , che 
a un Ilio rivale imputava l’ Albani chiamandolo, 
addobbatore e non pittore . Gii ornamenti non 
meno vogliono clTer melfi con fobrietà negli 
abiti delle figure, e fa bifogno ricordarli di 
Apelle , che diceva a quel fuo difcepolo t 
Trillo a te non fapelìi fare Elena bella, la* 
facelti ricca (2) . 

. Come 

[ 1 ] Qui nes'y colle poi ut, mais en fui ve la grace , 

Et fans la ferree trop la carefe et P embrajje . 

JVIoliere Gioire du Dome de Val de Grace. 

[2] AVlX\w« 0' ^a>ypeifOf Sino* pivot rivct Tejy 
pctSviriSv E \inr ò tòpi ceri vo\v\p<j<jor ypx-\*vT<t . 
D.’ ptipdxiov , ìtrrtr pii S uva pivot ypa'fou , 

vxx/oiar ti rouif.ets . Clem. Alexandrinus Paedag. 
lib. 11. cap. 12. apud luuium de Pittura Veterum . 
Apclles in Catalogo. 





sopra la Pittura. 157 

Come dal troncone di un albero nafccno 
qua e là diverfi rami ; così da una piega prin- 
cipale e macltra nalcano molte altre pieghe: 

E a quel modo che dalla qualità dell' albero 
dipende il fuo ramificarli più o meno gentile , ' 
ferrato , od aperto ; dalla qualità indiamente 
del panno dipender dee uno andamento di pie- 
ghe più o meno rotto , piazzato , o minuto . 
Che diremo altro ? Le pieghe debbono efièrc 
naturali , e facili , hanno da inoltrare il nudo 
che è lotto, e di che forta di panno fieno, 
hanno da fpiegare, come altri dille, e fpiegarfi. 

Alcuni de' noltri vecchi maeltri aveano per 
coltume di dileguare prima il nudo , e poi ri- 
venirlo ; come fimilmcnte prima di mufcoleg- 
giare una figura ne difegnavan lo fcheletro: 
E in virtù di tal metodo venivano a trovar le 
pieghe con più verità, indicavano le principali 
attaccature e piegature delle membra, inoltran- 
do a maraviglia l’attitudine della perfona che 
foggiaceva . Gli antichi fcultori oltre al riveltirc 
le loro Itatue con intelligenza grandifiìma , lo 
fecero ancor^ con moltiffima grazia . Ciò può 
vederli in molte di elle, e malììme nella Flora 
novellamente difotterata in Roma , la quale ha 
un così ben intefo panneggiamento , di una 
così grandiofa e ricca maniera, che nel gene- 
re luo è da metterli del pari con qualunque 
più bella delle ignude , con la ItefTà Venere 
de’ Medici . Le Itatue. le faceano eglitlo fpo- 
Tom. IL V gliate? 
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gliate ? erano la bellezza ifieflà . Con le vefiì 
ìndoflo? Sì eran belle tuttavia (i). Dove pe- 
rò è da confiderare , che gli antichi finfero ì 
panni bagnati, e gli fecero di una eftrema 
fottigliezza , perchè alle membra accollandoli, 
e quafi combagirmdole , meglio informare fi 
potefièro da quelle . Onde chi guardale unica- 
mente le fiatile correrebbe pericolo di dar nel 
fecco , e forfè anche di cadere nel vizio dì 
certi pittori , che accofiumati a far troppo ac- > 
carezzare da’ panni l’ ignudo , hanno fatto an- 
che a traverfo delle più grofiè lane trafparir la 
mufcolatura della perfona . Conviene pertanto 
rivolgerfi al vero , e a quei moderni maeftri , 
che meglio in tal parte feppero imitarlo , 
Paolo Vercnefe, Andrea del Sarto, Rubens, 
e Guido Reni fovra gli altri . I moti delle lo- 
ro pieghe fono moderati e dolci , e gli aggrup- 
pamenti , e falde di quelle cadono in parte , 
dove fenza nafeonder la, figura, rarricchifcono 
con bel garbo, e l’ adomano. I drappi d’oro, 
di fera, di lana, per la qualità de’ lutisi, del 
chiaro e dell’ ofeuro, per la forma fingolar- 
mente , e per 1’ andamento delle pieghe tal- 
mente ne’ loro dipinti l’ uno dall’ altro fi di- 
fiinguono , che meglio non fi ravvifano ne’ vol- 
ti delle lor figure il feffo , e l’età . Un gran 
maellro altresì per le pieghe c Alberto Durerò; 

e lo 

l 

(i) Induìtur , forme fd efì ; cxuitur , ìpf a forma 
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e Io fhidiò Guido medefimo . Più di un dile- 
gno a penna fi può ancora vedere di quello 
valentuomo, ne’ quali egli ha copiato le «figu- 
re intere di Alberto , ritenuto 1’ andamento 
univerfale del panno, ma ridotto poi alla fua 
maniera meno trito e tagliente, più difinvolto 
e graziofo ( 1 ) . E fi può dire, ch’egli fi fer- 
vide di Alberto , come della più parte degli 
autori del trecento dovriano fervidi i giudiziofi 
noftri fcrittori di oggidì. 

DELLO STUDIO DEL PAESAGGIO, 

E DELL’ARCHITETTURA. 

D ietro ai principalillimi ftudj , che com- 
prendono il ben difegnare , il porre , il 
colorire , e il veftir le figure , hanno da fegui- 
tare quegli fubaltemi del Paefaggio, e dell’Ar- 
chitettura . Così il profeflòre fi renderà univer- 
se, e atto a trattare qualunque fia foggetto: 
Ed egli non farà , come avviene di parecchi 
uomini di lettere , per una parte grand’ uomo , 
e per 1’ altra fanciullo ( 2 } . . 

‘ Va' 7 I più 

} * * ». 

0) Uno belìiflìmo ne poflìede il Sig. Ercole 
Ledi in Bologna ricavato dalla piccioia paflìone in» 
tagliata in legno; e Marcantonio Burini pofledeva 
altre volte un libretto , dove vedeàfi da una ven- 
tina di Madonne di Alberto Durerò copiate da 
Guido. ' 

( 2 ) Fontenelle dabs l’Eloge de Boerhaave, 
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I più rinomati paefidi fono il Puffìno , il 
Lorencfe, e Tiziano. 

* Il Puffìno uomo dudioso , e chiamato dai 
Franccff il pittore di coloro che intendono, 
ha cercato i (iti più peregrini , e più Urani , 
per non chiamargli efotici, gli ha arricchiti di 
fabbriche di forme infolite, gli ha popolati di 
macchiette erudite come di poeti che infegnano 
lor verfi alle fclve, di giovani che fi efercitano 
ne’ giochi dell’ antica Ginnaffica ; pare in forn- 
irla , che i fuoi pacfi gli abbia piuttofto co- 
piati dalle defcrizioni di Paufania , che ricavati 
dalla natura e dal vero . 

II Lorencfe rivolfc più che ad altra cola 

10 ingegno nd efprimcre i vaij accidenti del 
lume , quali appariscono fingolarmente nel cielo . 
Mercè il più indefeflb dudio fatto fotto il fe- 
lice clima di Roma arrivò a dipignere le più 
lucide arie. del mondo, i più caldi e vaporofi 
orizzonti che urlo polla vedere ; ed è quali 
riufcito a rapprefentare la perfona ideila del 
Sole , rapprelentabile folcanto dal pittore per 

11 fuoi effetti , come Iddio è foltanto per li 
fuoi effetti vilibiie all’ uomo . 

Tiziano , il più gran confidente della Na- 
tura , è tra’ paefidi 1’ Omero . Tanto hanno di 
verità i fuoi lìti , di varietà , di frefchezza ; 
t’ invitano a palleggiarvi dentro : E forfè il 
più bel paefe , che folle mai dipinto , è quello 
della tavola del S. Pietro martire , dove dalla 
■>.i. i •- • diverfità 
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diverfità dei tronchi , delle Foglie , dal porta- 
mento vario dei rami uno fcorge la differenza 
che è da albero a albero, dove i terreni Fo- 
no così bène Fpezzati e camminano con garbo 
tanto naturale, dove un Botanico andrebbe ad 
erbolare. 

Quello che è Tiziano nel pacFaggio, è 
nell’Architettura Paolo Veronefè . Ma a quel 
modo chè nel pae raggio conviene prima di 
ogni eofà ftudiar la natura ; cosi nell’ architet- 
tura guardar conviene i più belli eFemplari 
dell’ arte , quali Tono gli avanzi degli antichi 
ediiìzj , e le fàbbriche di quéi moderni , che 
nelle coFe antiche pofero più di confìderazione 
e di ftudio . Dietro al BrunelleFchi , e all’ Al- 
berti , che furono i primi a dar nuova vita 
all’ architettura , vennero Bramante , Giulio Ro- 
mano , il SanfoVìno , il Sanmicheli , e il Palla- 
dio , che fovra tutti fària meftierì guardare , e 
bene invafàr nella mente . Nè Fono da padare 
fenza la debita ride filone le òpere del Vigno- 
la , il quale viene creduto fhrfene più attaccato 
all’ antico , ed edere più efatto dello Reflo Pal- 
ladio. Ond’è che tra tutti ì moderni architet- 
ti , Fecondo la comune opinione , egli ha 
il grido . Stando non alla opinione, ma alla 
verità; parmì, che Fi polla affermare, che il 
Vignola, per non guadare la generalità delle 
regole a maggior facilità della pratica da edo 
lui ftabilite , ha di quando in quando alterato 

le 
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le più belle proporzioni dell’ antico, che nel 
compartimento di certi membri , e in alcuna 
delle lue modinature dà piuttofto nel lecco, 
e , colpa la foverchia altezza de’ piedellalli ù 
delle cornici , la colonna non lìgnoreggia tanto 
negli ordini dileguati e medi in opera da lui, 
quanto fa negli ordini del Palladio . Quelli dal 
canto fuo nella tanta varietà delle proporzioni, 
che fi trovano nelle reliquie degli antichi edi- 
fizj , ha faputo trafceglier l’ ottimo , i fuoi pro- 
fili fono contrapporti e facili infieme , ogni 
cofa nelle fue fabbriche è legato , ci fi trova il 
grandiofo non meno , che la eleganza e la ve- 
nuftà. Che più? Gli ftelfi difetti del Palladio, 
il quale , fenza badare più che tanto alla co- 
modità fi fcapricciava forfè troppo nella deco- 
razione , gli ftelfi fuoi difetti fono pittorefchi . 
E non è dubbio alcuno , che con la fcorta di 
tal maeftro , le cui opere avea tuttodì dinanzi 
agli occhi , non abbia Paolo Veronefe forma- 
to quel fuo gufto fino e fìgnorile, onde poi 
poter nobilitare le fue compofizioni di così bei 
campi dr architettura . 



DEL 
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DEL COSTUME. 

L o Audio dell’ Architettura , ha quello an- 
cor di buono e di utile , che inftruirà il 
giocane pittore della forma dei tempj , delle 
bafiliche, dei teatri, degli archi trionfali], e 
delle altre antiche fabbriche , fecondo che 
coftumavano i Romani , ed i Greci : E da’ balli- 
rilievi foliti ornare quelle loro fabbriche, verrà 
a ricavare con diletto egualmente che con pro- 
fitto quali fodero i facrifizj., le armadure, le 
indegne militari, i veflimenti degli antichi. Lo 
Audio medefimainente del paefaggio potrà in- 
fìruirlo della varietà degli alberi , e delle pian- 
te , che allignano fotto vaq climi , della varia 
qualità del terreno, e di limili altre cofe, che 
caratterizzano i differenti paefi . E così egli 
verrà a poco a poco a renderli atto a potere 
fecondo. l’uopo rapprefentare nelle opere fue 
le particolari proprietà delle nazioni , de’ paefi , 
de’ tempi; pane aneli’ eflà di non picciola im- 
portanza al pittore ; et è denominata coflume. 

Fu la Scuola Romana in tal parte cafti- 
gatiffima: E lo fu la Francefe eziandio dietro 
alle orme del Puflino , a cui fi può dare con 
giufla ragione il titolo di dotto pittore . Licen- 
ziofa al maggior fegno fu in quefio la fcuola 
Veneziana . Non ebbe difficoltà Tiziano di fare 
intervenire in una prefentazione di Criflo al 

popolo 
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popolo dei paggi vertici alla Spagnuola, e dì 
mettere lugli laidi dei faldati Romani l’Aqui- 
la Auftriaca . E’ vero che un tratco egli pofe 
nel campo del quadro , che figura la corona- 
zione di fpine, un bullo col nome dello Im- 
peradore Tiberio , facto cui noftro Signore 
morì . Ma egli è anche vero , che quali egli 
credcrte non doverli da un pittore andar die- 
tro a limili maninconic della erudizione e del 
coftume, fé ne moftrò in ogni altra fua opera 
rifanato del tutto . Il Tintoretto trattando un 
l'oggetto dell’ Illoria facra armò gli Ebrei 
di lucili: E da Paolo Veronefe furono intro- 
dotti alle cene del Signore, Svizzeri , Levantini , 
e tali altri bizzarri perfanaggi : A fegno che 
alle fue compofizioni fu dato il nome da non 
fio chi di belle mafeherate . 

Non fi può abbaftanza efprimcre qual 
torto riceva un 'quadro concepito con tal li- 
bertinaggio di fantafia , e quanto dinanzi agli 
occhi di chi diritto ertiraa venga a Ibernare 
di pregio ; quafi fpurio dell’arte. (1) Nè fa 
una forza al mondo quello che contro al co- 
rtume vanno dicendo taluni poterli cioè ragio- 
nevolmente temere non tanta icrupuloficà nell’ of- 

ferva- 

(l) Bi fogna che i pii t or fono eruditi , 

Nelle Jcienze introdotti , e fappian bene 
Le favole , le forse , i tempi , e i riti . 

Salv. Rofa Sat. III. 
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fervazìone di eflo folle piuttofto all* effetto del- 
le pitture nociva col togliere loro una certa 
aria di verità : Da che egli è pur manifelto , 
che fanno' in noi più d’ illufione , e ne ino- 
ltrano più il naturale quelle arie di volto, che 
a noi fono note , quegli ubici e quelle fogge 
di veftire a cui liamo avvezzi , che fare non 
poffono quelle cofe , che fi vanno a cercare da 
lungi nell’ antichità. Senza che una certa licenza 
fu conceduta mai fempre a quegli artefici , che 
nelle opere loro hanno per principal guida la 
fantafia. Vedete i Greci; vale a dire i maefiri 
, dello fteffo Raffaello e del Pufiìno , i quali 
non la guardarono alcuna volta tanto per la 
fintile. Gli fcultori Rodiani per efempio non 
dubitarono di rapprefentare Laocoonte ignu- 
do ; ignudo cioè il Sacerdote di Apollo nell’at- 
to che porge facrifizj al Dio in prefenza del 
popolo tutto, delle donzelle, e delle matrone 
di Troia (1). Ora fe fu lecito a quegli anti- 
chi fcultori peccare tanto, gravemente contro 
al decoro e al verifimile , per aver campo di 
inoltrare la loro dottrina nella notomia del 
corpo umano ,' perchè non farà anche lecito 
al moderno pittore , per vie meglio ottenere 
il fine dall’arte fua che è lo inganno, dipar- 
ùrfi talvolta dalla feverità degli ufi antichi , 
Tém. II. . X dal 

( 1 ) Vedi Annotazione sii. di Mr. de Pi!«s 
al poema di Mr. Du Frefn oy. 
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dal rigore ultimo del coftume ? Ragioni, dire- 
mo noi , più infuuìftenti ancora , che elle non 
fono ingegnofe . Che fi ha egli da conchiudere 
in forza di uno efempio , il quale ben lungi 
che tagli la quilhone, ne impianta una novel- 
la (0? Secondo il fentimento de’ làvj avriano 
fatto più gran fenno quei Rodiani maellri a 
cercare un foggetto , in cui , fenza offendere 
il verifimile e il decoro, avelfero potuto far 
moftra deila loro fcienza nel nudo . Che al 
certo autorità niuna , niuno -efempio .ci potrà 
mai indurre a far contro a quello che fi 
conviene , contro a quello che vuole la ra- 
gion delle cofe: Se già non intendelfimo dipin- 
gere, come era folito fare il Carpioni, 

fogni <f infermi , e fole di romanzi . 

E il pittore , per meglio appunto ottenere il 
fine dell’ arte fua che è lo inganno , dee tenerli 
lontano dal mefcolare il moderno con l’antico, 
il noflrale col foreftiero , dal mettere infieme 
cofe che ripugnano tra loro , e non pofiono al- 
trimenti acquiftarfi fede . Allora folamente altri 
crederà di trovarli come prefente al foggetto, 
quando le cofe tutte ch’entrano nella compofi- 
zione di elfo, fi trovino d’ accordo* tra loro, 
quando non venga dalla fcena del quadro con- 
traddetta in niun punto l’ azione . Le circoftan- 

ze , 

(i) Ptil agit exemplum litem , quoti lite refolvit . 

fiorai. Lib. II, Sat. 111. 
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xe , o fia gli acceflòri , che porranno fotto gli 
occhi la trovata di Mosè dentro alle acque 
del Nilo, non faranno già le rive di un cana- 
le con dei filari di pioppi, con dei cafamenti 
all’ Italiana ; ma bensì le fponde di un gran 
fiume ombrate di gruppi di palme , una sfinge 
o un Dio Anubi che fi vegga nel paefe , una 
qualche piramide che fpunti qua e là nello 
indietro (1). E generalmente parlando prima 
di por mano fulla tela o fulla carta il pittore 
ha da trasferirli con la fantafia in Egitto , a Te- 
be , a Roma ; e immaginando abiti , fifono- 
mie, fabbriche, fiti, piante, quali fi conven- 
gono al foggetto che intende di efprimere e 
al luogo dell’ azione , ha poi da trasferirvi lo 
fpettatore con la magia delia rapprefentazione. 

DELLA INVENZIONE. 

S iccome i preparativi tutti dèi capitano han- 
no per fine ultimo di venire a giornata e 
di vincere ; così a bene inventare , tende ogni 
ftudio del pittore : E gli ftudj toccati finora 
faranno quali altrettante ale , che il potranno 

X a levare 

0 

CO Ne alce* .... ìngeniofus fi? folers in arte . Si- 
quidem cum praflium navale jEgyptiorum & Perfa- 
ru>n pinxijfet , ìfttod in Nilo , cujus aqua e fi mari fi- 
mi li s , f alluni volebat ini e Ili gi , argumento declaravlt , 
quod arte non poterai , Afellum enim in litore biben- 
tem pinxit , <Sf crocodilum infidiantem ei . 

C. Plin. Nat. Hiil. Lib. XXXV. Cap. XI- 
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levare in alto , quando egli farà atto a fpiega’flfc 
da fe il volo, e a produrre del fuo . E* la 
invenzione un ritrovamento di cofe verifimili 
adattate al foggetto , che fi vuole efpr'mere , 
e di cofe le più fcelte e le più capaci ad ec- 
citare in altrui maraviglia , e dilètto ; m virtù del- 
le quali , bene efeguite che fiano , avvifa lo 
fpettatore di vedere non una immagine del- 
la cofa , ma la cofa e(Ta medefima nella mag- 
gior fua bellezza e perfezione . Abbiam detto 
cofe verifimili, non vere; poiché la probabi- 
lità , o verifimiglianza è la verità reale delle 
arti fantaftiche (i) , poiché del naturalifta è 
uffizio , come pure è dello dorico , ritrarre 
gli obbietti ch’egli ha innanzi, e rapprefentarli 
quali cffì fono con quei difetti e con quelle 
imperfezioni , a cui vanno foggetti i partico- 
lari , e gl’ individui . Laddove il pittore idea- 
lifta , che è il vero pittore , è limile al poeta » 
imita non ritrae ; vaie a dire finge con la fan- 
tafia, e rapprefenta gli obbietti quali eflèr do- 
vrebbono con quella perfezione , che conviene 
all’ univerfale e all’ archetipo . Ogni cofa è na- 
tura , dice della poefia uno fcrittore Inglefè » 
e jp fteflo è da dirfi della pittura ; ma una 
natura ridotta a perfezione ad a metodo (2). 
Di modo che l’ azione innalzata a quanto vi ha 

di 

f - • 

(O Tudgment of Hercules Introdu&ion. 

(Ó Nature all , but Nature metbodized . 

Pope Eflay oa C riticifin. 


uigitized by Google 


4 



$oj*r.a' La Pittura» ì69 

& piu fcelto e peregrino in ogni Tua portico* 
Carità e circodanza , benché in fatti potefie av- 
venire, non farà però avvenuta mai, quale la 
finge il pittore e la rapprefenta : Siccome la 
pietà di Enea , la collera di Achille fono veri- 
fimili non veri ; tanto fono cofe perfette . 
E sì la poefia, che altro non vuol dire che 
invenzione, è più filofofica più inftruttiva, è 
più bella della ftoria (i). 

In quella parte conviene pur dire , che di 
grandi vantaggi aveano gli antichi pittori fopra 
quelli del tempo prefente . La ftoria di allora 
feconda de’ più gloriofi e belli avvenimenti 
quali al pari della poefia era per elio loro 
de’ più nobili foggetti miniera ricchilfima t 
E la Mitologia , fu cui fondata era la Reli- 
gione di que’ tempi, accrefceva il più delle 
volte il foblime , e il patetico di quelli . Tanto 
era lontano che immateriali , e d’ infinito fpa- 
Stio al di fopra dell’ uomo follerò gli Dei 
de’ gentili , tanto era lontano che veniflè ai 
gentili predicata umiliazione, penitenza, e rinun- 
ziamento alle mondane cofe (2} , che il Gen- 
' • ‘ 1 tile- 

fO Li xaì q>i\offo<P<Jr%por xal ovoufiionpop *•- 
turni u'roplcti iVìk , » /uìp ytt.p voirrait fxiKKop Tot 
x«2»\ou t ù tropi* Tti xa-5' txarop \iytt . 

• Ari Hot. in Poer. 

. . , '**• r r 

( 3 ) De la fot d'uri Cbretien lei myfteres terr iblei 

D' ornemem egayez ne font point fufceptibhs : 

" • L' E m 
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tilefimo al contrario pareva efpreflàmente fatto 
per lulìngare i fenfi ne’ feguaci fuoi , efaltar le 
paflìoni , allumar la fàntafia : E accomunando 
colla n olirà natura gli Dei,, facendogli foggetti 
alle medefime paffioni che noi , dava fpiriti 
all’uomo di potere aggiugnere, a coloro, che 
ad elfo lui di gran lunga fupermri , pure ad 
eflo lui in qualche modo fi raflòmigliavano . 
Senfibili , e quafi vifibili erano da per tutto 
le loro Deità. Il mare era popolato di Trito- 
ni e di Nereidi , di Naiadi i fiumi , di Oreadi 
le montagne , e nelle felve abitava una nazione 
di Silvani e di Ninfe , che cercava quivi a’ fur- 
tivi loro amori un afilo . Dalle maggiori divi- 
nità derivavano la origine i più valli imperj , 
le più nobili famiglie , i più celebri eroi . Nelle 
cofe tutte degli uomini parteggiavano i numi . 
A’ fianchi di Ettore fe ne flava là ne’ campi 
di Troja Apollo il da lungi faettante; e fpi- 
ravagli nuove forze, onde abbattere il muro, 
e arder le navi de’ Greci . I Greci erano 
dall’altra banda aizzati alla pugna da Minerva, 
cui precedeva il terrore , e feguiva la morte . 
Giove fa cenno , le divine chiome fi muovano 
fui capo immorale , e ne trema 1* Olimpo , 
Ei coglie baci d’in fulla bocca a Venere con 
quel volto che raflerena le tempefte ed il cielo. 

. ‘ Ogai 

V Evangile a t efprit ri offre de tous citez , 

Qjie penitence a fair e , & tour menti tnéritez . 

Defpreaux Art. Poet. Chant. III. 
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Ogni cofa apprettò gli antichi giocava dinanzi 
alla fantafia : E i maggiori noftri artefici nelle 
cofe d’ ingegno credettero dover pigliare ad im-' 
prefiito dai pagani fino alle forme del Tartaro 
per rendere le immagini dello inferno più fen- 
fibili , e più pittorefche . 

Non ottante tutto quetto non mancarono 
di grandi inventori nell’ arte della pittura anche 
tra i nottri. Quello fpirito bizzarro e profondo 
di Michelagnolo nelle fue compofìzioni dan- 
teggia (1) , come omerizzavano altre volte 

Fidia 

(1) Una affai bella notizia leggefi a tal propofi- 
to nelle annotazioni , di che ha illuftrato la vita di 
Michelagnolo Monfìgnor Bottari, tanto delle buone 
arti benemerito; ed è la feguente; E quanto egli ne 
fife fiudiofo ( di Dante ) fi vedrebbe da un fuo Dan- 
te col contento del Landino della prima J, lampa , che 
è in foglio e in carta grofid, e con un margine largo 
un mezzo palmo , e forfè pìit . Su quefli margini il 
Bonarroti aveva difegnato in penna tutto quello , che 
fi contiene nella poefia di Dante ; perlochì v' era un 
numero itmumer abile di nudi eccellentiffimi , e in atti- 
tudini maravigliofie . Quefto libro venne alle mani di 
Antonio Montanti amìciflgno del celebre Abate Anton 
Maria Salvini , come fi vede da moltijfime lettere ficrit- 
te al Montanti dal detto Abate , e che fi trovano ftarn- 
pate nella raccolta delle Profie Fiorentine . E cotnecbè 
il Montanti era di profiejjìone ficultore di molta abilità , 
faceva una grande ftitna di quefio volume. Ma aven- 
do trovato impiego cf architetto fioprafiante nella fab- 
brica di S. Pietro , gli convenne piantare il fuo domi- 
cilio qui in Roma , onde fece venire per mare un fuo 
allievo con tutti i fuoi marmi , e bronzi , e fludj , e 

altri / 
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Fidia cd Apelle CO* E Raffaello addottrinato 
dai Greci ha faputo , come Virgilio , efprime- 
re il fiore del vero , condire le fue opere di 
una graziola nobiltà, innalzare la natura come 
fovra fe fteflà , dandole un afpetto più vaga 
di quello che realmente fuole avere, più ani- 
mati , 

altri futi aniefi abbandonando la Città di Firenze » 
Nelle caffè delle fue robe fece riporre con molta gelofia 
quefto libro ; ma la barca , fu cui erano caricate , fece 
vaufragio tra Livorno e Civitavecchia , e vi affogò il 
fuo giovane , e tutte le fue robe , e con effe fi fece per- 
dita lagrimevole di quefto preziofiffimo volume, che da 
fe filo baftava a decorare la libreria di qualfivoglia 
gran Monarca , 

(i) Pbidias quoque Homeri verfìbut egregio ditto al- 
ili fit . Simulacro enim lovis Olympii perfetto , quo nul- 
lurn praeftantius aut admirabilìus bumanae fabricatae. 
funt manta ; inter rogatus ab amico , quonam mentem 
fuam dirigens, vultum lovis propemodum ex ipfi coch. 
peti tutti , eboris lineamentis ejfet amplexus : il/is fe ver - 
fibus, quafì magiftris , ufum refpoudit: Iliad. i. 

H’ x*»' waviytu» sV ÒQputri pivot K povlw , 

A pia ioti y àpat Adirai ivtppvoa»To tlpaxToc 

K-pctroe «V a tSct/ttroio . pìyup $' e’x ixiijex ÒKvpvor . 

Valer. Max. Lib. III. CSp. VI. exetnplo ext. 4. 

Fccit ripe Ile s £? Neoptolemum ex equo pugn antem ad- 
verfus Perfas . /. Ircbelaum cum uxore & fida . Antigo - 
imm tboracatum cum equo incedentem . Peritiores ar- 
ti $ praeferunt omnibus eìus operibus eumdem Rcgetn fe- 
denteiti in equo: Dianam facrificantium virginum chora 
viìxtam ; quibu$ viciffe Homeri verfus vi detur , id in- 
fili: dcfcribontis . 

C. Plin. Hift. Lib, XXXV. Cap. X. 
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hiato, più maravigliorto. A Raffiielto fi acco- 
rtane» moltiffimo, quanto alla invenzione, il Do- 
menichino , ed Annibaie Caiacci nelle opere 
Angolarmente da erti condotte in Roma $ nè 
molto fe ne difeofta il Purtìno in alcuni deYuoi 
quadri * quali farebbono Efter dinanzi Ul Re 
Attuerò* o la morte di Germanico, vero gio- 
iello di cafa Barberina . Niuno poi tra’ più rino- 
mati pittori cercò meno nelle file invenzioni di 
raccozzare infiemé le più rteelte 0 peregrine 
circoftanze , e più fi allontanò da ciò , che 
chiamarti perfezione poetica* quanto fece Jaco- 
po Ballano. Tra i moltiffimi efèmpj * che reca- 
re rte ne potriano* bafii per tutti la predica- 
zione di S. Paolo da lui dipinta in Marofiega 
vicino alla patria rtua . Ben lungi che P Apo- 
ftolo, pieno dell’eftro divino, come il rappre- 
fentò Raffaello , fulmini contro alla dottrina 
delle genti dinanzi agli Ateniefi , che fi veggo- 
no quale colpito , quale perluarto , quale infiam- 
mato alle parole di lui , egli predica in una 
villa del Veneziano ai contadini , e alle donne 
loro ; ed ei lo lartcian dire ; le donne Angolar- 
mente, le quali non ad altro pongono mente 
che a’diverfi lor la’vorj che hanno tra mano; 
quadro per altro mirabile , fe tanto non lo rin- 
vilifle la poverth dell’ idea . 

Oltre al comporre infieme in una azione 
quanto vi ha di più feelto e di più bello, in 
moltiffime altre cole vanno del pari, quanto 
Tm.lL Y alla 
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alla invenzione , la pittura e la poefia , che 
ben meritano il titolo di arti forelle . Tanto- 
ché una muta poefia fu denominata la pittura , 
e una pittura parlante la poefia (i) . In un 
punta .però diffbrifcono di non lieve importan- 
za : ed è quello ; che il poeta , rapprefentan- 
do la fua favola , racconta quello che è avve- 
nuto innanzi , prepara quello che è per avve- 
nire dipoi, trapallà per tutti i gradi dell’azio- 
ne ; e fi vale , ad operar nell’ uditore i più- 

r ndi effetti , della fucceffione del tempo ; e 
pittore all' incontro privo di tanti ajuti tro- 
vafi confinato nel rapprefentar la fua favola ad 
un momento folo dell’azione. Se non che 
qual momento non è coietto ? Momento in 
cui può recare dinanzi all’occhio dello fpetta- 
tore mille obbietti in una volta , momento ric- 
co delle piò belle circoftanze , che accompa- 
gnano Tazione, momento equivalente al fuc- 
cefiìvo lavoro del poeta . Fanno di ciò pienifiì- 
nia fede le opere de’ più gran maeftri , che 
può ciafcuno aver vedute ; il facrifiziq tra le 
altre offerto dal popolo di Liftri a S. Paolo ; 
opera di Raffaello , di cui ninna lingua in tal 
propofito può tenerfi muta. Ad oggetto di fa- 
re- una chiara efpofizione del foggetto del qua- 
dro, 

; ' ’ 1 •• 

'(1) Px»V, 6 Yiuvn'X'iif T*V (jw ^ypapiatr , 

miitiffip ffiutsiata vpoa*?optva>» , <?»» S'ì Trolvci* ,£«>- 
jpxptx f 'KxKovax» . 

Plut. Bello ne an pace clariores fuerint Athenienfts . 
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dro, il pittore ha meflo nel dinanzi di efio lo 
liorpio già rifanato dallo Apoftolo tutto acce- 
fo di gratitudine verfo di lui, ed eccitante a 
rendergli ogni forta di onore i paefani Tuoi, 
nè contento a quello vi ha introdotto figure, 
che levano allo llorpio il lembo della velie, 
gli oflèrvano le gambe ridotte alla vera lor 
forma, e confellàno con atti di (lupore l’o- 
perato miracolo ; invenzione , dice un autore 
dell’antichità devotilìrmo, che anche ne’ più 
felici tempi della Grecia avria potuto proporli 
come efempio (1). Ùn’ altra riprova nobiliflì- 
ma del potere che ha la pittura d’ introdurre * 
nello lidio tempo più oggetti fulla fcena , e 
del vantaggio che ha in ciò fopra la poefia, 
è un difegno a penna del celebre la Fage, 
il quale , come tanti altri fuoi , non ha otte- 
nuto 1 ’ onore dell’ intaglio , e forfè più di qua- 
lunque altro ne è degno. Rapprefenta lo in- 
greflo di Enea nell’ Averno. Il lino fono le 
cieche grotte del regno di Dite, per mezzo 
alle quali fcorre la fangofa e trilla riviera di 
Acheronte. Quali nel mezzo vedeli Enea ar- 

Y 2 , mato 

• j-, • 

[i] The <mit of man tould not devi f e me am mit- 
re ceri ain of'tbe end propofejl ; fucb a cbain of circuiti- 
fqiices is cqual to a narration : And I cannot but tbink , 
tbat thè vobole woutd bave bcen an example of inven- 
ti ort and condii ft, e veti in thè bappicft age of an tigni ty . 
Webb.au Inquiry intothe Beaudes of Painting Dial. 
VII. 
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mato col ramo d’ oro in mano, e prefo dà 
maraviglia di quanto vede. Rifponde la Sibilla 
che lo accompagna alle domande che egli ha 
rooilb: Colui che vedi colà, è il nocchiero 
della livida palude , per cui temono di giurare 
fino agli ftefli Dei. Coloro che folti in fulla 
grotta del fiume* come le foglie che fi. leva- 
no di autunno, moftrano con le fporte mani 
il defiderio che hanno dell’ altra riva fono la 
nirba degl’ infepolti , a’ quali non è dato il 
tragittare al di là ; Vedefi in fatti Caronte che 
gli (grida , e col remo alzato gli allontana dal- 
* la barca , la quale ha ricevuti coloro , che do- 
po morte non furono privi .di fepolcro e di 
efièquie . Dietro ad Enea e alla Sibilla gruppa 
uri drappello delle anime dolenti * a cui fii. 
negato il paflaggio; tra le quali due fc ne veg- 
gono ravvolte nei lor panni , e per la difpe- 
razione abbandonate . fovra* urt maflò * Sulle 
prime linee del quadro rivolgcfi ad Enea un 
altro gruppo d’ infepolti * Lcucafpi* Oronte* 
e il vecchio Palinuro tra efii già condottiere 
e pilota della Frigia armata, il quale con le 
mani giunte porge preghi ad Enea perchè fe- 
co lo levi in fulla barca, onde almeno dopo 
morte pofià trovar ripofo, e non fia più lun- 
gamente il fuo cadavero ludibrio del mare 6 
dei venti. Così quello che in molti verfi tro- 
vali fparfo di Virgilio fi vede ivi raccolto co- 
me in fuoco, e concentrato dalla dotta penna 

del 
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«lei pittore (i) , e meritava pur cT, e fière in 
una o in altra maniera elpolto alle ville del 
pubblico. 

Quando uno toglie a rapprefentare un’a- 
zione , lloria o favola eh’ ella fia , conviene 
che leggendo i libri che ne trattano s’ im- 
prima ben nella mente le particolarità tutte di 
quella, i perfonaggi che vi ebbero parte, gli 

effetti 

{ i ] Ibant obfcuri fola puh notte per urnbras , 

Perque demos Dìtis vacuas inculici regna £?c. 

Hinc via Tartarei quae fert Acberontìs ad undas: 
Turbidus bic coeno vaftaque voragine s gurges 
/Efluat &c. 

JEneas miratus eniiu motufque tumultu &c. 

Cocyti ftagna alta vides , ftygiamque palude in , 

Dii cujus turare timent & fallere numen . 

Haec omnis quam cernis inops inhumataqu» turba e fi : 
Portitor tlle Cbaron , hi quos vehit nuda fepulti &c. 
Qitam multa in fylvis Autumni f rigore prime 
Lapfa cadunt folia &c. 

S/abant orantes primi tranpniittere curfum , 
Tendebantquc . manus ripae ulteriori s amore ; 

Navita fed trijlis nunc bos , nuno accipit illos , 

Afì alios longe fummotos arcet arena &c. 

Cernii ibi maejlos £? mortis bonore carente s 
Leucafpim , & Lyciae duttorem elafi s Orontem &c. 
Ecce gubernator fe fe Palinurus agebat ffc. 

Nunc me fluttui babent , verfantque in litore venti fife. 
Da dextram mifero , & tecum me folle per undas , 
Sedibus ut faltem placidis in morte quìefcam . 

Virgil. /Eneid. Lib. VI. 

Tal difegno è pofledvito dallo Scrittore del prefente 
Saggio . \ 
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effetti che dovettero animarla , il luogo e il 
tempo eh’ ella avvenne . Concepitala nell’ ani- 
mo quale viene deferitta, egli ha poi in certo 
modo da ricrearla feguendo la ftrada indicata 
poc’ anzi ; immaginando nel vero ciò che può 
accadefe di più mirabile , e rivedendo il log- 
getto di quelle circodanze c di quelle azioni 
accedòrie , che lo rendano più evidente , più 
patetico , più nobile , e modrino il potere del- 
la inventrice facoltà . E tutto ciò vuol efTere 
governato in modo , che per quanto accendere 
fi polla la fantafia del pittore, non dee la ma- 
no correr sì , che non ubbidifea Tempre all’ in- 
telletto. Niente di troppo volgare o di ballò 
ha da trovar luogo in uno argomento digni- 
tofo ed alto ; nel che peccarono talvolta anche 
di gran maedri , quali fono il Zampieri , e 
il Puffino . 

Una fola fia 1’ azione , uno il luogo , u- 
no il tempo; troppo efièndo da condannarli 
1’ abufo di coloro , che fimili agl; fcrittori del 
Teatro Cinefe, o dello Spagnuolo, rapprefen- 
tano in un quadro varie azioni , e sì ti fanno 
la vita di un perfonaggio . 

Ma troppo groffolani fono per avventura 
fimili errori, perchè vi debbano prefentemente 
cadere i maedri di pittura . Più fiottili confide- 
razioni merita il tempo, e la cultura di queda 
nodra età: Come farebbe che non fidamente 
belli per fe ed anche convenienti fiano gli epi- 

fodj 


DigìtizecTby C 



sopra la Pittura. 179 

fodj introdotti nel dramma del quadro , a mag- 
gior pienezza e ornamento di elfo ; ma vi fia- 
no neceflarj . I giochi celebrati in Sicilia alla 
tomba di Anchife hanno in fé maggior varietà 
e più caule di diletto , che non han quelli , 
che alla tomba di Patroclo furono prima ce- 
lebrati fotto aile mura di Troja. Le arme fab- 
bricate da Vulcano ad Enea , fe non fono di 
miglior tempra , fono però più artifiziofamente 
cefellate di quelle, che più fecoli addietro avea 
lo ftcflò Iddio fabbricate ad Achille. Pur non- 
dimeno dinanzi agli occhi de’ conofcitori più 
< belli fono i giochi , più belle fono le armi di 
Omero che di Virgilio , perchè così gli uni 
come le altre più neceflarj 'nella Iliade , che 
nella Eneide non fono. Ogni parte dee aver 
ordine e corrifpondenza col tutto infieme : 
Nella varietà ha da regnare la unità, nel che 
Ila la bellezza (r) ; ed è il precetto fonda- 
mentale di tutte le arti , che hanno per ob- 
bietto T imitar 1^ opere della natura . 

Non picciola grazia fi accrefce talvolta ai 
foggetti trattati dalla pittura, fe arricchiti ven- 
gano ed ornati da invenzioni poetiche. L’ Al- 
bani moftrò parecchie fiate nelle opere della 

fua 

0) E ber quello che io altre volte ne intefi da un 
Sotto e fcienziato uomo vuole ejfere la bellezza Uno 
quanto fi può il più : E la bruttezza per lo contrario 
è Molli. 

Monfignor della Cafa nel Galateo. -, 
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fua mano , quanto egli aveflè l’ ingegno colti- 
vato dalle lettere. È Raffaello fopra tutti può 
anche in quefta parte eflere ad altrui guida e 
maeftro. Belliffima tra le altre molte è quella 
fua fantafìa , quando nel paflàggio del Giordano 
egli rapprefenta il fiume in perfona , che colle 
mani foftenta le proprie acque , e fa la via 
all’ efercito degli Ebrei . Nè con minor giu- 
dizio egli fece rivivere ne’fuoi difegni intaglia- 
ti da Agoftino Veneziano gli amorini di Aezio- 
ne , che fcherzano con le armi di Aleflàndro 
vinto dalla bellezza di Rofànna (i) . 

Ne’ foggetti allegorici , dove fi fpiega fin- 
golarmente la facoltà inventiva , fi diltinfero 
a’ tempi antichi A pelle e Parrafio , 1’ uno pel 
quadro della Calunnia (V) , i’ altro del Genio 

degli 


(0 trìpodi f t rifs iixóm u\\oi a port* vdi^ouan/ v 
vòn oh K on rou A' Miotti pau , <T i/o flit riti Koyj^n* 
ùiniu ifipovrti &c. * 

Lucian. in Herod. vcl Aetione. 

Les foldtres piai fin dans le fein du repos , 

Le s amours enfantins défarmoient ce Héros: 

V un tenoit fa cuirafle encor de fahg trempie y 

V autre avoit détacbè fa redoutable épée. 

Et rioit en tenant dans fes débiles maini 

Ce fer , l' appai du Tróne , < 5 ? P efroi des huniatns . 

Henriade Chant. IX. 

( 2 ) Vedi Luciano della Calunnia, e la Poftiila XX. 
di Carlo Dati alla Vita di Apelle 


« 


“Digitized by GOOjle 



- sopra la Pittura* j8i 

degli Ateniefi (i): E diede anche in così fac- 
to genere una bella prova Gelatone, allorché 
egli figurò una immenlà greggia di poeti , che 
con grande avidità fi abbeveravano alle acque 
fcaturienti dalla bocca del grande Omero . Al 
che, fecondo il Giugni, ebbe l’occhio Plinio 
là dove quel fovrano poeta viene da lui chiama- 
to la fontana degl’ingegni (2). E non maraviglia , 
che negli antichi artefici fi feorgano aliai foventc 
di limili tratti di bella fantalia . Non da una 
pratica materiale venivano elfi ciecamente guidati 
ne’ loro lavori ; erano uomini ripuliti dalla edu- 
cazione , e dallo lludio delle lettere , erano 
Tom. IL . ' . Z piucto- 

(1) Pinxit (Parrhafìus) Demon Atbenicnftum argu- 
metjto quoque ingeniofo . 

C, Plin. Nar. Hiu. Lib. XXXV. Cap. X. 
(a) Nonnulli quoque artifices non vulgaris follertiae 
famam captante s longim pctitiae inventionis gloriata 
praecipue (ibi amplexandam putabant . Ita Galaton Pi - 
fìjr, te[lè /Ebano var. Hfflor. XI II, 22. pinxit imtnen- 
fum gregem poetarum Irfnpidas atqite ubertim ex ore 
l iomeri redundantes aquas avidifinie baurientem . Iìanc 
imaginem repraefentavit Ovidius III. Amorum , Eicg.lt. 

Adfpice Maeoniden , à quo , ceu fonte perenni , 
Vaturn Pieriis ora rigantur aquis. 

Manìlius quoque circa initium libri fecundi de Homero: 

, * Cujufque ex ore profufo 

Omnis pofteritas latices in carmina duxit. 

Ptfnius demque Lib. XFII. Nat. Hifl. Cap. 5. , videtur 
e» rtfpcxijje , cum Homerum vocat fontem ingeniorum. 

De Pidura Veterum Lib. IIL Cap. I. 
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piuttofto compagni che fervidori di que’gran 
perfonaggi, che valeanlì dell’ opera loro (i). 
Tra rimoderni artefici il più ftudiato ne’ (ogget- 
ti allegorici fil li Rubens; ed ha perciò gran- 
difiìmo grido . Se non che i migliori Critici 
non poffono comportare, a cagion d’efempio, 
che nella famofa Galleria del Luflcmburgo egli 
abbia porto Maria de’ Medici a confultare di 
cofe di ftato tra due Cardinali di Santa Chiefa , 
e la divinità di Mercurio (a) : Come pure 
troppo fi difdice il vedere nella medefima Gal- 
leria i Tritoni , e le Nereidi nuotare allo sbar- 
co della Regina tra le galere della Religione 
di Santo Stefano . Tali cofe offendono non 

meno 

[1] The fi attui ries of Greece , ve ere not mere mecha- 

nicks ; men of education and literature , tbey onere mo- 
re thè companions tban fervants of their employcrs : 
Tbeir tafte voas refined by tbe converfation of courti , 
and enlarged by tbe letture qf tbeir poeti: Accordi hgly , 
thè fpirit of their ftudies breatbes tbrougb tbeir IVorks . 
Webb an Inquiry into tbe Beauties of Painting. Dial. 
IV. \ 

[2] In thè fine fet of pitture! , by Rubens, in tbe 
Luxemburg gallery , you ovili meet voitb variati faults 

too , in relation to tbe allegories 

• ••••••■• ••••• • • • • 

thè Queen-mother , in coimeli, :vith tono cardinali and 
Me/cury &c, 

Polymetis Dialogue thè Eighteenth. 

Vedi ancora Anecdota of Painting in EngUtnd -by Ho- 
race IValpole Voi. II. p. 79. dove egli dice.* Otte tuay 
1 il fonte of bis pittura a toleration of all religioni . 

\ — 
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meno che il Proteo del Sanazzaro divenuto 
profeta del miitcro dell’ Incarnazione , o quelli 
re indiani del Camoens , che s’ intrattengono a 
ragionare co’ Portughefi degli errori di Uliflè. 

Le più belle prove nell’ allegoria pitto- 
refca le diede fenza dubbio Nicolò Puflìno, 
il quale con molta difcrezione di giudizio Tep- 
pe valerfi fecondo il bifogno di quanto forniva 
di più acconcio all’ intendimento fuo la fcienza 
delle cofe antiche . Mala prova all’ incontro 
fece il le Brun fuo compatriota. Volendo far 
di fuo capo ogni cofa , figurò nella Galleria 
di Verfailles non allegorie, ma enigmi piutto- 
fto e indovinelli , ad ifciogliere i quali egli 
folo efier poteva l’ Edipo . L’ allegoria vuol 
eflère non meno ingegnofa che chiara. E pe- 
rò fi hanno da fuggire quelle allufioni alla e- 
rudizione e alla Mitologia , che per 1 ’ univer- 
fale hanno troppo del recondito, e quelle ge- 
neralità , che troppo lafciano la mente nel va- 
go . Miglior partito di tutti pare fia quello di 
fimboleggiar le cofe morali e le attrazioni col 
figurare e mettere fotto gli occhi avvenimen- 
ti particolari . E così appunto nel palagio Far- 
nefe , conforme ai dettami di Monfignore 
Agucchi, fu adoperato da Annibaie (1). Do- 
vendoli efprimere 1’ amore verfo la patria , fa- 
rebbe il cafo dipinger Decio, quando, per 
Z 3 ottener j 

O) Bellori Vita di Annibale Caraccl . 
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ottener vittoria contro a’ nemici di Roma , fi 
confacra virtuofamente agli Dei infernali . Giu- 
lio Cefare allorché piagne dinanzi alla datua 
di Alefìàndro da lui villa nel tempio di Er- 
cole in Gadi non potrebbe egli formare uno 
emblemma della emulazione , o della fece di 
gloria ? La incodanza della Fortuna può ede- 
re adài bene rappreferitata da Mario ledente 
in fulle rovine di Cartagine ; a cui -, in ltfogo 
di uno efercito chè lo faluti imperatore, fi fa 
incontro il littore di Sefiilio che gli dà il 
bando dall’ Affrica: Come della imprudenza può 
edere una conveniente immagine quel Candau- 
le , il quale moftra ìgnude le bellezze della 
fua donna all’amico fuo Gige , che molto non 
tardò a fatfeli nemico, e a punirlo di Tua leg* 
gerezza . Tali rapprefentazìoni portano feco la 
ìpiegazion loro lènza che altri vi debba ap* 
porre il polizzino , e farvi il coibento . E 
quand’ ohche , a jpeggio andare , non fodero 
penetrati la intenzione , e il fine del pittore; 
non idarà per quedo di dilettar la pittura * 
E ciò in quella guifa che piacciono le favole 
dell’ Ariodo , benché uno non arrivi ad inten- 
dere la moralità che ci è lòtto , e piace la 
Enéidè, benché tutti non veggano le allufio* 
Hi * è il doppio lavóro del poeta. 

* o. : • v . * . 
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• DELLA’ DISPOSIZIONE. 

• ** » . . \ 

T anto balli della Invenzione . Quanto alla 
Difpofizione , che ne è quali un ramo , 
ella confiite nel collocare per entro al quadro 
le cole, che, a vivamente efprimere il {ogget- 
to, immaginate furono dalla facolti» inventrice: 
E il maggior pregio della difpofizione fta ia 
quel difoffìine , che moftri eflèr nato dal cafo , 
tna è in foftanza il più ftudiato. effetto dell’arte . 
Ella fie infegna che fono egualmente da fuggirli 
e la fecchezza di quegli antichi , che piantava- 
no tempre le loro figure Come i frati che van- 
no in procelfione , e P affettazione di quei mo- 
derni, che le azzuffano infieme come fe ve- 
nute follerò tra loro a contefa ed a mifchia. 
Raffaello giunte in quello aricofa a cogliere il 
giullo mezzo , e a dare nel legno. Quale la 
richiede 11 foggetro, tale fu tempre la difpo- 
fizione delle fue figure . E non meno egli Tep- 
pe focofamentè aggrupparle infieme niella. batta- 
glia di Colhtàtino , che ripofatamente allogar- 
le nel dòhare òhe fa Crillo le chiavi a S. Pie- 
tro, e crearlo principe degli Apolloli . , 

Comunque dillribuite fiano le figure del 
quadro, la figura principale dee moftrarfi fpic- 
cata dalle altre , ed effère tra tutte k, più 
ragguardevole . Il che può ottenerli in più ma- 
niere; ponendola nelle prime linee del qua- 

% . dro 
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dro, o in altro confpicuo luogo, facendola 
ifolata, o facendovi cader fopra il lume prin- 
cipale , rivedendola. di panni più apparitemi 
delle altre, ovveramente mettendo in opera 
più di uno , ed anche tutti i fopradetti artifì- 
zj . Effondo pur eflà il protagonifta della pit- 
torefca favola , è ben ragione eh’ ella chiami 
fempre l’occhio a fe, ch’ella fignoreggi fovra 
tutte le altre (i). 

» Secondo il parere di Leonbatiila Alberti 
i pittori avriano da pigliar 1’ efempio dagli 
autori Comici, i quali teflòno la lor fàvola 
col minor numero di perfonaggi che è poifi- 
bile. E di fatto la moltitudine delle figure 
in un quadro non dà manco noja ai riguar- 
danti , che fi faccia una calca a chi cammina 
per la via . 

Vero però fi è, che occorre afiài volte 
al pittore trattare di quei foggetti,che richie- 
dono di lor natura una quantità grandiifima, 
e quali un popolo di figure. E in fimili fog- 
gettt è della maeftria dell’ artefice il difporle 
in guifa, che vi campeggino le principali , che 
la compofìzione non ne rimanga foffocata , 
ch’ella abbia, come fi fuol dire, i debiti re- 

fpiri, 

[i] Prenant un foln exatt, que ctans tout fon ouvrag» 
Elle joue aux regards le plus beau perfonnage , 

Et que par aucun role ait fpeÙacle piaci 
Le Heros du tableau ne fe vojc affaci f 

iVIolier* la Gioire du Dome de Val de Grace • 
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piri , che il quadro lìa pieno , non zeppo . 
Le battaglie di Alefiàndro dipinte dal le Brun 
fono in quella parte un efempio Ipecchiatilfi- 
mo, e da non poterli guardare abballanza. 
Niente vi ha al contrario di più infelice , quan- 
to alla difpolìzione , del famofo Paradifo del 
Tintoretto , che tutta tiene una facciata nella 
fala del gran Configlio di Venezia . Uno am- 
monzicchiamento di figure è da per tutto là 
entro, un formicajo,un nuvolo, un caos, che 
travaglia 1’ occhio di troppo . Gran peccato, 
che egli non abbia difpotto quel foggetto con- 
forme a un modello che ne ha di fua mano 
in Verona , e nella galleria de’ Bevilacqua in- 
fieme con altre cofe rare confervafi . I cori 
de’ martiri 1 , delle vergini , de’ vefcovi , e così 
discorrendo , fono ivi difpofti dall’ accorto ma- 
eftro come in altrettante mafie , con di bei 
gruppi di nuvole qua e. là , che loro fan cam- 
po . Con che la innumjrabile milizia celefte 
Viene ad edere dinanzi agli occhi dello fpetta- 
tore fchierata per modo che fa di fe una glo- 
riofa e gratiflìma moftra . Raccontati , che 
ftando un celebre maeftro a difegnare il dilu- 
vio univerfale, e avendo, per meglio rappre- 
fentare la immenfità delle acque che coprivano 
la faccia della terra, lafciato un angolo della 
carta voto di figure ; fu addimandato da non 
fo chi che era prefente; e qua non ci farai 
tu nulla ? E non vedi tu , gli rifpofe , che ap- 
punto il non ci far nulla , fa il quadro? 
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In var] gruppi fi diftribuifce la compofi- 
zione , onde 1’ occhio paflàndo agevolmente da 
cofa a cofa » meglio ne comprenda il tutta 
jnfieme: Maniera di fare, che ha per altro il 
fuo fondamento in natura, oflèrvandofi che gli 
nomini, che fi trovano prefenti a un’ azione,, 
fogliono riftringerfi qua e là come in varie 
compagnie, fecondo che porta il temperamen- 
to, l’età, le varie loro condizioni. E con tale 
artifizio hanno da edere diftribuiti i gruppi, 
che le mafie riefcano nel quadra ben diftinte 
l’ una dall’ altra larghe , o vogliam dire piazzate; 
fioche tutta la compofizione abbia del gjan- 
diofo, come nelle opere del Cortona e del 
Lanfranco bene fpeflò fi vede , che fi difpie- 
ghi facilmente anche dalla lungi, e quali in 
una occhiata li comprenda. 

A tutto ciò contribuirà molrilfimo la rett$ 
collocazione dei color] . Riufcirannq larghe le 
mafie , fe i colori , onde fono rivellite le fi- 
gure che compongono ciafcun gruppo, non fi 
vengano come tritando per il troppo di varie- 
tà, e riufciranno ben diftinte tra loro, le tra i 
colori totali dirò cosi di ciafcun gruppo ci fia 
della oppofizione ; così però che non fi sbat- 
tano 1’ un l’ altro per il troppo di contrarietà . 

Ma nel dare alla difpofizione il compi- 
mento ultimo vi ha la parte maggiore 1’ ar- 
tifizio del chiarofcuro . Diftaccano molto bene 
r uno dall’ altro i gruppi col farne alcuni sbat- 

timentati , 
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rimeritati * ed uno fchiarato principalmente da 
lume . Il quale artifizio vedefi con grande 
maeftria porto in opera dal Rembrante in un 
celebre fuo quadro rapprefentante Nortro Si- 
gnore deporto di Croce , nel quale gioca 
maravigliofaniente un raggio di Sole , che 
trafora i nugoli onde fcurata è 1’ aria , e 
vi produce i più belli effetti che un porta • 
immaginare „ Il Tintoretto fu reputato gran 
maeftro così per la morta , onde animò le 
fue figure , come per la fcienza dell’ ombra- 
re : E Polidoro da Caravaggio meritò lode 
grandiflìma per aver faputo introdurre ne’ fuai 
baflìrilievi gli effetti del chiarofcuro , il che 
nel trionfo di Giulio Cefare fu prima tentato 
dal Mantegna . E sì le fue compofizioni ven- 
gono ad edere diftinte in varie mafie , ed e- 
gualmente che per gli altri loro pregi riefcono 
per la bellezza della difpofizione , di diletto 
grandiflimo . 

A volere poi far tondeggiare un grup- 
po , la più bella regola da feguirfi , è 
quella del grappolo d’ uva , che era Poli- 
to teriere Tiziano . In quella guifa che dei 
molti grani , che compongono il grappo- 
lo , gli uni fono fchiarati dal lume, molti 
fono nell’ ombra , e quei di mezzo trovandoli 
in quella parte che volta, fi rimangono nella 
mezza tinta; così volea egli, che fi difponefìe- 
ro nel gruppo le figure; talché dalla unione 
Tom. IL A a del 
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del chiarofcuro ne rifultaflè di varie cofè come 
una cola fola: E non altrimenti lì può vedere 
aver egli adoperato nelle opere fue con gran- 
didimo effetto di quelle , e non minore am- 
maeftramento dì chi le lludia. 

Ma perchè i vaij accidenti del lume e 
dell’ ombra non folo hanno da edere pntore- 
fchi , ma anche fondati fui vero , gioverebbe 
pur tanto modellare in picciole ligure, come 
erano fediti lare H Tincoretto , e il Pulfino , il 
foggetto che lì ha da rapprefentare fopra la te- 
la, e illuminar dipoi quelle ligure di notte 
tempo al lume di lucerna. Con ciò potrà allì- 
curarli veramente il pittore , fe quel chiaro- 
fcuro , che egli ha concepito nell’ animo, non 
ripugna alla ragione delle cofe ; col variare 
T altezza , e direzione del lume potrà trovare 
quegli accidenti, che meglio facciano all’uopo 
fuo , e ftabilire il retto lìllema della illumina- 
zione del quadro . Nè gli farà poi difficile 
modificare la qualità delle ombre, raddolcirle, 
e sfumarle più o meno , fecondo il luogo del- 
la ftoria battuto da quella , o da quyll’ altra 
qualità di lume, falvo fe non folle un luogo 
illuminato appunto a lume di lucerna ; che in 
tal cafo non altro egli avrà da fare che ltarfe- 
ne del tutto attaccato all’ innanzi e fedelmen- 
te ritrarlo . 

In moltiffimi difetti, quanto alla difpoli- 
zione , fogliono cadere i manierici , clic non 

guar- 
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guardano la natura dietro alle tracce dei fopra 
mentovati maeftri . La ragione dei loro sbatti- 
menti non apparifce il più delle volte nel 
quadro , o non fi rende almeno probabile . 
Sogliono edere intemperanti nello fpruzzare di 
lumi , o fia rifvegliare i luoghi del quadro, che 
fi chiamano Tordi . Ciò fa lenza dubbio un 
ottimo effetto , ma fi vuole ufame con difcre- 
zione non picciola . Altrimenti fi" viene a to- 
gliere dal totale quella unione , quel ripofo, 
quel maeftofo filcnzio , come diceva Annibaie , 
che dà tanto piacere. L’ occhio non riceve 
meno di moleftia dai molti lumi (parli in un 
quadro qua , e là , di quello che fi faccia 
T orecchio , quando in una brigata molle per- 
dane fi levan su , e parlano tutte a un tratto (1) . 

Guido Reni , che menò vita lieta , e fplendida , 
diede alle fue opere gaietà e vaghezza , parve 
innamorato del lume aperto : E del lume fer- 
rato in contrario Michelagnolo da Caravaggio 
A a a bur- 


(1) Let breadtb' he introduciti bow ìt will, ìt alzvays 
givé great repofi to thè eye; as on tbe contray ivben 
ìigbts and Jbades in a compofìtion are fcattered ahout in 
little fpots, tbe eye is confìantly difìurbed, and tbe 
mirtei is uneafy efpecially if you are eager to under - 
Jland every obied in tbe compofìtion , as it is painful to 
tbe ear , t vben any one is anxious to know vibat is 
faid in company , and many are talking at tbe fame 
Urne. 

Hoghart The Analyfis of Beauty Chap. XIII. 
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burbero nelle maniere e felvatico ( 1 ). E però 
non furono atti nè V uno , nè 1’ altro a poter 
trattare con lode ogni maniera foggetti . Il 
chiarofcuro ha bensì da fervire di grandiffimo 
aiuto al pittore per il grande effetto della com- 
pofizione ; ma la elezione del lume ha da ef- 
fere nè più nè meno conveniente al luogo , do- 
ve avvenne V azione , che egli prende ad e- 
fprimere: E non faria meno da riprenderli chi 
in una grotta dove il lume entràtjè per un 
pertugio , fàceflè le ombre tenere e dolci , che 
colui il quale ad aria aperta le faceffe crude e 
gagliarde . 

Oltre a ciò in troppo più altri vizj cado- 
no i manierifti nello iftoriare , e nella difpofi- 
zion delle figure . Lafciando andare quel grup- 
po loro favorito della donna col bambino in 
collo e con un putto che le fcherza da' piedi > 
e altre limili cofe , che fogliono mettere fulle 
prime linee del quadro , lafciando andare quel- 
le mezze figure nello indietro , che sbucano 
fuori d’ infra le rotture da efiì immaginate nel 
piano , hanno per coftume di .mefcolare ignudi 
con pcrfone veftite , vecchi con giovani , pon- 
gono una figura in faccia ed una dapprefiò che 
volta in ifchiena, a dei moti violenti contrap- 

‘ P° n - 

CO I" pìfturis ali os horrida , ivculta , ah dita, £? 
tpaca : cantra alias nitida , latta colluftrata dele • 
flant m. 

Cie. Orator. Nura. XI. 
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'pongono delle attitudini ftracche, cercano in 
-ogni cofa delle oppofizioni , le quali allora 
folo hanno virtù di piacere , che nafcono na- 
turalmente dal foggetto , come le andtefi nel 
difcorfo ’ 

Gli ìcorti non conviene nò fuggirgli, nè 
ricercargli di troppo. Le attutudini iiano piut- 
tofto compofte che altro . Rade volte intervie^ 
ne, che convenga farle così forzate , ed in 
bilico ,. come è vezzo di alcuni , ì quali fono 
limili a que’ teologi , che nelle loro bizzarre 
fentenze tanto f aflbttigliàno , che a un pelo 
non danno in refia . 

Tutto in fomma e nella univerfìtà , e nel- 
le differenti pani della difpofizione riunifca in- 
fieme col pittorefco naturale^, verifimiglian- 
za , decoro , e il pàrticolar carattere di ciò 
che s’ intende di rapprefentare . Tutto fia lon- 
tano dalla uniformità della maniera, la quale 
non fi manifefta meno nella compofizione , che 
faccia nel colorito , nel modo del panneggia- 
re , o nel difegno ; ed è quafi un particolare 
accento del pittore, a cui egli è riconofciuto 
di leggieri , venendo a pronunziare allo ftefiò 
modo le varie lingue , che gli conviene parlare . 


DELLA 
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DELLA ESPRESSIONE DEGLI 
AFFETTI. 


Q 


uella lingua l'opra tutt’ altre , che dee 
apprendere il pittore , e non da altro 
maeftro che dalla natura, quella fi è 
degli affetti . Senza di ella è orba di vita 1’ o- 
pera la più bella ; è come fenz’ anima . Non 
balla , che il pittore fappia delineare le più 
fcelte forme , rivenirle de’ più bei colori , e 
bene comporle inOeme, che mediante i chiari 
e gli fcuri faccia sfondare la tela , dia a’ fuoi 
perfonaggi di convenienti velliti , e di graziole 
politure ; conviene ancora che fappia atteggiar- 
li di dolore e di letizia , di temenza e d ira, 
che feriva in certo modo nella faccia loro ciò 
che penfano , ciò che fentono , che gli renda 
vivi e parlanti (T). E là veramente fi efalta la 
pittura , e diviene quali maggiore di le , dove 
fa fare intendere aliai più di quello che un ve- 
de dipinto . 

I mez- 


i • . • 

fi) Xpi yttp Taf èpScff vpoffretriufforrct rii 
Ttyrnf QvtriP ri trapunti et* iv S'tiffxìipSat , ixoe- 
ròr «i rm ymuctriO<reu rìdùr aufi/SjK* , x*ì ffitur ur- 

Ttur 

Tawra >r <Ti ìxuvùt tyr*tpn'ati vetrrot , x*l àpiPet 

VTToxpirtÌT»i » ytìp rò ixeiarou ipàfia . 

Pniloftr. junior, in proemio Iconum* 
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I mezzi , ond’ ella fi ferve per fare le fue 
imitazioni , fono circonfcrizione di termini , 
chiarofcuro , e colori ; colè che pajono unica- 
mente intefe a ferire e a muovere la potenza 
vifiva. Pur nondimeno ella può ancora rappre- 
fentare il duro e il molle, il lifcio e l’afpro, 
che fono della ragione del tatto; e ciò in vir- 
tù di certe tinte , e di un certo chiarofcuro , 
che differente fi moftra nel marmo , nella fcor- 
za degli alberi,' nelle cofe morbide e piumofe. 
Il fuono eziandio , e il paflar da luogo a luo- 
go è in fuo potere di eiprimere mediante le 
ombre , e i lumi , e certe particolari configu- 
razioni . Chi non crede in un paefaggio del 
Diderich fentir mormorar Tacque , e vederle 
tremolare e correre per mezzo ai dirupi e alle 
balze ? Nelle battaglie del Borgognone pare u- 
dire veramente il dar nelle trombe, e veder 
fuggire a traverfo della campagna il cavallo 
dopo cacciato il cavaliere di fella . Ma quello 
che è più maravigliofo , il poter della pittura , 
mercè del vario colorito e di certi particolari 
atteggiamenti , giugne fino ad efprimere i fen- 
timenti e gl’ interni affetti dell’ anima , a ren- 
derla in certo modo vifibile ; e però fembra 
che T occhio venga non folamente a toccare 
e ad udire, ma anche ad appafsionarfi , e a 
decorrere . 

Molti hanno fcritto , e tra gli altri il 
celebre le Brun , per diffinire i varj accidenti , 

che 
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che fecondo le varie pafsioni dell'anima, tra- 
lucono al di fuori , e fi matiifeftano fegnatamen- 
te nei mufcoli del volto , il quale mofira un 
certo parlare tacito della mente (i)j Come 
nell’ accenfione per efempio della (lizza arrofll 
la faccia , i mufcoli delle labbra rigonfino, e 
gli occhi s’ infuochino ; nell’ abbattimento al 
contrario della maninconia gli occhi fieno ri- 
morti , pallida la faccia , e i mufcoli della boc- 
ca cafcanti e come (tracchi . Gioverà al pitto- 
re aver lette quelle, e fimili altre cofe nei 
libri ; ma gli gioverà infinitamente più il farne 
(ludio nella natura medesima, da cui erti le 
hanno tolte , e le mofira con quella vivacità 

che non V efprimeria lingua nè penna . 

E già non è dubbio che non si abbia a ricor- 
rere al naturale trattandosi di certe finiffime, 
e quasi che impercettibili differenze , dalle 
quali non pertanto fono moffrate cofe tra lo- 
ro differentiffime . E così avviene nel ri(o , e 
nel pianto , nelle quali due contrarie paflìoni 

i muf- 


fi) Omtu's enìrn motta animi fuum quemdam , a 
natura babet vultum , & fonum , £? geftum : eius 

omnis vultus , omnefque voces , ut nervi in f dibus , ita 
fonant, ut a mota animi cumque funt pulfae . . . * . 

hi funt afrori , ut 

pittori , expofiti ad va: iandum colorei . 

Cic. de Orarore Lib.III.N.LVII. 
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i mufcoli della faccia, operano quali nella ftefli . 
maniera ( 1 )., 

I mutoli ,, fecondo Lionardo da Vinci , 
faranno i migliori maeftri del pittore; elfi, che 
co’ movimenti delle mani, degli occhi, delle 
cìglia , e di tutta la perfona hannofi fabbricato 
un’arte di parlare. Niuno uomo vi farà al cer- 
-to di fano difcernimento, che polla difcordare 
4a cotanto fcnno : Sì veramente , che i mutoli 
liana imitati con fobrietà ,. e con gran difcre- 
«ione di giudizio , che i gelti non lìano elàge- 
lari di foverchio ; e in vece di perfonaggi par- 
* ’ • Tom. IL Bh lanti 


(1) Dipingeva il chiarì fimo pittore Pietro da 
Cortona la Jlanza del reai palazzo a Pitti detta la 
Stufa , e flava rapprefentando in una fioria delle fac- 
ciate F Età del Ferro , mentre la fempre glortofa me- 
moria. del gran Ferdinando II. per fio diporto favai» 
offervanda . Nel dipingere eh' ei faceva il volto cT un 
fanciullo , che dirottamente piangeva , V diffe al pitto- 
re : oh come piange bene code/lo fanciullo ! /I cui il 
valente artefice: vuole t A. V. vedere quanto facilmente 
piangono , e rìdono i fanciulli ? Ecco eh' io a V. A. lo 
dimoflro . E prefo il pennello , fece vedere a quel fo- 
vrano , che col fare che il contorno della bocca giraffe 
concavamente all' ingiù , laddove nel piangere effo con- 
torno convejpi nente girava alF insù , lafciando l' al- 
tre parti a' l or luoghi con poco o niun ritocco , il putto 
nati più pi auge a, ma fmoderatamente rideva; e col ri- 
portare , che fece poi il pittore la linea della bocca al 
fuo primiero poflo , il fanciullo tornò a piangere 
, Lezione di Filippo Btldinucci nell’ Accademia della 
Crufca il Lnftrato &c. 

E 

. 
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. lanti , quali hanno da e fiere le figure del pitto- 
re , a rapprefentare non fi vengano dei pance- 
mimi. Coficchè l’azione divenga teatrale, e di 
feconda mano,' e non fia altrimenti originale, 
e attinta alla forgente della natura (1). 

Grandi cofe fi raccontano degli antichi 
pittori della Grecia in riguardo alla efpreflìone: 
Di Arifiide tr? gli altri. Arrivò cofiui a rappre- 
fentare una madre , la quale ferita a morte nel- 
la efpugnazione di una terra inoltrava temenza 
non un figliuolo, che carpone le fi traeva alla 
poppa , doveflè per alimento bere il (àngue in 
vece di latte (2)'. Di Timomaco ancora fu ce- 
lebratifiìma la Medea trucidante i proprj figliuo- 
li , nella cui faccia feppe il dotto artefice figu- 
rare il furore, che la fpigneva a commettere 
così grande eccedo, e la tenerezza inficine di 
madre, che fembrava ritenerla (3). Un confi- 
mi- 

• 

[1] Tudgment of Hercules Chap. 4. 

(2) Is omnium primus ( Ariftides ] Ibcbanùs am- 
mutii pinxit , & fenfui bominh expreffit , quae vocant 
Craeci ethe; item perturbationes , durior palilo in colo- 
ri bus. Hiiitis pittura cjl oppido capto , ad matris ino- 
rientis e vulture mammam adrepens infarti l'Intelligitur- 
que fentire water & timere , ne emortuo latte , fa ugni- 
ne tu lambat . 

C. Plin. Nat. Kilt Lib. XXXV. Cnp. X. 

( 3 ) Medeam velici cvm piagete Timomachi mais 
l'olventem in rwtos cruda ni animo facili f/s , 

- , . . imi 
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inile doppio affetto tentò di efprimere il Ru- 
bens nel volto di Maria de’ Medici addolorata 
ancora pel frefeo parto , c lieta infieme per la 
nafcita del Delfino. E nel volto di una Santa 
Polonia, che dipinta vedefi dal Tiepolo in S. 
Antonio a PadoVa , pare che fi legga chiaramen- 
te il dolore della ferita fattagli dal manigoldo 
mirto col piacere del vederli con ciò aperto 
il Paradifo . 

Rari a dir vero fono gli efempi di finez- 
za nell’ efprertìone , che fornifeono la fcuola 
Veneziana , la Fiamminga , e la Lombarda . La 
forza del colorito, la frefehezza delle carnagio- 
ni , i grandi effetti del chiarofcuro furono il prin- 
cipaliflìmo loro ftudio; intefero piuttofto ad am- 
maliare i fenfi , che a prendere P intelletto . E 
i Veneziani fingolarmente fi diedero ad ornare 
le loro ftorie con tutta quella varia ricchezza di 
perfonaggi e di abiti , che in fe riceve del con- 
tinuo la patria loro per le vie del mare , e ti- 
ra a fe gli occhi di ognuno. In tutti i quadri 
di Paolo Veronefe non fo fe fi trovafle un folo 
efempio di, una bene intefà e peregrina efpref- 

B b 2 fione , 

V 

Immanem exbaufit rerum tri diverta laborem , 

, Fìngerei afeftum mafrts ut ambiguum. 

Ira fubejì lacbrymis ; miferatio non caret ira , 
Àlterutrum videat ut (ìt in aìterutro . 

Cunftantem Jatis eft . Nani digita efl fànguine ma ter 
Na forum , tua non dextera , Timomacbe . 

Aufonius ex Amhologia. 
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fione , di uno di quegli atti , che , come dicè 
il Petrarca , parlano con filenzio : Se per avven* 
tura quello non folle, che vedefi nelle nozze di 
Cana Galilea aliai (ingoiare, e da niuno che io 
l'appia avvertito . Dall’ un capo della menfa fi 
fa innanzi allo fpofo una figura tenente nella ma- 
no di. lira un lembo di un panno rollo, di cui 
è rivellini ; e lo moflra allo fpofo medefnno , 
che la guarda in vifo : Volendo dire , credo io, 
che il vino, in cui fu Convertita l’acqua , era 
del colore appunto di quel panno . Il vino ef- 
fettivamente , che fi vede nelle urne e dentro a’ 
bicchieri -, è rolfo : Ma nella più parte nondi- 
meno dei volti, e degli atti delle figure del 
quadro non fi fcorge legno niuno di maraviglia 
per l’operato, miracolo; e ftannofi quafi tutte 
intente a fuonare , a mangiare * a darfi folazzo . 
Tale fuole eflère lo fiile della fcuola Venezia- 
na . La Fiorentina , di cui è capo Michelagno- 
lo, fu del difegno ftudiofifiìma, e della più mi- 
nuta e fnocciolata fcienza della Notomia i. In ef- 
fa pofe il cuore ; e di ella ebbe vaghezza fo- 
pra ogni -cofa di fare sfoggio » Infieme con la 
eleganza delle forme , e la nobiltà delle inven- 
zioni trionfa l’efprefiìone nella fcuola Romana 
crefciuta tra le opere dei Greci , e in grembo a 
una città nido altre volte della gentilezza * e del- 
le lettere . Quivi fi raffinò il Domenichino * ft 
il Puffino, gran maeltri amendue nella efpref- 
fione ; come ben ne rendono teftimonianza la 

Co- 
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Comunione di S; Gifolamo dell’ uno ,- e 1» mor- 
te di Germanico » o la Strage degl’ Innocenti 
dell’ altro:. E quivi forfè Raffaello maeitrosa 
tutti fovrano. Si direbbe che i quadri, i qua- 
li, fecondo il detto comune, fono i libri degl’ 
ignoranti , egli prendere a farli leggere anche 
ai dotti; facendogli parlare allo intelletto e al- 
lo fpirito. Si direbbe, ch’egli abbia intefo di 
giuftificare in certa maniera Quintiliano, là do- 
ve afferma maggiore della forza , che hanno fo- 
pra di noi gli, artifizj della Rettoria, eflèr la 
forza della pittura (i). Di moltiflìmi lumi pof- 
fono dare agli ftudiofi nella efpreffione le ope- 
re tutte di lui ; il martirio di Santa Felicita , -la 
Maddalena in cafa del Farifeo i la Trasfigurazio- 
ne, Giufeppe che fpiega il fogno dinanzi a Fa- 
raone quadro che fu tanto dal Puflino confi- 
derato : E la Scuola di Atene , che è nel Va- 
ticano, è una vera fcuola per la efpreflìone . Tra 
gli altri miracoli dell’ arte vedefi quivi l’ inge- 
gno vario di quei quattro giovanetti intorno al 
Matematico , che chinato a terra con le fede in 
mano fa loro la dimoftrazione di non fo che 
teorema . L’ uno di elfi tutto raccolto in fe me* 

defi- 
li] Nec mi rum fi i/la, quae tamen in aliquo funt 
pifita wotu , taiitum in animis vatent , quum pittura 
tacent opus, & habitus femper ejufdem fio in intimos 
penetret afeftus , ut ipj'am vim dice udì nonnunquam 
/ispirare videa tur , 

Quint. Infiit. Orai. Ly>. XI. Cap. III»! 
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«Jetìmo tien dietro con molta attenzione al ra- 
ziocinio del maeftro, un altro rn olirà nella pron- 
tezza dell’atto maggiore perfpicacia , mentre il 
terzo, che è già faltato d’avanzo alla conclufio- 
ne, la vorria pur fare entrare nell’ ultimo, il 
quale ftandofi con le braccia aperte , col mulo 
innanzi , e con una certa ftupidità nella guarda- 
tura non arriverà forfè mai a nulla comprende- 
re . E di quivi egli fembra, che 1 Albani tanrec 
di Raffaello ftudiofo abbia ricavato quel fuo 
precetto v che converrebbe moftrar più cofe in 
un folo atto, e formar le figure operanti m mo- 
do, che fi conofceflè, in fare quello che fan- 
no, quello ancora che han fatto , e che fono 
per fare (i) . Ciò è pur difficile a metterli in 
pratica , io noi nego ; ma è pur forza confef- 
fare , che fenza ciò non fi arriverà mai a far 
sì , che altri fi rimanga rapito ed elhcico di- 
nanzi a una pinta tavoletta (a) : Intorno alla 
efpreffione ha Angolarmente da afFaticarfi il pit- 
tore , che vuol prendere il più alto volo : Ella 
èia me» ultima dell’arte fua,~xome moftra 
Socrate, a Parrafio ( 3 ) ♦ in e(Ta Ila la muta poe- 
fia , e ciò che chiamato è dal noflro primo poe- 
ta un vifibile parlare. 


O) In «n* flit lettera riferì» dal Malvafia nel- 
la vita di lui. P. IV. della Felliua Pittrice. 

fa') Svfpendit pietà vultum m'ntemque tabella . 
v J r Horat. Lib. II. E. I. 

(3} Senofonte cofe memorabili di Socrate L.III. 
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DEI LIBRI CONVENIENTI AL 
' PITTORE . 

D a quanto fi è detto finora aliai chiaro fi 
può comprendere, come il pittore non 
ha da edere sfornito di certe cognizioni , nè 
fprovvifto al tutto di libri . Credono i più , che 
il folo libro utile a’ pittori fia la Iconologia, o 
vogliani dire le Immagini del Ripa, o qualche 
altra limile leggenda. La fuppellettile poi che 
ad edo lui è più necedària, la riducono ad al- 
quanti gedì cavati dalle cofe antiche , o piuttofio 
a quello che chiamava il Rembrante le fue co- 
fe antiche ; ed erano armadure , turbanti , tagli 
di drappo , ogni forta di arnefi , e di vecchiu- 
me . In fatti fono anche tali cofe necedàrie al 
pittore; e fono fufiicienti a chi altro non inten- 
de , che dipingere una mezza figura , e vuole 
ftarfene ridretto dentro a’ confini di pochi, e 
badi foggetti . Ma già badare non podòno a 
colui , che fi leva più alto col penGero , a co- 
lui che vuole defcriver fondo a tutto f Uni- 
verfo , e rappreléntarlo in ogni fua parte , 
quale pur farebbe , fe la materia non fodc da- 
ta forda a rifpondere alle intenzioni dell’ artefi- 
ce fovrano. Tale fi è il vero pittore, il pitto- 
re univerlàle, il pittore perfetto . Niuno certa- 
mente tra’ mortali arriverà mai a così altidìmo 
fegno; ma tutti hanno da mirarvi, fe andare 
non ne vogliono fommamente lontani : A quel 

modo 
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modo che gli oratori , fé intendono nell’ arte 
loro di federe nel Peggio primo , hanno da pro- 
porfi come efempio quell’ Oratore perfetto de- 
fcritto da Marco Tullio ; e i cortigiani quel 
perfetto Cortigiano formato dal Caltiglione . 
A fomigliante pittore adunque non fia maravi- 
glia fe diremo , come fra gli altri fuoi arnefi 
fa di mellieri , che egli abbia anche una fup- 
pellettile di libri * I più clalfici per lui fono la 
ftoria facra, la romana, la greca , i poemi di 
Virgilio, e di Omero fovra tutti, che delit- 
tori è il re ( 1 ). A’ quali dovrà aggiungere le 
Metamorfofi di Ovidio , due o tre de’ nollri 
migliori poeti col viaggio di Paufania, il Vin- 
ci , il Vafari , e qualche altro, autore fopra l’ ar- 
te Tua .. ' 

Oltre a’ libri farà molto a propofito ch’e- 
gli- abbia nella danza una feelta di carte de’ mi- 
gliori maeftri , dove vedrà gli avanzamenti , la 
lioria della pittura , e gli varj ftili , che in ef- 
fa ebbero % ed hanno tuttavia maggior voga .. 
11 principe della (cuoia Romana non ifdegnava 
tenere attaccate nel fuo ftudio le carte di Al- 
berto Durerò, e faceva fpecialmente conferva 
di quanti difegni gli veniva fatto di raccoglie- 
re ricavati dalle itutue r e da’ baflìrilievi ati- 

■! ti- ' 

[l] f. làwov Si TOP ìpiTTOV TtàP ypU$ico* O'fjLlipor • , 

• • Itt typidtx ; 

Lucianus in Imaginibus 
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«chi ; cofe , le quali , mercè dell* intaglio , fo- 
no al dì d’ oggi fafte comuni e di pubblica ra- 
gione. L’arte dell’intaglio è coetanea, ed ha 
i medefimi vantaggi nè più nè meno della (lam- 
pa , per cui le opere d’ ingegno fi vengono a 
moltiplicare a un tratto, e a fpargere così fa- 
cilmente da luogo a luogo . E. (aria pur mercè , 
che fodero foltanto in idampa i buoni libri, ed 
in intaglio i buoni quadri : Se non che tra 
gl’ inconvenienti che può trar feco l’ intaglio, 
e quelli che la (lampa ci corre quello divario; 
che fenza paragone più picciola è la perdita 
che un fa del tempo a guardare una cattiva 
carta , che non fa a leggere un cattivo libro. 

A ogni modo il vedere di bei foggetti trattati 
da valentuomini , il vedere le varie forme che 
prende il medesimo foggetto nelle mani di dif- 
ferenti maellri , feconderà non poco la mente 
del pittore , e farà d’ alimento al fuoco che lo 
infiamma . Lo (ledo farà similmente la lettura 
de’ buoni poeti , e degli dorici con le partj^- * 
colarità, e con la evidenza delle loro dedu- 
zioni: Senza parlare di quelle fantasie ed in- 
venzioni , con che fogliono i poeti atteggiare , 
abbellire, ed efaltare tutto ciò che e’ trattano . 
Pareva al Bouchardon , dopo letto Omero , che 
gli uomini , fecondo la propria fua efpreflio- 
ne, avefièro tre volte tanto di datura, e che 
si fofiè ingrandito il mondo dinanzi agli occhi 
: Tom. II. C c fuoi 
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fuoi (i) . Egli ha molto del probabile, che 
dalla tragedia di Erupide foflc fuggerito a Ti- 
mante quel bel pensiero di coprire con un lem- 
bo del mantello il vifo ad Agamennone nel 
facrifiziò d’ Ifigenia ( 2 }. Da que’ versi del 
fuo poeta * * 

Vergine madre figlia del tuo figlio 
Umile ed alta più che creatura , 
Termine fìffo £ eterno coniglio , 

Tu fé' colei, che f umana natura 
Nobilita fi sì, che V fuo Fattore 
Non fi Jdegnè di far fi tua fattura y 

fu fpirato Michelagnolo a rapprefentar. Noftra 
Donna nella Paffione riguardante il Figlio in 
croce ad occhio afciutto, non di lagrime at- 
teggiata nò di dolore , come è coftume degli 
altri pittori rapprefentarla . E il fublime con- 
cetto di Raffaello, quando figura Iddio nello 
' Spazio immenfo, che l’ una mano diltende a 

crea- 
ci) Depuis que fai hi ee lìvre , tes botumes ont 
nninze piedi , & la nature , s'efl accrue pour tuoi . * 
Tableauxtlrez de l’Iliade par Mr. le Comte de Caylus. 

(i> <V( Sì' iffiìftw A.'yuuiy.voi>r óV*i- 

Et; aTtixova'av tì< òìkoov v.òpnv , 

A'noaitaZt y.àuTotXty arpicai xxpce 
A xxpux npoHyi? ènudrar t tithor vpoSut . 

Enrip. nella Higenia in Aulide verfo Infine* 
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creare il Sole , e l’ altra la Luna » è come un 
parto di quelle parole di Davide : I cieli nar- 
rano la gloria d’ Iddio, e le opere delle Tue 
mani annunzia il firmamento ( 1 ).' 

Cc 2 La 

(ì) Male a propofito viene da uno Inglefe 
£ ìVebb an Inquiry into (Jje Beauties of Pmnting . Dia- 
log. VII. ) per aueRa fila invenzione criticato Raffael- 
lo . Un Dio, che Rende 1’ una mano al Sole, e 
f altra alla Luna , fa andare in nientè la idea d’ im- 
menfità , che accompagnar dovrebbe 1’ opera della 
creazione , riducendola a un Mondo, die’ egli , di 
pochi pollici . Da noi non vedefi altrimenti in quel- 
la pittura un Mondo di pochi pollici ; ma un Mondo 
di una fcala molto maggiore , un Mondo , che fi 
llende a milioni e milioni di miglia : E in virtù di 
quell’ atto di Domeneddio, che con l’una mano arri- 
va al Sole, e con l’altra alla Luna, fi concepisce, 
come un tale vajtiltìmo Mondo rifpetto a Dio è un 
niente; che è tutto quello, a che può guidare co- 
ltro intelletto la facoltà pittoresca . Tale invenzio* 
ne benché in fenfo contrario , è del genere di quella 
di Timante, il quale, per inoltrare la difonefia gran- 
dezza di un Polifemo dormiente , gli mife apprettò 
alcuni fatiri , che col tirfo gli mifuravano il dito 
grullo della mano. Al qual propofito Plinio , che 
racconta il fatto, aggiunge, come nelle opere dì 
colini s’ intendeva fempre più di quello che nella 
pittura appariva, e come che l’arte vi folle grande; 
1’ ingegno fempre vf fi conofceva maggiore; atque 
in omnibus eius operibus intelligitur plus femper quatti 
pìngìtur : & cura ars fumma fit , ingenium tamen ultra 
arttm ejl . 

Nat. Hill. Lib. XXXV. Cap. X. 
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La lettura de’ libri potrà ancora giovat 
non poco al pittore, perchè nella copia di (og- 
getti grandiflìma , che porge la ftoria , e la fa- 
vola , egli poflà trafeeglier quelli , dove trionfa 
maggiormente e fa più di fpicco la pittura . Una 
grande avvertenza fa di neceflìtà, che abbia il 
pittore alla feelta dell’argomento, la cui bel- 
lezza può accrefcere molto di pregio alla ope- 
ra fua (i). E da quello lato non fi potranno 
mai abbaftanza compiagnere que’ primi noftri 
maettri, i quali dovettero tante volte operare 
fotto la dettatura d’idiote perfone;e, quel che 
è peggio, dovettero profondere tutte le ric- 
chezze dell’arte loro in foggetti di lor natura 
mefehinì ed ifterili. Ma che dico Iterili? inetti 
del tutto alla pittura » Tali fono i foggetti di 
quei Sano , che non videro nel medefimo tem- 
po, nulla ebbero mai che fare » o dire infie- 
me ; e ciò non ottante trovare fi debbono infic- 
ine quafi a crocchio in fulla medefima tàvola . 
La parte meccanica dell’arte può quivi foltan- 
to fare mottra e pompa di fe; la ideale non 
già. La difpofizione potrà peravventura e(Ièr buo- 
na e lodevole ; ma niente farà della invenzione, 
della efpreffione , della unità , le quali nalcono 
dalle varie particolarità di un fatto , che fi rap- 

por- 

C i ) Fecit ali quid & materia . Ideo eìigenda efi 
fertilisy quae capiat ingenium , qvae excitet. 

Senec. Eg. XLVI. 
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N. 

portano tutte a un fine; e da ciò foltanto pof- 
lòno aver principio e radice. Chi di fimiglian- 
ti quadri non ne rammenta a un tratto affai più 
che non bifogna ? La fatnofa Santa Cecilia , per 
efempio, di Raffaello attorniata da S. Paolo , dal- 
la Madalena , da’ SS. Giovanni , e Agolfino ; e 
il quadro del Cagliari , che è nella Sacriftia di 
Santo Zaccaria di Venezia , dove a una Madon- 
na fedente in trono col bambino e un S. Gio- 
vannino fanno da baffo ala e corona S. Francef- 
co di Aflìfi , Santa Caterina , e S. Girolamo ric- 
camente veftito dell’ abito cardinalizio ; forfè il 
piu bello infieme pittorefco , che veggafi tra i 
tanti infipidi e infignificanri quadri , di che ab- 
bonda la Italia . Ed egli è una adii ffrana co- 
fa a penfare, che fopra sì fatte compofizioni 
convenga ai giovani ftudiar l’arte, come fui 
Fiore di virtù » filile vite di Giofaffatte e di Bar- 
laamo, e limili fludiar conviene la buona lin- 
gua . I foggetti de’ quadri , dove trionfa mag- . 
giormente la pittura , e che all’ accòrto artefice 
potrà fuggerire la lettura de’ libri , quelli faranno 
lenza dubbio, che fono univerfalmente noti, 
che danno' campo a maggior movimento di af- 
fetti, e contengono una gran varietà di circo- 
ftanze , le quali concorrono tutte nello fteffo 
punto di tempo a formare una fola azion prin- 
cipale . La floria di Coriolano, che porto avea 
1’ afledio a Roma , quale è descritta da Livio , 
può effère di ciò uno fplendido efempio . Nien- 
te 
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te di più vago che il (ito medefimo del qua- 
dro , il quale dee rapprefentare il pretorio nel 
campo de’ Volfchi col Tevere nell’ indietro , ,e 
i fette colli , tra' quali ha come da torreggia- 
re il Campidòglio. Nelle figure di faldati, di 
donne, e di fanciulli mefcolati infieme, ch’en- 
trano tutti nella compofizione , non fi può tro- 
vare maggior varietà; nè minore ella fi trova 
negli affetti, dovendo alcuno moftrar defiderio 
che Coriolano fciolga 1’ afièdio , altri timore 
che il faccia , alcuni fofpetto . Il più pittorefco 
poi del quadro , è il gruppo principale : Co- 
riolano già fcefo dal tribunale per abbracciar la 
madre, fi ferma trattenuto da vergogna come 
fu prima fofpinto da amore, quando la madre 
gli ebbe dette quelle parole: Fermati; ch'io 
làppia innanzi tratto fe fono per abbracciare un 
figliuolo, ovveramente un nimico (i). Così un 
foggetto refo oggimai de’ più triviali potrà ave- 
re il pregio della novità, quando il pittore pren- 
da per ifcòrta quegli autori, i quali fanno or- 
nare con di belle defcrizioni le cofe più vec- 
chie , e in certo modo ringiovenirle . 

DEL- 

[i] Sine, priufquam complexum accipio , fciam „ 
iitquit , ad Infletti , an ad filiurn venerim : captiva , wa- 
ter - ne in caflris tuie firn ? 

Tit. L,iv. Decad. I. Lib. II. 
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DELLA UTILITÀ' DI UN AMICO 
CON CUI CONSIGLIARSI. 

D i utilità eguale ai libri , fe non più , farà 
forfè per edere al pittore l’amicizia di un 
uomo difcreto e dotto , eh' egli pofià confuta- 
re al bifogno . Diomede , ad ifeoprire ciò che 
facevafi nel campo de’ nemici, domanda un com- 
pagno per la ragione che meglio veggono due 
che vanno inficine (i).AI che allude Socrate 
nel fecondo Alcibiade con quel fuo due che 
confiderano infieme (a). Quando Annibaie fu 
per imprendere la marcia verfo Italia, cercò di 
avere uno Spartano a’ fianchi nella feienza mili- 
tare maeftro , per li di cui configli , dice Vege- 
zio , potè dipoi fpégnere inferiore di forze e di 
numero tanti confoli , e tante legioni (3) . E 
lo ftefio Giulio Cefare il fiore della umana fpe- 
cie richiede al tempo della guerra civile Oppio 
e Balbo del loro avvifo fopra i modi da tener- 
li per ufare lungamente della vittoria (4) . Do- 
po 

(1) ov'vrt ìù ipy^cuiivai . \ 

(1) aum ìuo anoTTofutHD < 

[3] Nec tninus Annibai petiturvs Italiani Late - 
iaemonìum doùorem quaefivit armorum : cuius moniti s 
tot confules , tantafque legicnes inferior numero , ac vi- 
ribus inf et ernit . 

Vcget. de Re militari in Prol. Lib. III. 

(4) Id quemadmodttm fieri pofit , nonnulla m'hi 
in mentem veniunt , & multa reperit i pojfu'nt : De bis 
rebus rogo vos , ut cogitai ionem fvfcifiiatis . 

In Lib. X. Ep.fid Atticuin. 
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po cosi fatti efempi chi potrà mai darli ad in- 
tendere di dovere unicamente reggerG da fe , e 
poter fàr fenza i lumi altrui in cofe di guerra* 
di lìato,o d’ingegno? E tanto meno dovrà ciò 
crederfi in un’ arte, che di tante parti è com- 
porta , come è la pittura ; e ciafcunà di ella di 
tale difficoltà , che il primeggiare in una fola 
balla a rendere illullre un arteGce . 

Fontenelle era folito dire, che quanto era 
nemico giurato de’ manofcritri , altrettanto era 
parziale delle ftampe (i); volendo inferire, che 
a colui, che teco conferifce le cofe fue prima 
che Gano di pubblica ragione non bifogna effer 
avaro di conligi i, e del vero. Laddove colui, 
che ti viene innanzi col libro bello e ftampa- 
to, ben mortra non correzioni volere da te ma 
lodi ed incenfo . Non altrimenti è da dire del 
pittore , che , per avere il tuo parere , ti mortra 
il quadro dopo ch’egli è vemicato. Il pittore, 
fe è fivio, conforterà l’ amico fuo fopra lo fchiz* 
zo , che ne avrà fatto prima di por mano in fui- 
• la tela, o piuttollo fopra li varj fchizzi , e carto- 
ni , che ne dovrebbe fare per non aver poi da 
tormentar la pittura. Allora gli potrà l’amico 
porgere una gran luce per la maggior perfezia- 
ne dell’opera ; avvertirlo, per clèrapio,fe nel- 
la membriGcazione delle figure Ga caduto in quel 

co- 

(i) Memoires pour fervir à l’ hiftoire de la 
Vie & des Oeuvres de Monfieur de Fontenelle 
Arafterdaui 1759. p/86»* * 
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comune vizio de’ pittori di far cofe limili a fe 
fteffì ; potrà feco lui decorrerla fe nell’ azione , 
eh’ egli intende di figurare, abbia trafeelto il 
punto più importante , più favorevole da rap- 
prefenta.rfi , fe gli aggiunti , che introdotti vi 
avrà , fiano quali più fi convengono , fe il 
foggetto maffimamente fia trattato con decoro, 
con erudizione , e con coftume . Il Puffino tan- 
to caftigato in quella parte ricorreva al Bellori , 
al Commendator del Pozzo, e al Cavalicr Ma- 
rini . All’ erudito Annibai Caro fece capo Tad- 
deo Zuccheri per le pittorefche fue invenzioni 
di Caprarola ; c il gran Raffaello confultava 
fopra gli altri il Conte di Calliglione , benché 
di lettere egli non foflè altrimenti digiuno,-^ 
fapeflè con pari eleganza difegnate , e fcrive- 
re ; gareggiando in ogni cofa con quei nobili 
artefici della Grecia , che non minor lode ri- 
portarono del dire che dell’ operare (1). Di 

Tom. IL D d Giot- 

[l] Gloriantnr Athenae armamentario fuo , ree 
fine caufa : efi emm ììlud opus & impenfa elegantia 
vifendum . Cuius Architeàum Pbilonem ita facunde ra- 
tionem inftitutionis fiiae in Tbeatro reddidijfe confiat, ut 
difertiffimus populus non minorem tandem eloquentiac 
eius quam arti tribuerit . 

Valer. Max. Lib. Vili. Cap. XII. exemplo ext.2. 

Raffaello da Urbino al Conte Baldaffar 
Calliglione . 

Signor Conte . Ho fatto difegni in pììi maniere fopra 

P in- 



ai4 , . Sa o c, i o- 

Giotto reftauratore della pittura fu configliato- 
re e amiciflìmo il padre della noftra poelia , 
che della pratica del difegno raccontali non 
folle ignaro (i) . E i pittori , che dopo i 
Buonarroti e i Vinci foflennero 1 ’ onore della 
fcuola Fiorentina , andavano al Galilei come ad 
oracolo, il quale univa col fapere qualche pe- 
rizia di mano , e fomma efquilitezza di gullo (2). 

Che 

f invenzione di VS. e foddì sfaccio a 'tutti , fe tutti non 
mi fono adulatori ; ma non foddi sfaccio al mio giudicio , 
perchè temo di non foddisface al voftro . Ve gli mando . 
VS. faccia eletta d' alcuno , fe alcuno farà da lei {lima- 
to degno . Noftro Signore con t onorarmi tu' ba mejfo 
un gran pcfo fopra le fpalle ; queftt è la cura delta Fab- 
brica di S. Pietro . Spero bene di non cadervi ci fatto : 
e tanto più quanto che il modello eh' io ne ho fatto 
piace a Sua Santità , ed è lodato da molti belli inge- 
gni . Ma io mi lievo col penftero più alto . Vorrei trovar 
le belle forme degli edifizj antichi : nè fo fe il volo farà 
(T Icaro . Me ne porge una gran luce Vitruvio ; ma non 
tanto , che bafli . Della Galatea , mi terrei un gran 
maeftro, fe vi f afferò la metà delle tante cofe , che VS. 
mi fcrive ; ma nelle fue parole riconofco t amore che 
ini porta : E le dico che per dipingere una bella , mi 
bifognerebbe veder più belle ; con quefta condizione che 
VS.ft trovaffe meco a far feelta del meglio: Ma effen- 
do careftia e de' buoni giudicj e di belle donne , io mi 
fervo di. certa idea , che mi viene alla mente . Se 
quefta in fe ha alcuna eccellenza et arte , io non fo : 
ben mi affatico di. averla . VS. mi comandi . 

Di Roma . 

[ij Vafari Vica di Giotto, e Dialogo della Pittura 
di M. Lodovico Dolce p. 130. Ediz. di Firenze 1735. 

CO del Galileo fcritta dal Viviani. 
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Che le con uomini a quelli fomiglianti 
configliato fi folle lo Spagnolo di Bologna , 
non avrebbe mai rapprefentato , come fece 
per il Principe Eugenio , Chirone nell’ atto di 
dare un calcio ad Achille per non aver dato 
in brocca nel tirar d’arco. Nè tampoco i pit- 
tori della Scuola Veneziana fi farebbero prefi 
ne’ loro dipinti tante licenze , nè con limili 
direttori a fianco avrebbono tanto peccato con- 
tro al collume . 

DELLA IMPORTANZA DEL GIUDIZIO 
DEL PUBBLICO. 

E necefiàrio che il pittore s’ imprima for- 
temente nell’ animo , che ,niuno è miglior 
giudice dell’arte fua, quanto è il vero dilet- 
tante, ed il pubblico (1) . Guai a quelle ò- 

D d 2 pere 

(1) Oixnei e nim tacito quodam fenfu, fine itila 
at te aut ratione , quae funt in artibus ac rationibus 
retta ac prava diiudicant \ idque cum faciunt in pitturi» 
& in fignis &c. 

Cic. de Oratore Lib. III. N. L. 

Mirabile efi enim cum plurimum in f adendo interfìt in . 
ter doflum & rude/n , qttam non multum diferat in 
indicando . Ars enim cum a natura profetta fit , nifi 
naturam meveat ac dcletlet , tubi/ fané egijfe videtur . 

Id. Ibid. N. Lì. 
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pere dell’ arte , che hanno (blamente di che 
piacere agli arridi , dice un grand’ uomo , che 
vola come aquila per le regioni dello (cibi- 
le (i). Una affai inetta doria racconta il Bal- 
dinucci di un pittore Fiorentino, al quale, nel 
vedere non fo che fua opera , difle un genti- 
luomo parergli che una mano di una tal figu- 
ra non potefle dare in quell’ attitudine , e fem- 
brargli alquanto dorpiata . Il pittore allora pre- 
fo il matitatoio glie lo porfe perch’ ei la di- 
fegnafle come la voleva . E il gentiluomo di- 
cendo come volete voi che io degni , fe io 
non fono del rnediere ? Il pittore , che appun- ' 

to 

Ut enim pitlores , & ii qui figlia fabricantur , £? 
vero etiam poetae , fu urti quìfque opus a vulgo con fide - 
rari vult , ut fi quid reprebtnfum fit a pltiribus , iti 
cónigatur : bique & fecum , & cum aids quid in eo 
peccatum fit exquirunt : fìc aliorum iudicio permulta 
t/obis & facienda fi? non fadenda , & mutanda & 
corrigenda funt. 

Id. de Off» Lib. I.N.XLI. 

Ad pittura probandam adbibentur etiam infeii facietidi 
cum a ti qua follertia iudi candì . 

Id. De optimo genere Orai. N. IV. 

Namque omnes bomines , non folum Architetti quod efl 
bonuui poffunt probare . 

Vitr. Lib.VI.Cap.XI. 

(O Malbeur aux proda fìions de l art , doni toute 
la beauté «’ efl que pour les artifles . 

Mr. D’Alembert dans l’Eloge de M. defllontcfquieuj 
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to P aFpettava a quel palio , or fe voi non Ce- 
te del meftiere, CoggiunCe, a che findacare le 
opere de’ maeftri dell’arce (1)? quali che bi- 
fognaflè Caper diCegnare una mano come il Pe- 
CareCe , per conoCcere Ce altri nel diCegnarla l’ ab- 
bia rtorpiata sì o no (2). Aliai meglio avviCava 
quel pittor Veneziano , il quale quando un qual- 
che buon uomo veniva alla Cua ftatiza gli doman- 
dava che gli parefle del quadro , che avea Cui 
■cavalletto : E le il buon uomo, dopo di aver- 

r - j"' ! lo 

, i ...... c • ... • • 

(1) Notizie de’ Profeflori del Difegno da* Ci- 
mabue in qua , che contengono tre Decennali dal 
1580. al itfro. nella Vita di Fàbbrizio Bofchi. 

[2] Non milita fempre quel detto dì Donatello a 
Filippo . To' del legno , e fa' tu . Perché t altro potrà 
ri [pendere . Io non fo far meglio, ma tuttavia [o diflin- 
giicr che tu fai male . Belliljìmo a quefto propojito è un 
luogo di Dionigi Alicarnaffeo nel Giudi ciò [opra la Sto- 
ria di Tucidide . Non per quello {die' egli} perchè a 
noi manca quella fquifitezza , e quella vivezza d’ in- 
gegno , la quale ebbero Tucidide , e gli altri fcritto- 
ri infigni , faremo egualmente privi della facoltà, 
che eilì ebbero, nel giudicare . Imperciocché è pur 
lecito il dar giudicio di quelle profeliioni, in cui 
furono eccellenti Apelle, Zeulì, e Protogene anche 
a coloro , i quali ad eflì non pofTono a vermi patto 
agguagliai : nè fu interdetto agli altri artefici il di- 
re il parer loro fopra 1’ opere di Fidia, di Policleto, 
e di Mirone , tìittocchè ad eflì di gran lunga follerò 
addietro . Traccio che fpeflo avviene, che un uo- 
mo idiota , avendofi a giudicare di cofe fottopolìe 
al fenfo , non è inferiore a’ periti . 

Carlo Dati I oftilla IX. alla Vita di Apelle . 
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-lo confìderato , gli rifpondeva , non s’ incende- 
re di pittura , era per cancellare il quadro , e 
rifarlo da capo. Ognuno, fe non può entrare 
nelle fottigliezze dell’ arte , può ben cenofcere 
fe una figura ne’ fuoi movimenti è impedita 
ovvero fciolta, fe le carnagioni ne fian frefche, 
fe è ben contenuta dentro a’ panni che la rive- 
ftono , fe opera ed efprime quanto dee opera- 
re ed efprimere . Ognuno , fenza altrimenti en- 
trare in forali confiderazioni e in lunghi ragio- 
namenti , può fare un retto giudizio intorno 
alla rapprefentazione di cofe , che fente egli 
medefimo, che pur ha tutto giorno dinanzi 
agli occhi . E forfè non così rettamente ne 
può giudicare l’ arcefice , che ha certi fuoi mo- 
di favoriti di atteggiare , di velìire , di tinge- 
re, che fi è fatto una certa fua pratica così 
di vedere come di operare , e tutte le cofe 
fuole indrizzarle ad una fola forma , bfyfimando 
chiunque fi difcofta da quella . U pittore , la- 
rdando andare la invidia che talvolta lo ac- 
cieca , giudica piuttofto fecondo Paolo, o il 
Guercino ; lo feritore fecondo il Boccaccio , 
o il Davanaui , che fecondo il lènti mento e 
la natura . Non così il dilettante , ,ed il pub» 
blico, che è libero da qualunque pregiudicata 
opinione della fcuola (i). E di vero non com- 

. po- ** 

* ' ' -I 

CO Je ferois fouvent plus et 1 etat de f avis cT un 
• ■ ' bo- 
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poneva già verfi quel Tarpa , fenza il cui be- • 
neplacito non era lecito a’ libri di poefia aver 
r ingreiTo nella biblioteca di Apollo Palatino:* 
Non è già un’ aflemblca di autori quella udien- f 
za , la quale nel teatro Francefe ha faputo tra 
tutte le compofizioni drammatiche coronare’ 
l’ Armida v il Miiàntropo, l’ Atalia. 

Le Accademie di pittura compone anch’ ef- 
fe di artefici vanno foggette a pronunziare di 
men retti giudizj . Tanto più che i capi di 
quelle fono il più delle volte collocati in quel 
grado da fecrete pratiche e dal favore , il 
quale , anche ne’ tempi riputati per le arti i- 
più felici , ebbe per vezzo di portare innanzi ‘ 
gl’ ignoranti piuttofto che gli uomini fcienzia- 
ti (1).- E di qui fenza dubbio ne viene, che 
dal feno delle tante Accademie fondate in que* 
iti ultimi tempi dalla liberalità de’ principi in 
Italia, in Germania,, e in Francia ad aumento 
della pittura non è ufcito per ancora alcuno 
allievo da ilare a fronte degli antichi maeilri . 

Non 

borrirne di bon ferri, qui «’ auroit j amati marni le piti- 
ccau , que de celai de la plui part dei peintrei . 

M. de Piles Remarq. 50. fur le Poeme de Arte graphics 
de M. Du Frefnoy. 

CU Qponiam antem y ... animadverto poti m indo- 
rai quam doùot gratin fuperare , non effe certandmn 
jueìicant cum indtftis amhitione , potiui bit praeceptit 
editii tftendam noftt ae fcientìae virtutem . 

Vitruv. in Proemio Lib. IH. 

Coiti- 
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.Non miravano già quelli , quando imparava!* 
l’arte, a gradire unicamente al direttore dell’ 
Accademia , da cui afpettallèro raccomandazio- 
ni e avanzamento , come avviene oggigiorno * 
non fi davano già tutti come ligi a feguir cie- 
camente la particolar fila maniera ; ma fecon- 
dando il genio nativo, fi appigliavano a quelle 
che più fi confacevano con e(To , potendolo 
fare fenza pericolo di lor fortuna, e tiravano- 
non ad adulare il maefiro , ma a piacere all’ u- 
niverfale . Si accorfero in Francia , non è gran 
tempo, del gran detrimento , che ne veniva 
all’ arte dall’ edere lotto la dettatura e quali 
tirannia di un direttore, che in pochi anni avea 
diffulo la particolar fua maniera nelle opere 
della gioventù , e ne avea infetta quella fcuo- 
la . Nè per altra ragione è da credere vi fia 
fiato novellamente prefo il favio partito di e- 
fporre in un falone i quadri degK Accademici 

alle * 

Compatitemi per grazia , perchè voi bene ancora avrete 
provato altre volte che coja voglia dire eficre privo della 
fua libertà , e vivere obbligato a padroni che poi &c.^ 
Lettera di Raffaello a M. F. Raibollini detto il 
Francia . 

Ma fe gli altri cinque Libri faranno tardi a venire tn 
luce , non fia data a me la colpa , ma alla mala forte 
che io ho co' principi , d quali difpenfano le loro profon- 
de ricchezze come fi fa , e di ciò ne 'fono il più delie 
volte cagione i Minifiri loro . 

Seb. Serlio Lib. III. iu Gne . 
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alle- vide e al giudizio della moltitudine , a 
quello fteflo giudizio , a cui fottomettevano le 
opere loro Fidia (1) , Apelle- (2) , il Tinta- 
• retto , e altri de’ più rinomati antichi, e mo- 
derni maeftri . Al lume della piazza , diceva 
. non fo chi, fi fcuopre- ogni neo d’ imperfe- • 

zione , e quivi ancora rifalta ogni vera bellez- 
za . La moltitudine e traviata talvolta, è vero, 
o dall’ infolito della novità , o dai fofìfmi di ta- 
luno,. ma guidata dipoi da un certo naturai 
fentimento ,. dall’ autorità dei fani ingegni , e da 
niuna parzialità impedita reca finalmente un ret- 
to giudizo del valere degli arrefici . E nulla ra- 
pendo del contrailo dei lumi con le ombre , nè 
del fapor delle tinte, nè di belle appiccature, nè 
del fare del tale o del tale, nè d’altro ; fenten- 
zia , e non v’ è appello, tanto delle parti , quan- 
to del tutto infieme del quadro . E fu pur def- 
fà , la quale inanimì Tiziano a feguir le vie 
del Giorgione e della natura , la quale finenti 
folennemente il giudizio , che di una celebre 
opera di Vandicke aveano portato- certi cano- 
nici radunati in capitolo, e il fe’ tornare in 
Tom. IL E e onta 

(1) •*« 9ttS ì icty <pct‘trp ourv romani &c. 

Lncian. de Imagitiibus . • 

(2) Idem [ Apelles ] perfetta opera proponebat per - 
gala' trai/feuntibus atque poft ipfam tabulam latens vi- 
ltà quae notarentur , aujcultabat , vulgum diligenti *- 
reni indi certi quamfe praeferens. 

C. Plin. Nat. Iiilt. Lib. XXXV. Cap. X. 
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onta loro (i) , la quale ripofe la Comunione 
di S. Girolamo allato alla Trasfigurazione di Raf- 
faello, non ottante il clamore che levarono da 
principio i rivali del Domenichino contro a 
quello ineftimabile lavoro (2). In una parola la 
moltitudine , la quale , a propriamente parlare , 
è il primo maeftro del pittore, è bene anche 
giutto ne fia il giudice fovrano . 

DELLA CRITICA NECESSARIA 
AL PITTORE. 

N on afpetd il profettore , il qual cerca di 
ottenere con le opere fue l’ univerfale fuf- 
iragio , di rendere giuftizia al merito degli altri 
proiettori ch’e’ fiano tolti dai vivi ; nè tema , fe 
così ragion vuole , di metter bocca nei difetti 
dei morti. Non per affètto verfo la propria fcuo- 
la ; nè per amore verfo la patria fi venga crean- 
do idolo niuno nella mente; ma addottrinato 
dalla fcienza , fecondo la norma infallibile del 
vero , ponga ciafcun pittore in quel luogo , che 
più fe gli conviene , faccia ragione del fuo Iti- 
le e della fua maniera: E il giudicare in tal mo- 
to del valore e delle opere altrui tornerà in 
molto profitto di fe medefimo . 

Il 


CO Defcamps Vies des Peintres Flamrtnds T. II. 
dans la Vie de Vandick. 

(2) Bellori nella Vita del Domenichino. 
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Il che tanto più neceflario è da fard , quanr 
to che poco o nulla potrà apprendere del vaio, 
vero de’ confratelli Tuoi ,dalla turba di coloro . 
che ne hanno lcritto le vite. Nemici giurati del 
la inftruttiva fugofità di Plinio hanno per vezzo 
d’infilzare di lunghe dicerie di tutte le burle fat- 
te da quello o da quel pittore, di tutte le fred- 
dure eh’ e’ diflèro , di tutte le opere che con- 
dufiero; ma delle qualità loro pittorefche, che 
è l’ importanza , non fanno quafi mai parola . 
Le lodi poi di che fono loro larghilfimi , fecon- 
do che 1 ’ uno o l' altro viene in campo , fono 
lodi vaghe , che niente caratterizzano ; limili a 
quelle, che nel fuo poema dà l’Ariofto a’prin- 
cipali maeftri del tempo fuo. 

Duo Dojjì , e quel che a par [culpe e colora 
Michel piu che mortale angel divino [1], 
Baftiano , Raffaele Tizian , ch'onora 
Non men Cador , che quei Venezia , e Urbino . 

• • i > 

In qualfivoglia luogo adunque fi trovi il 
giovane pittore vada oftèrvando i quadri de’ mi- 
gliori maeftri ; ma gli olfervi con occhio critico 
notandone così i pregj come i difetti . Una par- 
te della perfona avea vulnerabile il divino Achil- 
le j e non fenza qualche tara fu l’iftellò divino 
. . E e 2 in 

(1) A propofìto di quello verfo dice un Inglefe 
tbispraife is excej/ìve , not decifri it carnei no idea . 
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ingegno del Tuo cantore. Non venne nè V uno 
nè l’altro interamente tuffato nell’acqua: E 
già non è ottimo fe non colui , che meno de- 
gli altri pecca (i). Qui adunque dirà il giova- 
ne, non ci è correzione , o gran maniera di 
contorno, là fono violate le regole della pro- 
fpettiva, il chiarofcuro è falfo, o troppo vi ap- 
parifce la maniera ; ma d’ altra parte grande vi 
fi vede la bravura del pennello, calde e fapo- 
rite fono le tinte , là gli andamenti dei panni 
fon facili, ben difpofti i gruppi, e i contrappo- 
rti naturali non meno che artifizióff. Felice chi 
potcflè congiugnere il decoro e F efpreffione di 
quel maeflro col degno colorire e l’ombrare di 
quello , la grazia , e il fondamento che fi trova- 
no divifi in quei due, la fimmetria del tale col 
bel naturale di quell’ altro ! 

DELLA BILANCIA PITTORICA: 

D a tutte le fue oflèrvazioni fi verrà il gio- 
vane formando H giufto concetto , che fi 
vuole aver di coloro, che occuparono i primi 


[i] ........ optìmus ille eft , 

Qjtt minimi s urge tur . •' ! 

Horat. Lib.I. Sat. III. 

JVboever thinks a faultlejs piece to fee\ 

Tbinks wbat ne'er was , nor is , nor c'er sball he . 

Pope Efiay on Criricifm. ; 
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feggi nell’arte Tua . Il celebre de Piles, che tan- 
, to illuftrò co’ Tuoi ferirti la pittura, per ridurre 
tal concetto a maggior precifione , fi avvisò di 
formare una pittorica bilancia , con cui pefare fi* 
no a uno fcrupolo il mèrito di cialcun pittore . 
La parti in compofizione, difegno, colorito, ed 
efpreffione: E in ciafcuria di quelle parti afle- 
gnò ad ognuno quel grado, che più credette fe 
gli conveniflè , fecondo che più o meno andò 
vicino al Vigefimo , che in cialcuna parte è il 
fegno della ultima perfezione , il grado dell’ ot- 
timo . Di modo che dalla fotnma dei numeri , 
che nelle varie parti della compofizione, del di- 
fegno, del colorito, e della efpreffione efprimo- 
no il valore di quello , o di quel maeltro fi ve- 
rnile a raccogliere il valor fuo totale nell’ arte ; 
e quindi veder fi poteffè in qual proporzione di 
eccellenza fi llia l’uno in verfo dell’altro. Pa- 
recchie difficoltà intorno al modo di calcolare 
tenuto dal de Piles furono moffe da un celebre 
Matematico de’ nollri giorni , il quale vuole tra 
le altre cole, che il prodotto dei fopradetti 
numeri , non la fomma , fia la efprelfion vera del 
valor del pittore CO’ Non è quello il luogo 
*di entrare in limili materie, nè di gran profitto 
farebbe all’ arte il minutamente • confiderarle . 

Quello ; 

• • I • . * r . . « • 

(1) Vedi Remarques fur laBatance des Peintres 
de Mr. de Piles celle qu’on la trouve a la fin de fon 
Cours de Peinture par Mr. De IVlairan. 

Memoires de l'Academie des Sciences 1753* 
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Quello che a noi importa , è che in qualunque 
modo fi proceda nel calcolo , i gradi , che a 
ciafcun pittore fi allegrano delle differenti parti 
della bilancia , tali fieno veramente quali a lui 
fi competono nè più nè meno , che per niuno 
fi parzialeggi , come a favore del capofcuola de’ 
Fiamminghi ha fatto il de Piles: Onde quello 
ne rifulta, che a tutti dovrà parere aliai ftrano; 
e ciò è, che nella fra bilancia Raffaello e Ru- 
bens tornano di un pefo perfettamente eguale . 

Raffaello per confentimento oramai univer- 
fale ha aggiunto quel fegno, cui pare non fia le- 
cito all’ uomo di oltrepallàre. La pittura riforta 
in qualche modo tra noi , mercè la diligenza di 
C'imabue , verfo il declinare del fecolo decimo 
terzo ricevè di non piccio/i aumenti dall’inge- 
gno di Giotto , di Mafaccio , e d’ altri: Tanto- 
ché in meno di dugento anni arrivò a inoltrare 
qualche bella fattezza nelle opere del Ghirlan- 
dai , di Gian Bellino , del Mantegna , di Pie- 
tro Perugino, di Lionardo da Vinci il più fon- 
dato di tutti, uomo di gran dottrina, e che il 
primo feppe dar rilievo ai dipinti . Ma con tut- 
to che in varie parti d’ Italia avellerò quelli dif- 
ferenti raaeltri portato innanzi l’arte, feguiva- 
no però tutti a un diprellò la flellà maniera, e 
fi rifentivano, chi più e chi meno, di quel fa- 
re duro e fecco , che in tempi ancor gotici ri- 
cevè la pittura dalle mani del fuo reltaurator 
Cimabue. Quando dalla fcuola del Perugino 

ufcì ' 
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ufc\ Raffaello Sanzio Urbinate , e con lo Audio 
• ch’ei pofe nelle opere dei Greci, lenza mai 
perder d’occhio la natura, venne a dar perfe- 
zione all’ arte , e quali l’ ultima mano . Ha co- 
Itui fe non in tutto , in parte grandiffìma alme- 
no ottenuto i fini che nelle fue imitazioni ha da 
proporli il pittore ; ingannar l’ occhio , appagar 
l’ intelletto, e muovere il cuore . E tali fono le 
fue fatture, che avviene affai volte a chi le con- 
templa di non lodar nè meno l’arte del mae- 
llro e quali non vi por cura , (bindoli tutto in- 
tento e rapito nell’azione da effò imitata, a cui 
crede in fatti di trovarli prefente . Bene a Raf- 
faello fi compete il titolo di divino, con cui 
viene da ogni gente onorato . Chi per la nobil- 
tà e aggiullatezza della invenzione, per la calti- 
tà del difegno , per la elegante naturalezza , per 
il fior della efpreflione lo meritò al pari di lui , 
e per quella indicibile grazia fopra tutto più 
bella ancora della bellezza illeffà , con cui ba 
faputo condire ogni cofa ? Carlo Maratti in 
quella fua (lampa della fcuola , dove ha fimbo- 
leggiato ciò che è neceflàrio ad apprenderli dal 
pittore perchè e’ divenga eccellente nell’ arte 
fua, ha pollo le tre Grazie nell’alto di quella 
col motto . 

Senza di noi ogni fatica è vana. 

In effetto fenza di effe fcuro è , per così dire , 

il lu- 
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il lume della pittura ,. infipida ogni attitudine r 
goffa ogni movenza; eflc danno quel non foche* 
alle colè , quell’ attrattiva , che è cosi licura di 
vincer Tempre, come di non efièr mai ben dif- 
ftnita. In alto le ha polle il Maratti, e difen- 
denti di cielo a inoltrare che la grazia è un dono 
effettivamente ch’effo cielo fa all’uomo, e che 
quella gemma, che di tanto impreziofifce le co- 
le , può bene dalla diligenza e dallo ftudio ef- 
fer ripulita; ma con tutto l’oro della diligenza 
e dello ftudio, come altri dille, non li potrà 
comperare giammai. 

Benché Ralfaello potellè vantarli., come 
l’antico Apelle, a cui fu limile in tante altre- 
parti , che non fu chi lo eguagliali nella grazia- 
ci) ; vi ebbe nondimeno per rivali il Parmigia- 
nioo,e il Correggio. Ma l’uno ha oltrepallàto» 
il più delle volte i termini della giuda fimmctria, 
l’ altro nella gaftigatezza del dintorno non è giun- 
to a toccare il légno; e fogliono cadere amen- 

due „ 

[i] Praecìpua eius ( Apellis ) in arte venu/Ias 
fuit , cum cadem actate maximi pili ore s effent : quorum 
opera cum admiraretur , co/laudatis, omnibus , deeffe iis 
unam Vencrem dicebat , quam Graeci Cbarita vocant 
Ce/era omnia contigiffe : fed hac foli fibi neminem pa- 
rcm . 

C. Plin. Nat. Ilifl Lib. XXXV.Cap.X. ' 

ingenio , £? gratin , quam in fé ipfe maxime ialìat r 
dipeli es eft prae/lantiffimus » 

Quimil, luft. Orai. Lib. XII. Cnp.X. 
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due, mafllme il primo nell’affettazione: Se non 
che al Correggio fi può quafì perdonare ogni 
cofa per la grandiofità della maniera , per quell’ 
anima che ha faputo infondere alle figure, per 
la foavità e armonia del colorire, per una fom- 
ma finitezza che fa anche dalla lungi il più gran- 
de effetto , per quella inimitabile facilità e mor- 
bidezza di pennello, onde le lue op^ere pajono 
condotte in un giorno , e vedute in uno Spec- 
chio . Del che è la più chiara riprova la tanto* 
celebre tavola del S. Girolamo che è in Parma; 
farle il più bel dipinto che ufciffò mai di ma- 
no di uomo . Ebbe fra tutti il vanto di effère 
ftato il primo a dipingnere di fotto in fu, al 
che non fi ardì Raffaello ; uomo per altro di 
coffumi così femplici , come ne fu rara la 
virtù. * 

Dello ffile del Correggio traluce alcun rag- 
gio nelle opere del Barroccio, benché egli fa- 
ceffè fuoi fiudj in Roma . Non tirava legno 
fenza vederlo dal naturale, per non perder le 
mafie accomodava in fui modello le pieghe con 
grandi flìme piazze , ebbe un pennello de’ più 
dolci, e mife fra’ colori un accordo grandiifi- 
mo : Così però che da lui furono alquanto al- 
terate le tinte naturali con cinabri ed azzurri , e 
col troppo sfumare fece talvolta perder corpo 
alle cofe . Nel difegno la diligenza fuperò il va- 
lore di affai: E piuttofto che la eleganza de’ 
Greci e del fuo compatriota Raffaello cercò 

Tom. IL F f nel- 
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nelle arie delle tede la grazia Lombarda . 

Lontano da ogni graziolità fu Michelagno- 
io, difegnatore dottiflìmo, profondo, pieno di 
feverità , atteggiator fiero , e apritore nella pit- 
tura della via più terribile. 

Alla grande maniera di codui piuttodo che 
alla elegante naturalezza di Raffaello fuo mae- 
ftro parve accodarti Giulio Romano, fpirito ani- 
mofo, e pieno di eruditi e peregrini concetti. 

E quella ideila grande maniera dandofi * 
feguire lo Sprangher , ed il Golzio capifquadra 
tra i Tedefchi ltorfero in i Urani atteggiamenti le 
lor figure, ne fecero troppo rifentid i contorni 
troppo alterate le forme, diedero fetidamente 
nel ridicolo della caricatura. 

Con maggior difcrezione di giudizio dietro 
alle orme di Michelagnolo camminò la fchiera 
de’ Fiorentini a quel maedro fpecialmente devo- 
ti . Da efià però fi fcompagna , e fi compiace an- 
dartene folo Andrea del Sarto. Fu del natura- 
le ofiervator diliger.tilfimo , facile nel panneggia- 
re, foavenel dipinto; e forfè tra’ Tofcani avreb- 
be la palma, fe non glie la contradaffe Fra Bar- 
tolomeo difcepolo , e maeftro interne di Raffael- 
Jo . Alla gloria di codui baderebbe il S. Marco 
del palazzo Pitti, alla quale opera niuna manca 
delle parti, o quafi niuna, che coftitufcono uno 
eccellente pittore . , 

Tiziano, a cui Giorgione aprì gli occhi 
nell’arte, è maedro univerfale 1 Potè animofa- 

men- 


Digitized by Gougfc 



sopra la Pittura. • 131. 

tnente far fronte a qualunque foggetto gli oc- 
corrette di crarrare , e in ogni colà che ad imi- 
tare intraprefe ha faputo imprimere la propria 
liia naturalezza. Che fe nel difegno fu fuperato 
da alcuni , quantunque nei corpi delle femmine 
foglia efi'ere attui corretto, e i fuoi puttini dia- 
no (lati per le forme ftudiati dai più gran mae- 
ttri ( 1 ); nella feienza del colorire, come nel 
fare i ritratti , e il paefe , non fu da niuno ugua- 
gliato giammai. Grandiflìnii furono gli itudj eh’ 
ei fece fopra il vero , eh’ ei non perdette mai 
di villa, grandiffime le confiderazioni per giu- 
gnere a convertire in follanza , dirò così , di 
carne i colori della tavolozza; ma la maggior 
fatica eh’ e’ durava era quella di coprire , come 
diceva egli medefimo, e di nafeondere ettà fa- 
tica . Non furono vani i fuoi sforzi ; la feppe 
talmente nafeondere, che fpirano le fue figure 
pregne di fucco veramente vitale; fi direbbon 
nate non fatte . Due furono le fue maniere per 
non parlare di una terza tirata via di grotto , a 
cui fi diede già vecchio . Eftremamente condot- 
ta è la prima ; non tanto la feconda ; 1’ una e 
l’altra preziofe. Capo d’opera della prima è il 
Crillo della moneta , di cui fi veggono tante 
copie , e che dall’ Italia è novellamente pattato 
ad arricchire la Germania. Tra le più infigni 
fatture della feconda è la Venere della galleria 

Tf 1 di 

CO Vedi il Bellori nella Vita del Puffino , N e di 
Prancefco Fiammingo. • • ri 
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di Fiorenza rivale della greca in marmo , che 
nel medefimo luogo fi ammira, e quello inefti- 
mabile quadro del S. Pietro martire, in cui con- 
fefiarono i più gran maeftri non ci aver laputo 
trovare ombra di difetto. Eguale alla virtù eb- 
be Tiziano la fortuna ; e fu da Carlo V. gran- 
demente onorato , come da Leon X. il fu Raf- 
faello, il Vinci da Francefco I. tra le cui brac- 
cia morì, e da Enrico VIILl’Olbenio, che non 
Inferiore nella pratica dell’ arte al Vinci fiede 
principe della fcuola Tedefca . 

In quel medefimo tempo tanto alla pittura 
propizio fi diftinfe Jacopo Badano per la forza 
del tingere . PochiiTimi feppero al pari di lui fa- 
re quella giuda difpenfazione di lumi dall’ una 
all’ altra colà , e quelle felici contrappofizioni , 
per cui gli oggetti dipinti vengono a realmen- 
te rilucere . Egli fi potè dar vanto di avere in- 
gannato un Annibaie Caracci, come già Par- 
rafio ingannò Zeufi (i) ; ed ebbe la gloria che 
non da altri che da lui volle Paolo Veronefe, 
che apprendeflè Carletto fuo figliuolo i princi- 
pj del colorire. 

Paolo Veronefe fu creatore di una nuova 
maniera; che ben tofio ebbe in fe rivolti gli 
occhi di tutti . Scorretto nel difegno e più an- 
cora nel coflurae moftrò nelle fue opere una fa- 
cilità di dipingere da non dirli, e un tocco che 

in- 

(i) Vedi lo fteflo nella vita di gambale Ca- 
nicci . > .'i ■ 
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innamora . Quanto di vago gli veniva mai ve- 
duto, quanto di bizzarro fapea concepir nella 
fantafìa , . tutto entrar dovea ad ornare le fue 
compofizioni : E niente lafciò egli da banda , che 
ftraordinarie render le potefle, magnifiche, nobili, 
ricche , degne de] più gran fignori , e de’ principi , 
pe’ quali Angolarmente pareva ch’egli maneggiarti 
il pennello . Quei fuoi quadri ornati Tempre di 
belle e fontuofe fabbriche uno non è contento 
folamente a vedergli ; vi vorrebbe , a dir così , 
eflèr dentro, camminargli a fuo talento, cercar- 
ne ogni angolo più riporto. Ogni cofa nelle ope- 
re di Paolo è come un incantefimo ; e ben di 
* lui fi può dire che piacciono fino ai difetti. (1) Eb- 
be in ognitempo del fuo valore ammiratori 
grandiffimi ; ma è ben da credere che gli avria- 
no fopra tutte toccato il cuore le lodi colle 
quali era folito efaltarlo Guido Reni . 

A niuno tra’ Veneziani è inferiore il Tin- 
toretto in quelle opere che non ha tirato via di 
pratica, o {Impazzate per dir meglio, ma nelle 
quali ha voluto moftrar quello che fapeva. Ciò 
ha egli fatto in parecchie di erte , e nel mar- 
tirio Angolarmente che è nella fcuola di S.Mar- 
co, dove è difegno, colorito, compofizione , 
effetti di lume , morta , efprefiìone , al fommo 
grado recato ogni cofa . Appena ufcì quel qua- 
dro 

[1] In quibufdam vir tutto non balent grati am , in 
quibufdam vitia ipfa deleàant . 

Quint, Indù. Orat. Lib. XI. Cap. III. in fine. 
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dro nel pubblico, che levò tutti in ammirazio- 
ne . Lo Hello Aretino così grande amico di Ti- 
ziano , che prefa ombra del Tintorecto lo avea 
diacciato dalla fua fcuola , non potè contener- 
li dal metterlo in cielo . Scrive egli al Tinto- 
retto avere quella pittura forzato gli applaufi di 
qualunque perfona fi folle , non'elTere nafo , per 
infreddato che fia, che non fenta in qualche 
parte il fumo dell’ incenfo . Lo fpettacolo , ag- 
giugne , pare piuttofto vero che finto : E bea- 
to il nome voftro, fe riducefie la preftezza del 
fatto in la pazienza del fare (i). 

Dopo quelli fovrani maeftri , che folo eb- 
bero per guida la natura , o ciò che in ella fu 
imitato di più perfetto, le greche ftatue, ven- 
nero quegli altri artefici , che non tanto fi fe- 
cero difcepoli della natura quanto di quelli ftef- 
fi maeftri, 1 che poco tempo innanzi riftorato 
avcano 1’ arte della pittura e rimeflà nell’ antico 
fuo onore. Tali furono i Caracci, i quali cer- 
carono di riunire nella loro maniera i pregi del- 
le più celebri fcuole d’Italia, e fondarne una 
nuova , che alla Romana non la cedeflè per la 
eleganza delle forme, alla Fiorentina per la 
profondità del difegno, nè per il colorito alla 
Veneziana , e alla Lombarda. Sono quelle fcuo- 
le a guifa , dirò così , dei metalli primitivi nel- 
la pittura; e i Caracci, fondendogli infieme, 

com- 

(i) Vedi Lettera LXV. T. III. Raccolta di Let- 
tere Culla Pittura, Scultura, e Architettura, 
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córti pofem il metallo Corintio nobile bensì, e 
vago a vederli ; ma che non ha nè la duttilità , 
nè il pefo , nè la lucentezza de’ Tuoi componen- . 
ti. E la maggior lode, che diali alle opere dei 
Caracci, non fi ricava quali mai da un certo 
carattere di originalità che prefentino , per ave- 
re imitato la natura ; ma dalla fomiglianza , che 
portano in fronte del fare di Tiziano , di Raf- 
faello , del Parmigianino , del Correggio , o d’ 
altri , nel cui gulto fiano condotte . Non man- 
carono del rimanente i Caracci di munire la lo- 
ro fcuola de’prefidj tutti della fcienza; ben per- 
fuafi , che l’ arte non fa mai nulla di buono per 
benignità del cafo, o per impeto di fantafia $ 
ma è un abito, che opera fecondo fcienza è 
con vera ragione ( 1 ). Infegnavali nella loro 
fcuola profpettiva , notomia, e tutto quello che 
condur poteva nella ftrada più ficura e più ret- 
ta . E in ciò dee cercarfi principalmente la ca- 
gione, perchè da niuna altra fcuola ufcì una co- 
sì numerofa fchiera di valentuomini quanto da 
quella di Bologna. 

Tra eflì tengono il campo Domenichino* 
e Guido; profondiflìmo l’uno nell’arte, e dott 
to oflèrvatore della natura , V altro inventore dì 
un vago e nobile fuo ftile , che rifplende Ango- 
larmente nell’ affettuofa bellezza , che feppe da- 

’ “ • re ‘1 

• * . » » . ’ r 

(0 i (itv eJn rt%yn t£i( ris //ir* 

Xòymj uKnìoOf *auir ixiì caria . 

Ariftot. Eth. Lib. VI. Cap. IV. 
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re ai volti delle femmine . Quelli ebbe il grido 
fopra gli ftelfi' Caracci, e a quello venne facto 
. di fuperargli . 

Del latte di quella medefìma fcuola fu nu- 
trito da prima Francefco Barbieri detto il Guer- 
' cino , ma fi formò dipoi una particolar fua ma- 
niera tutta fondata fui naturale e fui vero, fen- 
za elezione delle migliori forme , e caricata di 
un chiarofcuro da dare alle cofe il maggior ri- 
lievo, e renderle palpabili. Di tal maniera, 
che a quelli ultimi tempi fu rimefià in luce dal 
Piazzetta, e dal Crefpi, fu veramente autore il 
Caravaggio ; il Rembante dell’ Italia . Abusò co- 
llui del detto di quel Greco quando domanda- 
togli chi folTe il fuo maellro, mollrò la molti- 
tudine che palla va per via; e tale fu la magia 
del fuo chiarofcuro, che quantunque egli co- 
piaflTe la natura in ciò ch’ella ha di difettofo e 
d’ ignobile ebbe quali forza di fedurre anche’ un 
Domenichino, ed un Guido. Del Caravaggio 
feguirono il fare due celebri Spagnuoli , il Ve- 
lafquez tra elfo loro capofcuola , e il Ribera 
domiciliato tra noi, da cui apprefero dipoi i 
principi dell’arte il bizzarro Salvator Rolà, e 
quel fecondiffimo fpirito Proteo, e fulmine nel- 
la pittura Luca Giordano . 

Di mezzo tra i maellri della fcuola Bolo- 
gnefe, e i primi delle altre fcuole d’Italia è il 
Rubens principe della Fiamminga; uomo di fpi- 
riti elevati, il quale fu veduto pittore e aniba- 

fcia- 
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femore ad un tempo in un paefe, che non mol- 
ti anni dipoi innalzi uno de’ maggiori fuoi poe- 
ti a fegretario di flato „ Sortì il Rubens da na- 
tura uno ingegno fommamente vivace, e una fa- 
cilità di operare grandiflìma » a cui venne in aju- 
to la coltura della dottrina. Studiò anch’eflò 
i noflri maeflri Tiziano , Tintoretto , Caravaggio 
e Paolo ; e tenne di tutti un poco , così però 
che predomina la particolar fua maniera ; una 
forza e una grandiofità di fìile , che è dia pro- 
pria. Fu nelle movenze più moderato del Tin^ 
torettó , più dolce nel chiarofcuro del Caravag- 
gio, non fu nelle compolizioni così .ricco, nè 
così leggiadro nel tocco come Paolo, e nelle 
carnagioni fu fempre meno vero di Tiziano, e 
meno dilicato del fuo proprio difcepolo Vandi- 
ke . Con poche terre arrivò, come gli antichi 
maedri , a comporre una varietà di tinte incre- 
dibile, feppe dare a’ colori una maravigliofa lu- 
cidità , e non minore armonia , non oda n te l’ al- 
tezza del fuo tingere . Nel paefe, in cui dopo 
T Italia allignò maggiormente la pittura , egli fi 
trova come alla teda di uno efèrcito di profef- 
fori di quell’ arte ; e quivi il fuo nome rintana 
in ogni bocca ,.dà fiato, per così dire, ad ogni 
tromba . In egual fama farebbe falito anche tra 
noi fe la natura 'gli avefiè prelentato in Fiandra 
oggetti più belli , o fe dietro agli efemplari dei 
Greci avefiè faputo purgargli, e correggergli. 

Tom. II. G g Del- 
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Delle opere di coftoro fu fovra ogni altro s 
ftudiofo il Puflino , il primo tra i Francefi : E 
fugli antichi marmi andò a cercar l’ arte del dW. 
fegno , dove , per dar legge ai moderni , ; dice 
un favio, ella fiede reina. Niuna avvertenza ,< 
niuna confiderazione , niuno ftudio fu da lui Ia- 
fetico indietro nello fcegliere , nel comporre i- 
fuoi foggetti , nel dar loro anima , nobiltà , eru- 
dizione . Avrebbe eguagliato Raffaello , di cui 
feguiva le vie, fe con lo ftudio altri confeguir 
poteflè naturalezza , grazia , difinvolcura , e viva- 
cità . Ma in effetto non giunte che a fatica ed 
jftenco ad operare quanto operava Raffaello con 
facilità grandiflìma ; e le figure dell’ uno fembrano 
contraffare quello, che fanno le figure dell’ al- 
tro. 

DELLA IMITAZIONE . 

T utte quefte differenti maniere dovrà il pit- 
tore attentamente confiderare , paragonar- 
le infieme, pefarle alla bilancia della ragione, 
e del vero. Ma pigli ben guardia di tanto in- 
vaghire dietro alla maniera di un altro , eh’ e’ fi 
faccia a imitarla; perchè in talcafo , come dan- 
tefeamente fi efprime un fovrano maeftro, ià- 
rà detto nipote , e non figlio 'della natura (t). 


• CO Lionardo da Vinci Trattato delia Pittura 
Cap. XXV. 
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v/'. La imitazione fia del genere, non mai del- 
la fpec e. Uno tralcejga, fé così lo porta il na- 
turale Tuo genio , a dipingere a tocchi come Tin- 
torecto e il : Rubens , ovveramente a condur le 
-Tue opere con finitezza come Tiziano od il Vin- ^ 
ci .. E in ciò farà lodevole la imitazione . Così 
Dante non prete già egli a imitare le particola- 
ri efprefiìoni di Virgilio , ina il fuo modo rifo- 
luto e franco di poetare ; e così egli tolfe da 
lui . ' ; •' ; v- : - *, 

. 1 ( j V * , 1 • • • ' * m , *'.*/• 

lo bello flile che gli ha fatto onore* 

Laddove poco onore fi fecero i più dei cin- 
quecentifti , che tolfero dal Petrarca le partico- 
lari efpreflioni ed immagini , e fi sforzarono dì 
fentire come lui. 

Del rimanente fia lecito talvolta al valen- 
tuomo fervirfi di una qualche figura o antica o 
moderna , fe di così fare gii torna in acconcio . 
Non fi attenne il Sanzio nel rapprefentare S. 
Paolo a Liilri di valerti di un antico facrifizio 
in bafiòrilievo ; nè ifdegnò lo ftefio Buonarroti 
di fervirfi nella opera della cappella Siftina di 
una figura ricavata da quella celebrò corniola , 
che la tradizion vuole egli portafle in dito, ed 
è ora pofleduta dal re ai Francia . Somiglianti 
uomini fanno valerti delle produzioni altrui j n 
modo da far ripeter quello , che di Defpreaux 

Gg a la- 
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lafciò fcritto la Bruyere (i) , che uno direbbe 
i penfieri degli altri e fière flati creati da lui » 
Ma generalmente parlando alla natura , 
fonte inefauribile q vario di ogni bello, tenga 
# tèmpre rivolti gli occhi il pittore, e quella fac- 
cia d’imitare negli effetti fuoi più Angolari. E 
perchè la bellezza , che è fparfà in tutto le co- 
fe , Tpleqde in una parte più , e meno altrove ; 
tiara bene che il pittore abbia tèmpre in pron- 
to l’amatita per fare due fegni di ciafcuna co- 
fa bella e peregrina nel genere fuo , che , an- 
dando a diporto, gli venga veduta . Una fab- 
brica Angolare, un Ato, un effetto di lume, un 
andamento di nuvole , o di pieghe , un’ attitu- 
dine , una efpreflìone di affetto , una vivezza fia- 
no diligentemente da eflò lui Tchizzati in un li- 
bricciuolo , eh’ egli avrà Tempre a tal fine fopra 
di fe . Potrà dipoi valerfi al bifogno di quella 
. cofà , o di quella ; e intanto verrà Tempre più 
formando ciò che fi chiama il gran guflo . Dal 
fàpere in una grandiofà compofizione riunire fn- 
lìeme effetti non meno belli e maravigliofi che 
naturali , effo giugne a Torprenderé , e a innalzar- 
ne in certo modo fopra di noi medefimi , come 
fa nella eloquenza il Tubiime. 

DEL- 

i • ... 

(0 Harangue a T Academie. 
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DELLE RECREAZIONI DEL 
PITTORE . 

I ti mezzo a così importanti ftudj dovrà anche 
talvolta recrearfi il pittore con quella pia- 
cevol colà o con quella , onde l’ animo ripofa- 
to tomi dipoi più vivido e vogliofo alla fatica . 
Raccontali come nelle ore di recreazione erano 
ialiti i Caracci difegnar caricature , e proporre 
1* uno all’ altro degl’ indovinelli pittorefchi , 
fehizzando vaij ghiribizzi ,, che fottoa pochi fe- 
gni nafcondeano molto intendimento, alcuni de’ 
quali ha creduto degni di tramandare nella fua 
Felfina in illampa il Malvalla . Vi fu tal mae- 
ftro, che compita fua giornata , facevafi full’im- 
brunir del cielo a guardar le macchie di una 
volta o dì un muro ; e gittava dipoi lidia carta 
quelle figure , e quei gruppi , che vi fcorgeva 
per entro la fua fantalia ; cofa fuggerita dal Vin- 
ci come atta a dettar l’ingegno a nuove inven- 
zioni. Ma tra tutti gli fcherzi pittorefchi, l’uti- 
liflìmo di tutti pare che Ila l’ efercizio dei cin- 
que punti, ne’ quali' hanno da trovarli la tetta, 
le mani, e i piedi di una figura. Si addeftra 
l’ ingegno e la mano dell’ artefice , egli fi vie- 
ne a dirompere nella invenzione, e ne efcono 
fuori di tratto in tratto di bellilfime attitudini ; 
a quel modo che dalla difficoltà della rima naf- 
ce talvolta di bei penfieri , 

Per 
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Per tal guifa adoperando il tempo del pit- 
tore , per fino alle fue recreazioni medefime , 
farà totalmente fpefo, come fi è detto doveri! 
fare da principio, dietro all’ arte fiua. Nè altra 
via ci è che- quella, onde l’uomo renderfi pof- 
fa connaturale qualunque difciplina, e vincere 
quelle difficoltà , che, le gli parano innanzi in 
qualunque fia affare di grande intraprefa . 'Una 
educazione , in cui tutte cofe , anche le più mi- 
nime , tendeffèro unicamente a un gran fine , 
è lo fteffò che l’arte del formar gli uomini ec- 
cellenti , e gli eroi. E fu fottilmente oflèrvato da 
un grandilfimo ingegno, che in Ifparta non tanto 
per la eccellenza di ciafcuna legge in particolare , 
quanto perchè tendevano tutte a uno fteffò ed 
unico fine, quel popolo divenne lofpecchio di 
tutta Grecia (i). Avverrà Umilmente al giova- 
ne pitttore di falire alle più alte cime, quando 
niuna colà lo tolga dal fuo propofito o lo ri- 
tardi, quando non rivolga mai rocchio e il pen- 
" ■ i a s nc % fie- 

' 1 ■ • r.{.' . i : 

fi] Sed ut de rebus , qur.e ad homiueS folos per - 
tìtient pattuì loquamur , fi oli ut Lacaedemniarum refpu- 
blica fuit florentiffìma , non pitto ex co contigiffe 
quod legibus uteretur, quae' (ìglllatìm fpeftatae meUores 
ejfent aliarum civitatum inftitutis , tiam corttra multai 
ex iis ab ufu communi abborrebant , atque e tiam bo - 
nis moribus advei fabantur , fed ex eo quod ab. uno 
tantum legì fiat ore condirne Rbi»opmes cònjenfiebdnl . at- 
que in tumdem feopum collimabtint . 1 1 :: :,tl 1 ; • 

Cartefius in Differtatione de Metbodo 

• r 
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fiero dall’ arce. Tua (0> quando fi mecca bene in 
mente die,' con tutto l’ingegno che uno ha, 
gli Dei vendono le cole belle , e aiutato dalla 
faenza profonda non meno che da un continuo 
e non mai- interrotto efercizio intenda di con- 
lbguire il, fon fuo, come uomo di tutte armi co- 
perto e fornito . 

- j:1 - . | 

DELLA FORTUNATA CONDIZIONE 
DEL PITTORE. 

„**• * **.. , r ì c* * ‘ 

G randiflìme in vero fono le fatiche, che 
avrà- ,-da durare il pittore per giugnere al 
colmo della ..perfezione .nell’arce fua f ma eop 
larghiflìma ufura gli verranno altresì ricompenfa- 
te dipoi . E non fo fe arte o fcienza vi fia al--^ 
cuna , la qual goda di tanti e tanto confiderabi- 
li vantaggi come fa la pittura . Defcrifle minu- 
tamente un famofo Medico i malori che con- 
traggono a poco a poco coloro , che fi. cqnfar 
erano a varie profeflìoni e agli ftudj , colpa o i 
non buoni aliti che fono corretti di rcfpirarc', 
o il genere di vita che hanno neceflàriamcnte da 
condurre ; quafi quei malori follerò una .pena, 

. • ' che 

fi') reiyupS'jy 0 i [itr jSoipffapat 5‘icefxivovrif ir ì.reèy 

XUTOÌV citi ftifitlia)! tKotCTTCt h&pt (lei VOLITI V ■ 

Diod. Sicul. Lib. II. 

•• • \ ‘'.“y * •• • . ; * * ‘ • • i\ 

Les arts fotit cornute Eglè , dont le coeur n eflrenàu , 
Qti'a tamaht le plu% tendre , & le fi/us a\]idit . >\ 
Dans l’Epifre a Hermothime . 
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che abbia porto la natura fopra la fetenza dèli* 
uomo . Per li pittori non altro egli Teppe trova- 
re fe non chó hanno da tornar loro in grande 
nocumento i fiati degli oli , gli aliti deL cinabro 
e della biacca , 1* uno figliuolo dell’ argento vi- 
vo, P altra ertratta per forza di aceto dal piom- 
bo; E della venefica qualità di tali materie ne è 
in fua fentenza un grave teftimonio la corta vi- 
ta de’ più bravi pittori, dove egli intende len- 
za dubbio del Pàrmigianino, del Correggio, di 
Annibaie con alcuni altri pochi; e la morte fe- 
gnatamente egli dice del principe della pitturi 
Raffaello da Urbino accaduta , come a tutti è: 
noto, nel fior della età 0). A* quali teftimo- 

ni; : 

. n 'i . 

fi) Ego quident qnotquot novi pittore*, & in bau 
£? in aliis urbi bus, ornnes fere femper valetudinario* 
«bfervavi . Et fi pittorum hifloriae evolvantur , non ad- 
modum longaevos fniffe conftabit ; ac precipui ,. qui in ter 
e os praefiantiores fuerint. Rapbaelem Ur binai em Pitìo- 
rem celeberrimum , in ipfo iuventutae fióre e vi vis ere- 
ptum fuiffe legimus , cairn ìmmatfiram tnortem Baltbaf . 
far Cafiilioneus eleganti carmtue defievìt ...... 

. . Afi alia poti or confa 

fitbefi , quae piftores mtrbis obnoxios reddit , colorum 
tierttpe materia , quarn femper prae manibus babent , 
ac ipfis fuh naribus &c. ........ . . 

Cinnabarim fobolem effe Mercuriì , Ceruffam ex- plttmho 
paravi . . .. . . . nemo noto, novit , propter 

banc caufam fatis grave s noxas fubfequi . li fieni igitur 
afeclibus , licei non ita gravite r , illos vexarì neceffunt 
ed, ac ce ter os Metallurgos . \ : r 

Bernardini I^amazzini de Morbis Artificum Diatriba 
Cap. IX. Pacavii 17.1$. 
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ni contrapporrà ognuno, che tanto o quanto fià 
verfato nella iftoria di quell” arte, la lunghiflì- 
ma vita del Cortona, del le Brun , di Jouvenet, 
del Giordano, di Cornelio Poelemburg, di Leo- 
nardo da Vinci , del Prim iticcio , e del Guer- 
cino, che oltrepaflàrono i fettanta anni; del Puf- 
(ino, del Mignard, di Carlo Maratd, de! Lo- 
renefe , del|’ Albani , del Tintoretto , di Jacopo 
Badano , e di Michelagnolo che andarono al di 
là degH ottanti; del Solimene , del Cignani , e 
di Gian Bellino che aggiunfero ai novanta ; e la 
morte fegnatamente di quell’ altro principe della 
pittura Tiziano Vecellio avvenuta in età di no- 
vantanove anni , e per cagion di contagio . Tal- 
ché fi direbbe aver voluto quel valentuomo cor- 
redar la pittura di una qualche malattia , perchè 
era medico di profeffione, e perchè così porta- 
va l’ argomento del Tuo libro . La verità (ì è , 
che i mali , a cui va foggetta l’ arte del dipinge- 
re , fono , come fi dice appunto in proverbio, 
mali da biacca ; E pare che la natura ne l’ ab- 
bia voluta efentare come l’arte, la quale rap- 
prefentando meglio di ogni altra le bellezze di 
lei , ella fguarda più di ogni altra con occhio 
di favore e di parzialità . 

E' dato al pittore, e non così al matema- 
tico per efempio o al poeta , il potere fpendere 
tutta la giornata dietro allo Àudio . Nella Ma- 
tematica , e nella Poefia tutto è opera dello fpi- 
rito , continua è la meditazione ; nè può lìarfe- 

Tom. IL H h ne 
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ne lungamente l’anima con l’arco telò. Nell* 
pittura al contrario una grande contenzione di 
mente richiedono fenza dubbio la invenzione e 
difpofizione del l'oggetto, e certe finezze di 
eiprelfione , di colorite, e* di difegno ; ma gran 
parte ancora ci ha l’opera della mano, da cui 
dipende lo efeguire ciò che trovato ha la men- 
te . E una volta che il pittore fia ben fondato 
ne’ principi dell’ arte , acquili* dall’ ufo una faci- 
lità grandifiìma , e l’ amatita o il pennello cor- 
re da le fenza quafi niuna fatica , od impulfo 
della facoltà inventrice. Di fatti fappiamo elfere 
flato coftume di non pochi maeftri dipingere , e 
ragionare in quel mentre con chi flava a veder- 
gli fare ; così comportando la propria qualità 
dell’arte loro, che e’ pollano alcuna volta, co- 
me Giulio Cefare, aver l’anima a più cofe ad 
un tempo. , ■ 

Se perfona ci è al mondo, a cui fia leci- 
to lufingarfì di provar lungamente felicità, il pit- 
tore è quel dello . Standoli il più del tempo in 
compagnia, e non folitario, come necellàriamen- 
te richiede il più degli altri fludj , rade volte 
avviene , che maninconico ne contragga l’ umo- 
re , o burbero . Quando fi trova folo^ha come 
il poeta ih fovrano piacere della creazione, e 
l'opra di elio il vantaggio che l’arte fua. è più 
.popolare; non ci efièndo dall’ uomo il più gen- 
tile Imo al più groflòlano, fu cui non abbia pre- 
► t • . . : ) fa 

CV] : v . ... . r : ’ 
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fa ed imperio la pittura (1); è occupato fenipre 
Intorno ai più vaghi oggetti e più belli ; nè cofa 
ci ha nell’ univerfo , che dentro alla immenfa afe- 
ra della potenza vifiva rimanga!! comprelà , la quale 
non fia ad eflò lui occafione d’intrattenimento. 

Avendo l’ane fua per fine princìpaliflimo 
il diletto , dà tutti viene onorato ed accarezza- 
to, mentre aliai più fpelfo incontra, che abbia- 
mo bifogno di chi ci tolga di mano alla noja , 
il più*mortal nimico dell’ uomo , che di chi ci 
arrechi una qualche grande utilità . Nè ufcieri, 
nè guardie poflono vietare il pafiò alla noia, sì 
eh’ elia non trafori bene fpeflò in mezzo alle 
più folenni udienze, e nelle ritirate di coloro, 
che il volgo crede ftarfene in grembo alla feli- 
cità. Da ciò nafee principalmente, che furono 
in ogni tempo favoriti e premiati da’ principi i 
più valenti maeftri in pittura quafi altrettanti 
operatori di quel dolce incantefimo, che figura 
fopra una tela quanto vi ha di più bello e di 
più mirabile in natura , che trae f uomo fuori 
di fe, e lo folleva in certa maniera fopra di fc 
piedefimo . A tutti è oggimai noto , e farebbe 
. . H h a . fu- 

(l) Vel quum Pauftaca torpes tnfane tabella , 

Qui peccai mirini atque ego ? quum Fulvi Ru tubaeque , 
Aut Placide'] ani contento poplite miror 
Praelia rubrica pilla aut carbone : velut ft 
Re vera pugnent , feriant , vitentqne moventes 
A ruta* vi ri , nequam & cejfator Davus : at ipfe 
Subtilii vettrum judex & colliditi au/tis . 

Horat.’ Lib. Il.'Sar. VII. 
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fuperfluo il ricordarlo , qualmente agli fchiavi e* 
ra proibito lo adoperarli intorno a queft’ arte tra 
le liberali la prima (1), che non meno utile 
che dilettevole , inficine colla Grammatica , col- 
la Mufica, colla Ginnaftica infegnavafi agl’inge- 
nui fanciulli (2), qualmente in grandiflima ono- 
ranza, che per li gentili fpiriti è la più dol- 
ce mercede , tenuti già furono gli antichi pit- 
tori dalla culta nazione dei Greci , o da colo- 
ro, che con la virtù e con l’ armi, fignoieggia- 

rono 

, 1 . 

fi) E* huius (Pamphili) auftoritate affé fluiti efl 
Siepone primutn , deinde & in tota Gruccia , ut puer't 
ingenui ante omnia graphicen , hoc eft picluram in bu - 
xo docerentur, recipereturque ars ea in primtim gra- 
duiti tìber alluni . Semper # quidem honos ei fuit , ut in • 
geniti excrcerent , mox ut bottejli : perpetuo interdillo 
ne fervida docerentur . Ideo neque in hac , ncque in ti* 
retiti cc ullius qui fervierit opera celebrantur . 

C.-I’lin. Nat. Hill. Lib. XXXV. Cap. X. 

(a.) EVti' <Ti TtTTapat ergiti ■ « vi timi* itdbxat , 

ypàpuiatx , Koi yu/JtxoTtxJit , xx ! (lo’iaixir , xat 
tìtxptor itici yfctQit.iìv T òr (iìr ypxptf/aTixiir xxl 
f patini* ut y_piiji(ious tpòs Tir fior òotrxi xxì 

<roM>xfnarov( . . . 

• 

cuoiai S't xxi tiri ypxi ixir , ira ir tot < iì/oit 

àroiou (li ìia(i*ptxrvffir , *aV da ir xn^aratnrot 
ir pòi tur tir axtuàr unir «ri x«y vpàaiv , » fiàWor 
òri Tolti Sia ipntìKOy tov tipi tei ad /nata xxKXoui . 
Tò «Te fyttìr TarrayoH tò ypóaiptcr , rxiatx ùpfióttti 
voti (lty*KO«l titoli xxi toh ÌKvSipOH . 

Ariftot. de Repub. Lib. Vili. Cap* III. 
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Tono il mondo. E in quale onoranza fimilmen-' 
?e tenuti non furono que’noflri pittori , le cui 
ope^e nobilitano i tempi che le videro fare , e 
i paefi che le polfeggono al prefente (;)? 

CONCLUSIONE. 

C hele a quelli noflri giorni giace pure ino- 
norata quell’arte divina (2), nè i princi- 
pi le danno quel favore e quei premj che altre 
volte le diedero; egli è pur forza ' confettare, 
che non vi fono ne manco eccitati dalla virtù 
degli artefici . Hanno eflì da lungo tempo fmar- 
rito le veraci vie, quali erano tenute dagli an- 
tichi maefiri, fogliono chiamar fecco quello, 
che più fi accolla alla naturale bellezza , e trop- 
po ricercato e pedantefco quello , che in fe con- 
tiene alquanto di dottrina. Non a condurre un* 
opera come fi conviene , ma foltanto ad avere 
di molti lavori per le mani fembra che fia uni- 
camente rivolto ogni loro penfiero. Di limili a 
colui , del quale fia più bello tacere il nome , 
che llrapazzando le opere fue, diceva francamen- 
te 

* YV. 

fi) Prìmumque dicemus quae rejhant de piflura ar* 

• le quondam nobili tutte cum expeteretur a regi bus po • 
pultfque , £? illos nobilitante quoi ejfet dignata pojìerii 
tradert : 

C. Plin. Nat. Hill. Lib. XXXV. Cap. I. » 

( *) Sta* o-ò iupnfice . 

Philoftrat. in Proem . Lib. I. de Imajj. 
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te fe lavorare per far denaro (i), ce ne fono 
moltiflìmi . Ma dove è colui che fondato negli 
ftudj , innamorato foltanto della profeilion fua , 
non abbandonandoG alla libertà della pratica, nè 
piegandoG alle fantaGe degli altri poflà dire con 
verità : Io dipingo folo a ine itefTo , ed all’ arte ? 

Surguno anche una volta gli Apelli, i Raf- 
feelli, i Tiziani; e non mancheranno gli Alef- 
iàndri , i Carli , i Leoni . E fe pure per iiirana 
malignità della fortuna veniGè meno a un qual- 
che egregio arteGce il favore dei grandi della 
terra, non gli verrà già meno quell’ onore, che 
della virtù è legittimo Ggliuolo, e da ella non 
fi fcompagna giammai, che Borirà mai tempre 
nelle bocche degli uomini , e che non iftà bell’ 
arbitrio di niun principe il poter, conferire ad 
altrui (•) .. j , • 


(Q Defcamps Vie de Vandick. 

(a) . . 4 . Honour not confer' d by King s, 

• Pope One thoufand feven hundred and thirty eight. 
Dialogue H. • 




Digitized by G(5 



r 


SAGGIO 

SOPRA 

X O P f 1 J 

. IN MUSIC A. 


Sed quid tentajje nocebit ? 

Ovid. Metam. Lib. I. 
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£ g jt sto r sr j 


of. 


emirerd ad alcuni ajfjdai gira- 
no- j ede a tyos } °Uomo immortale ? 
eie nedda vo^tJ'a nazione japejde riac- 
cendere id nativo valore ; ^apejte prov- 
veder per Jetnprc afta Jua difesa, , e 
da ^acejìe in un mcdejttno anno 
trionfare nedde quattro parti C ded 
I i *Jldon- 
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ZTiTondo ; verità intitolato uno ferita 
to , c/i e ragiona di /Poesia f di Sita. 
J’ica , C ci coje di /Teatro . T/\Ta pare 
c/ie ignorino costoro f come if Ttc= 
Jiitutore deTt SnrpTiTlerra f /’ ami- 
co deT ^ran /T~TTTq>/TjCj/ 0 Ja an* 
cera, munire iT Jiio ozio co’ prcjcd^ 
dcTte •//lettere t e come auc/Ta fua 
vitto rioja e/o yaenza } co /la fua/k e- 
(f/l tuona in Ofenato > non è meno 
T eJj/cttJTe/Ta elevatezza deT ^uo ani- 
mo f c/ic Te /lo Jtulio da ' /ui 
nei /TuTTj. } e nei TTcmoJteni antecedi 
d ri Jìioi . TPoJjfa JoTamente fucjio 
mto Ofcritto e^er da tanto } cTe tre - 


ve 


\ 


byCoogk: 



f 


-55 


W ahc/’ e/^o un èuopo ne//’ ozio- eru- 
dito /ii un tu/ /Jomo > e /pianaci aù 
ottenere i/ J/t^/ra/pto C oi Go/ai , ode 
nè più a/ti u Jh deè/o Oliato /a 
meritato /’ ammirazione e è * app/au 
^o di tutta Guropa . 


/Pcjcfjt JS . G/icem/. J 7 Ó2. 
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SAGGIO 

SOPRA 
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IN MUSICA. 


INTRODUZIONE. 


D I tutti i modi, che , per creare nelle ani- 
me gentili il diletto, furono immaginati 
daii’ uomo , forfè il più ingegnofo e compito fi 
è l’Opera in Mufica . Niuna cofa nella for.nà- 
zione di ella fu lafciata indietro , niuno ingre- 
diente, niun mezzo, onde arrivar fi poterti: al 
propofio fine . E ben fi ptfò artèrire , che quan- 
to di più attrattivo ha la Poefìa , quanto ha 
la Mufica , e la Mimica , f arte del Ballo , e 
la Pittura , tutto fi collega nell’ Opera felice- 
mente infieme ad allettare i fentimenti, ad am- 
maliare il cuore , e fare un dolce inganno alla 
mente . Se non che egli avviene dell’ Opera 
come degli ordigni della Meccanica, che quan- 
to più riefcono comporti, tanto piu ancora fi 
trovano a guadarli foggetti . E pero non farebbe 
maraviglia , fe cotefio ingegnofo ordigno, fatto 

di 
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di tanti pezzi, com’egli è, non Tempre rifport- 
dcffè al fin Tuo, ancorché, a ben unire e a con- 
gegnare infieme ogni Tuo pezzo, veniffè porta 
da coloro , che il governano , tutta la diligenza 
e tutto lo ftudio. Ma di tanti penfieri, quali 
a ben ordinare un’Opera in mufica farebbono 
neceffàrj, non fi danno gran fatto n&alinconia 
coloro che feggono prefentemente arbitri de’no- 
ftri piaceri . Anzi fe vorremo por mente come 
pòchiflìmo travaglio ei fogliono darfi per la fcel- 
ta del libretto o fia dell’argomento, quafi nin- 
no per la convenienza della Mufica colle paro- 
le, e niuno poi affatto per la verità nella ma- 
niera del cantare e del recitare , per il legame 
dèi balli con l’azione, per il decoro nelle lee- 
ne, è come fi pecca perfino nella eortruzione 
de’ teatri \ egli farà affai facile a comprendere , 
qualmente Urta fcenica rapprefentazione , che do- 
vrebbe di fua natura cflèr tra tutte la più di- 
lettevole , riefea cotanto infipida , e nojofa * Col- 
pa dello fconcerto , che viene a metterli tra le 
differenti parti di ella, d’imitazione non refta più 
ombra , fvanifce in tutto la illufione , che può 
nafeer fidamente dall’ accordo perfetto di quel- 
le : e l’ Opera in mufica , una delle più artifi- 
ziofe congegnazioni dello fpirito umano , torna 
una compofizione languida , feonneffi , inverifi- 
mile, mortruofa, grottefea, degna delle male 
voci, che le vengon date, e della cenfura di 

co- 
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coloro , che trattano il piacere da quella, impor- 
tante; e feria, cofa ch’egli è (a).. 

Ora chi ponefle l’animo, a refiituire all’Ope- 
ra l’ antico fuo pregio e decoro, gli converreb- 
be, prima di tutto , metter mano a una impre- 
fa non. fo fe più difficile a riufcirne, o a pigliarli 
più neceflària . E quella fi è regolare con buoni 
ordini lo fiato, muficale , a parlar cosi, e porre i 

vir- 

.... [1] Tra le molte cofe che allegar fi potrebbono 
fcrltte contro all’ Opera , uno Scrittore Inglefe fi elpri- 
me cosi; as tbe water s of a cer tatti fountain of Tbef- 
faiy, front tbeir benttmbing quality , could be contai ned 
in notliing but tbe boof of an -afs , fo can tbis languid 
and diijointed compodtion ( of tbe Opera ) fìnd no ad- 
irti tane e but in fucb beads as are exprefsly formed to 
receive it . The ìVorld «.156. Molto tempo prima il 
giudiziofo Addil'on al Difcorfo V,. del I. Tomo dello 
Spettatore, die *! fopra l’Opera Italiana, ci mife in- 
nanzi quelj verfo di Orazio 

- Speratura adtmjjì rifum teneatis amici ? 

r iti ' ■ ; : • 

Drydetv avea detto in alcuni verfi a Sir Godfrey. 

.Kncllcr.c •„ .... ; 

Por what a fottg, or fenfclef Optra 

- . Is io tbe iiving ‘la tour of a play , 1 • 

' - Or what a play to VirgiC s Works would be ». 

Sucb is a fittgle piece to biftory . 

F St. Evrcmond nql T. III. delle fuq opere . Une fot - 
tife cbdrgèe de Mufique , de Daufes , de Machines , des 
Decovattons , ejì„ ulte fot tife magni fjue , mais toujours , 
fatti fe . 

. j . 1 i i,* «li*- L . 
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virtuofi , come erano negli andati tèmpi , (otto dv- 
fciplina e governo (i). E di vero , quand’ anche 
fenfacamente fcritto e comporto forte un Dram- 
ma , come verrà egli efeguito dipoi , fe non è 
per niente afcoltata la voce dei capi ? E come 
potrà egli edere fenfatamente comporto e ' fcrit- 
to, fe quegli che dovrebbono ubbidire, fono 
pur erti che dettan . leggi e comandano ? Qual 
cofa in fomma fi può ,egli afpettare, che riefea 
di buono da una banda di perfone , dove niu- 
no vuole rtare nel luogo che gfi fi appartiene , 
dove tante foperchierie vòngon fatte al maeftro 
di mulìca , e jnolto più al Poeta , che dovreb- 
be a tutti prefiedere e timoneggiare ogni cofa, 
dove tra’ cantanti inforgono tutto dì mille pre- 
tenfioni e difputc fui numero delle ariette, full’ 
altezza del cimiero, fulla lunghezza del manto, 
aliai più malagevoli ad ertèr diftìnite, che non 
è in un Congrcflò il cerimoniale , o la mano 
tra ambalciadori di varie corone? Somiglianti 
abufi converrebbe innanzi tratto toglier via , on- 
de al Poeta fingolarmente forte ridato quel fre- 
no, che gli fu tolto ingiuftamente' di mano, e 
co’ più vigorofi provvedimenti faria rueftieri ogni 
cofa riordinare e correggere. Che già nhm Le- 

* 5 • : J ’ -i '•> 'a- gt- 

(i) Mi yàtp ÓT*v %opoùs /5>ukù>>£i2a àyu- 
vi^nrdoct , ctìkec f/ù 6 àp%6>y ir pori Sva iv , 
vi àvToài vpoT ìtuy. rai %°pnyoìs , x*i ihkoif Siàct- 
rr/.ur j v-*ì iviyxnv rpoar fìttati to'h eV<feif ri irò ‘iva tv . 

Xenoph. in Hierone. 
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giflatore non fi metterà a dar nuove leggi in 
uno fiato fconvolto, le prima i magiftrati non 
vengano rimedi in autorità ; nè fi accoderà uh 
Capitano al nemico, fé non abbia prima dal Tuo 
efercito sbandita la licenza e il difordine , Ma 
chi fi farà capo di tale imprefa ? Altre volte 
prefiedeva al teatro un Corago , o un Edi- 
le : e. ogni cofa vi procedeva con quell’ ordine 
che fi conviene j quando le antiche repubbliche 
intendevano per via delle feeniche rappredenta- 
zioni di accendere il popolo alla virtù, o di 
tenerlo almeno divertito per la quiete dello fia- 
to » Al predente il teatro è in mano d’Irtipfefari , 
che non altro cercano fé non trar guadagno 
dalla curiolìtà, e dall’ ozio di pochi cittadini, 
non fanno il più delle volte, ciò che fare fi 
convenga, o attefo i mille rifpetti che fono 
forzati di avere, noi pofiono mandare ad effet- 
to i Sino a tanto che non mutino le code , inu- 
tile è ogni didcordo , ogni defiderio è vano . E 
come imitar potriano , fàlvo fe nella corte di • 
un qualche principe caro alle Mude prefiedeflè 
al teatro un abile Direttore, in cui al buon vo- 
lere folle giunta la polTa ? Allora fidamente da- 
ranno i virtuofi dotto regola e governo ; e noi 
potremmo Operare a’ giorni nofiri di veder quel- 
lo, che a tempi de’Cefàri, e de’ Perieli vedea- 
no Roma , ed Atene . 


K k DEL ■ 
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ma fatta in Venezia per Enrico III. che fu mef- 
fo in mufica da! famofo Zarlino , con altre tali 
rapprefentazioni , che fi hanno folamente a ri- 
guardare come lo sbozzo, e quali un preludio 
dell’Opera. L’intendimento de’noftri poeti fu 
di rimettere fui teatro moderno la Tragedia Gre- 
ca , d’ introdurvi Melpomene accompagnata dal- 
la mufica, dal ballo, e da tutta quella pompa, 
che a’ cerrtpi di Sofocle , e di Euripide folea 
farle corteggio . E perchè erta pompa folle co- 
me naturale alla tragedia , avvifarono appunto 
di rifalire cogli argomenti delle loro compofi- 
zioni fino a’ tempi eroici, o vogliam dire alla 
Mitologia . La Mitologia conduce Tulle feene , 
a grado del poeta , le deità tutte del Gentile- 
fimo, nc trafporta nell’ Olimpo, ne’ campi Eli- 
fi, e giù nel Tartaro , non che ad Argo ed a 
Tebe; ne rende verifimile con l’intervento di 
effe deità qualunque più Urano e maravigliofo 
avvenimento ; ed efaltando in certa maniera ogni 
cola l'opra Tellere umano, può non che al- 
tro far sì , che il canto nell’ Opera abbia fem- 
bianza del naturai linguaggio degli attori . Co- 
sì in quei primi drammi , che per fefteggiare 
fpolàlizj , fi rapprèfentavano nelle corti de’ prin- 
cipi , e ne’ palagi de' gran fignori , ci entravano 
fontuofe macchine con quanto di più mirabile 
ne prefenta la Terra e il Cielo , ci entravano 
numerofi cori*, danze di più maniere , ballo 
mefcolato col coro ; cofe tutte che naturalmen- 

K k 3 te 



te le forniva la qualità medefima dell’ argomen- 
to . E già non è da dubitare , che grandiffimo 
diletto non doveflè altrui porgere una tale rap-- 
prcfentazione ; (iccome quella , che nella unità 
del l’oggecto una varietà comprendeva predo, 
che infinita d’ intrattenimenti . Una affai fedele 
immagine di tutto ciò fi può vedere tuttora nel 
teatro di Francia , dove 1’ Opera vi fu trapian- 
tata dal Cardinal Mazzarino , quale era a’ fuoi 
tempi in Italia . Se non che al decoro di. fimi- 
li rapprefentazioni dovette dipoi fare non pic- 
ciolo corto la introduzionè dei perfonaggi buf- 
fi , i quali non bene allegavano cogli eroi , e 
cogl’ iddìi \ e col far ridere fuor di tempo 
Sconcertavano la gravità dell’ azione . Della qua- 
le (convenevolezza pur rimane ne’ primi dram- 
mi Francefi un qualche vefiigio . 

Non iftette lungo tempo l’Opera a ufcire 
dai palagi e dalle corti per mofirarfi al pubbli- 
co ne’ teatri da prezzo , dove la bellezza e no- 
vità della cofa facea correre in fretta la gente. 
Ma quivi la non fi potè mantenere, come è 
ben naturale a penfare, col tanto apparato e 
fplcndore, che tratti avea dall’ origin fua. A ciò 
contribuirono ancora moltiffimo le paghe , che 
convenne dare a’ mulìci ; le quali di picciole 
che erano da prima, a fegno clic una cantatri- 
ce fu foprannominata la Centoventi per aver avu- 
to altrettanti feudi un camovalé , montarono 
ben prefio a prezzi ftrabocchevoli . Fu adunque 
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forza, non potendo gl’ Imprefarj' reggere- a tan- 
te fpefe pigliare nuovi provvedimenti e partiti,; 
onde da una- banda fi.venirtè a risparmiare quan- 
to profondere doveafi . dall’ alera i. Lafciaci da 
canto gli argomenti favolofi , Jche tutto abbrac- 
ciando, per così dire, l’ Universo fono di lar 
natura fommamente difpcndiofi, fi. rivolterò ben 
torto a’ foggetti fiorici, che dentro a.’ più Tifìret- 
ti termini fi rimangano circonfcritti ; j e quelli e 
non altri furono porti folle feene . Di maniera 
che 1’ Opera difeendendo cerne di' cielo in ter- 
ra , dal conforzio degli Ddi, fi trovò confinai» 
tra gli uomini . Alla tanta pompa e evarierà delle 
decorazioni, a cui erano avvezzi gli fpertatori, 
fi credette fupplire con una regolarità maggio- 
re nefo dramma, cogli artitìq della poefia p co’ 
vezzi di una più raffinata trofica * E tal creden- 
za radicò più che mai, quando >p una di quefle 
arti tornata alla imitazione degli antichi nofìri 
autori,' ed arricchitafi l’altra di nuovi ornamen- 
ti, condotte fi filmarono affai vicine alla perfe- 
zione. Ma perchè troppo nuda ed uniforme non 
-fi rimanefle la fapprefentazione, -s’ introdaflèro 
tra un atto e l’ altro , a ricreazion del popola, 
gl’ intermezzi , e dipoi i balli, e venne 1’ Opera 
a poco ^1 poco pigliando la forma, in cui la ve- 
diamo al dì d’oggi i -! • ' 1 - ì <‘i 

‘ La verità fi è che tanto co’ foggetti cava- 
ti dalla Mitologia, quanto dalla Stói^ vanno 
quafi neceflàriamente congiunti di non piccioli in- 

con- 
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convenienti . I foggerti cavati dalla Mitologia > 
attefo il gran numero di macchine e di appari- 
menti che richiedono , metter fogliono il poeta 
a troppo rilìretti termini , perchè egli polla in 
un determinato tempo teflère e fviluppare una 
favola* come fi conviene, perché egli abbia 
campo di far giocare i caratteri e le palfioni di 
ciafcun perfonaggio ; che è pur necelfaìrio nell’ 
Opera , la quale non è altro in foftanza che una 
Tragedia recitata per mufica. Da ciò deriva che 
buona parte delle opere Francefi, rper non par- 
lare delle prime n olire , danno quali foltanto pa- 
fcolo agli occhi , ed hanno piuttoiio fembianaa 
di mafcherata , che di dramma . L’ azion prin- 
cipale vi è come affogata dentro dagli accefTo- 
ij ; e la parte poetica di e Uè ne rimane cosi de- 
bole e mefchina, che con qualche color di ra- 
gione furono chiamate altrettante infilzature di 
madrigali. All’incontro i foggetti cavati dalla 
Storia non così bene fi .confanno con la mufi- 
ca , che in elfi ha meno del verifimile . Sicco- 
come può oflèrvarfi tutto giorno tra noi; do- 
ve non pare, che i trilli di un’arietta diano co- 
sì .bene in bocca di Giulio Cefare , o di Ca- 
tone , che in bocca fi ftarebbono di Apollo, o 
di Venere. Non fornifcono tanta varietà quan- 
to i foggetti favolofi; fogliono peccare di fe- 
verità, e di monotonia. Il teatro vi reità quali 
tempre iòlicario ,* fe già non fi voglia porre net- 
la fchiera degli attori quella marmaglia di coiaa- 

parfe 
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parfe, che nelle n oltre opere fogli ono anche 
dentro al gabinetto accompagnare i re . Ed egli 
è troppo difficile trovare ballile fimili altri in- 
trattenimenti, che ben fi adattino con azioni 
tolte dalla ftoria. Debbono effi intrattenimenti 
• fare unità col dramma , eflère parti integranti 
del tutto , come gli ornamenti nelle buone fab- 
briche, che non fervon meno a decorarle , che 
a foftenerle . Tale è per efempio nel- teatro Fran- 
cefe il ballo dei pallori , che celebrano le noz- 
ze di Medoro e di Angelica, e fanno venire 
Orlando che in effi fi abbatte, in cognizione 
dell’ertrema fua miferia . Non è così degl’in- 
trattenimenti delle noftre opere : • che quando 
bene in un foggetto Romano il ballo fia di fol- 
dati Romani , non facendo efiò mai parte dell* 
azione , non vi è meno difconveniente e poftic- 
cio , che la Scozzefe , o fia la Furlana . Ond* 
è , che i foggetti fiorici o hanno il più delle 
volte a rimanerli nudi , o a rivenirli di panni , 
che non vi fi affanno per niente, e, come fi 
fuol dire, piangono loro in dolio . 

Contro a tali inconvenienti non potrà il 
poeta far riparo fe non collo fcegliere il fogget- 
to della fua favola con difcrezione grandiffima . 
E perchè egli polli confeguire il fin fuo , che 
è di muovere il cuore , dilettare gli occhi , e gli 
orecchi fenza contravvenire alla ragione, gli 
converrà prendere umazione feguita in tempi , 
o almeno in paefi da’ noftri molto remoti ed 
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alieni , che dia luogo a più maniere di inaravi' 
gliofo, mafia ad un tempo fempliciffima , e 
notiilìma. Lo edere l’azione a noi tanto pere- 
grina , ne renderà meno inverifimile F udirla re- 
citare per mufica • Il maravigliofo di eda darà 
campo al poeta d’ intrecciarla di balli -e di co- • 
ri, d’ introdurvi varie forte di decorazione; e 
per edèr feinplice e nota , nè di tanto lavoro 
egli avrà meftieri, nè di così lunghe preparazio- 
ni , per dare a conofcere i perfonaggi della fa- 
vola, e per far, come fi conviene, giocar le 
paflìoni , che fono la molla raaeftra e Fanima 
del teatro . 

Adài vicini al divifato modello fono la Di* 
done, e l’Achille in Sciro dcll’illuftre Metalìa- 
fio . Gli argomenti ne fono femplici , cavati 
dalla più remota antichità , ma non troppo ri- 
cercati ; in mezzo a feene appadìonatiffime vi 
han luogo fplendidi conviti , magnifiche amba- 
fcerie, imbarchi, cori, combattimenti, incendj: 
e pare , che ivi il regno dell’ Opera venga ad 
edere più ampio , per così dire , ed anche più 
legittimo, che d’ordinario eder non fuole . Si- 
mile farebbe di Montezuma, sì perla grandez* 
za, come per la lìranezza e novità dell’ azio- 
ne ; dove fariano un bel contrailo i codumi IVIef- 
iicani , e gli Spagnuoli vedutifi per la prima 
volta infieme , e verrebbefi a difpicgarc quanto 
in ogni maniera di cofe a’vea di magnifico e pe- 
regrino l’America in contrappollo dell’ Euro- 
pa 
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pa (1) . Parecchi foggetti ne pofluno ancora, 
eflère tornici dall’ Arlotto , e dal TafTo, che Ca- 
riano pure il cafo al teatro dell’ Opera . Tanto 
più che in quei foggetti al popolo notiflìmi, 
oltre a un gran gioco di paflìoni , entrano an- 
che i preihgj della Magia , Così Enea in Tro- 
ja , e ltigenia in • Aulide ; dove , oltre a una 
grande varietà di fcene e di macchine , potria- 
no entrare i preitigj più forti della poefia di 
Virgilio, e di Euripide. Nè mancherebbono al- 
tri limili argomenti di una eguale convenienza , 
e fecondità . In fatti chi fapellè pigliare con di- 
fcrezione il buono de’ foggetei favololi dei tem- 
pi addietro , ritenendo il buono dei foggetti dei 
noitri tempi, fi verrebbe quali a far dell’Ope- 
ra quello , che è neceflàrio fare degli fiati ; che , 
a mantenergli in vita , conviene di quando in 
quando ritirargli verfo il loro principio . 

DELLA MUSICA, 

C he feniuna facoltà, o arte a’ giorni nofiri 
di ciò abbifogna , la Mufica è della ; tan- 
to ha ella degenerato dall’antica fua gravità, 
Mefiò da banda ogni decoro , e olrepaflàti i 
dovuti termini , l’ ha data per mezzo a ogni ge- 
nerazione di capricci, di fogge , di fmancerie : e 
Tom. Il, LI fa- 

fi) li Montezuma fu feelto per argomento di 
un’ Opera rspprefentata con grandillìma magnificenza 
nel regio Teatro di Berlino . 
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farebbe ori il tempo di rinuovare quel decreto- 
che fecero già i Lacedemoni contro a colui , il 
quale , per lo (temperato amore della novità , 
uvea di lue bizzarie inftafcato la Mufica , e di 
virile , ch’ella era, l’avea refa effeminata e le- 
ziofa . Della novità in tal genere fono pur trop- 
po vaghi i nottri uomini . Vero è , che fenz’ ef- 
fa non avrebbe ricevuto la Mufica quegli au- 
menti , che ricevuto ha ; ma egli è anche ve- 
ro , che ha traboccato per edà in quello fcadi- 
mento, di cui fi dolgono i migliori. Sino a tan- 
to che le arti fono rozze per ancora, l’amore 
della novità è vita di quelle , ond ? hanno incre- 
mento , maturità , e perfezione ; ma gionte al 
fornaio, quel principio medefimo,che diede lo- 
ro la vita , è anche quello che dà loro la mor- 
te . Approdò tutte le nazioni hanno elle prova- 
to una fimile vicenda; a aldi- d’ oggi è in efem- 
pio tra noi fingolarmente la Mufica. Ritorta ne’ 
più barbari tempi in Italia, fi diffùfe torto per 
tutta Europa , e venne anche dagli Oltramonta- 
ni coltivata a fegno, che ben fi può dire aver ef- 
fi per qualche tempo dato la voce, e fatto agl’ 
Italiani la battuta. Transferita dipoi in Venezia, 
in Roma , in Bologna , ed in Napoli come nel 
nativo fuo- paefe , vi fece nelle due trafcorfe età 
tali e tanti progredì , che nelle noftre fcuole 
pur dovettero i forertieri venire ad apprender- 
la . E lo ftedò farebbe anche a’ giorni noftri » 
fe in edà non ufaflè veramente il fuo fopcrchio 

1’ amo- 
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1* amore della novità . Quafi ella fofiè ancor roZ- 
za e nell’ infanzia , non fi rifina di volerla tut- 
tavia abbellire con nuovi ornamenti , d’ immagi- 
nare nuovi arabefchi muficali , nuovi arzigogo- 
li : e quafi fofiimo nella infanzia noi medefimi , 
mutiamo a ogni momento penfieri e voglie , ri- 
gettando noi oggi e quafi abborrendo quello , di 
cui avevamo ieri tanta fantafia. Quella cantile- 
na , che ne facea levare in ammirazione pochi 
anni addietro, e ne dava tal diletto, ne riefce 
di noja prefentcmente e di faftidio ; non perchè 
fia raen buona , ma perchè divenuta vecchia , 
perchè andata fuori di ufanza . E non meno che 
avvenga nelle fogge de’veftiti e delle cuffie, in 
compofizioni eziandio fatte per imitarla natura, 
e quello che fia fempre di un modo , va del 
continuo variando la moda , 

Un’ altra principal ragione ancora del pre- 
fente fcadimento della Muiica , è quel fuo pro- 
prio, e particolar regno, ch’ella ha prefo a fon- 
dare, e che è crefciuto oggigiorno a tanta altez< 
za . Il compofitore fi comporta quivi come de- 
fpotico , vuol pure far da fe , e piacere unica- 
mente in qualità dimufico. Per cofa del mon- 
do non gli può entrare in capo , eh’ egli ha da 
effere fubordinaco , e che il maggior effetto del- 
la Mufica ne viene dallo eflèr miniftra , e aufilia- 
ria della poefia . Proprio fuo uffizio è il difpof 
l’ animo a ricevere le impreflìoni dei verfi , muo- 
vere così generalmente quegli affetti , che alr 

Lia , bia- 
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biano analogia colle idee particolari, che han- 
no da efiere eccitate dal poeta ; dare in una pa- 
rola al linguaggio delle Mule maggior vigore e 
maggiore energia (i) Nè quella critica fatta già • 
contro all’ Opera in mufica ; che le perfone fe 
ne vanno alla morte e cantano , non ha origine 
da altro , fe non fe dal non ci edere tra le pa- 
role , èd il canto quell’ armonia , che fi richie- 
de . Imperciocché fe tacefièro i trilli , deve par- 
lano le pafiìoni , e la Mufica folle fcritta come 
fi conviene, non vi farebbe maggior difconve- 
nienza , che lino moriflè cantando , che recitan- 
do dei verfi . Ad ognuno è noto , che antica- 
mente gli fielfi poeti erano mufici * E con ciò 

la 

i • ” ■ ' » . . « 

Ci) If Paint ing be inferior to Poetry , Mafie , cort- 
fidered as an imitative art, mufl be greatly inferior 
to Painting : for as Mafie has no tncans of explaining 
'thè motives of its variouz imprefiions , its imitàtiont of 
thè Manners and Paffìons mufi be eictremely vague and 
andrei five : for infi a ne e , thè , tender and melting tones 
VL'hicb tttay be exprefiìve of thè Pajfion of Love , zoili 
be equally in uni fon zvitb thè collateral ftelings of Bé- 
vevate» ce , Fricndship , Pity, and tbe like.Again , boro 
are tee to difìuiguifb tbe rapii! tnovements of Anger , 
frotn tbofe of Terror , Difirahion , and all thè violent 
agitations of tbe Stogi ? But , let Poetry cooperate vfitb 
Mafie, and fpecify tbe niotive of eacb particular ini- 
yreffivn we are no longer at a lofi ; we acknovoledge tbe 
agreement .of tbe found zvitb tbe idea , and generai 
ìmprefitom become fpecific indications of tbe Manneri 
and tbe P affienii . 

&erbark$ onthe beautres of Poetry By Daniel 
Webb Efq. p. 102. in thè note. 
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la - Mufica vocale era quale ha da edere fecon- 
do la vera inftituzione dia: una efpreuìotte più 
forte , più viva , più calda dei concetti , e degli 
affetti dell’animo. Ma ora che le due gemelle 
poefia , e mufica vanno difgiunte , qual mare* 
viglia fe avendo uno a colorire quello che ha 
dilegnato un altro, i colori, fieno bensì vaghi, 
ma vengano sformati i contorni ? Al quale in- 
conveniente gfandidìmo fi troverà foltanto il ri- 
medio nella direzione del compofitore mede- 
fimo , il quale dalla bocca del poeta voglia udi- 
re le intenzioni fue , voglia intenderfela con ef- 
fo lui , prima di metter nota in carta , lo con- 
falo dipoi fopra quanto avrà fcritto , ne abbia 
quella dipendenza, che avea il Lulli dal Qui-* 
nauk, il Vinci dal Metaftafio , quale giuftamen- 
te la prefcrive la difcipKna del Teatro . 

Tra le difconvenieze della odierna Mufica 
dee notarli in primo luogo < ciò che la prima 
colà falca , per così dire, agli orecchi nell’ aper- 
tura rteflà dell’ Opera , o vogliam dire nella fin- 
fonia » Di due allegri è comporta Tempre , e dì 
un grave , rtrepitòfa quanto fi può il più, non 
è mai varia, cammina Tempre di un palio e di 
un modo. & qual diversità per altro non si do- 
vrebbe egli trovare tra una sinfonia ed un’ al- 
tra? Tra quella per efempio, che precede la 
morte di Didone abbandonata da Enea , e quel- 
la , che precede le nozze di Demetrio , e di 
Clconice? Suo principal fine è di annunziare in 

certo 
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certo modo l’azione, di preparar l’uditore a 
ricevere quelle impreflìoni di affetto , che riful- 
tano dal totale del dramma . E però da efTo ha 
da prendere atteggiamento e vifo , come appun- 
to dalla orazione l’ efordio . Ma la sinfonia non 
altrimenti viene riputata al di d’ oggi che come 
una cofa dillaccata in tutto e diverta dal dram- 
ma , come una ftrombazzata , diciarn così , con 
che si abbiano a riempiere d’ avanzo e ad intro- 
nare gli orecchi dell’udienza. Che fe pure ta- 
luni la pongono come efordio, convien dire 
che. sia di una medesima (lampa cogli efordj di 
quegli fcrittori , che con di bei paroioni si ri- 

S 'ran Tempre full’ altezza dell’ argomento, e lui- 
baflèzza del proprio ingegno, che calzano a 
ogni materia , e potriano (tare egualmente bene 
in fronte di qualsivoglia orazione . 

Dietro alla sinfonia vengono i recitativi: 
E come quella fuol edere la parte nella Musica 
la più Crepito fa, così quelli ne, fono, per così 
dire la parte più forda . E pare oggimai , che I 
nollri compositori sieno venuti in parere, che 
5 recitativi non meritino il pregio, che vi si 
ponga grande fludio, non potendosi afpettr.re, 
eh’ e’ siano altrui di molto diletto cagione. Dor 
ve ben altrimenti la intefèro gli antichi maeflri . 
Bada vedere quanto nel proemio della Euridi- 
ce ne feri ve Jacopo Peri , che con giuda ra- 
gione è da dirsi l’inventore del recitativo. Da- 
tosi a cercare l’imitazion musicale, che convita 
< ne 
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ne ai poemi drammatici, volfe l’ingegno e lo 
ftudio a trovar quella , che in fomiglianti (og- 
getti ufàvano gli antichi Greci . Ofièrvò quali 
voci nel noftro parlare s’ intuonano, e quali nò; 
che viene a dire quali fono capaci di confonan- 
z», e quali non fono. Si pofe a notare con ogni 
minutezza di quali modi ci ferviamo , ed accen- 
ti nel dolore , nell’allegria, e negli altri affetti 
da cui fiam prefi : e ciò per far muovere il baf- 
fo al tempo di quelli ora più, ed ora meno. 
Non tralafciò di fcrupulofamente confultare in 
tutto quefto l’ indole della noftra lingua , e il fi- 
ne orecchio di molti gentiluomini così nella poe- 
fia, come nella mufica efercitatiflìmi . E con- 
chiule alla fine , che il fondamento di una tale 
imitazione ha da effere un’armonia , che fegui- 
ti paffo palio la natura , una cofa di mezzo tra 
il parlare ordinario, e la melodia, un temperato 
fiftema tra quella favella, die’ egli, che gli an- 
tichi chiamavano diaffematica , quafi trattenuta 
fofpefa , e quella che chiamavano continuata . 
Tali erano gli ftudj de’ paflàti maeftri ; con tali 
avvenenze e confiderazioni procedevano ; e bea 
m offra va l’effetto, che non fi perdevano in va- 
ne fottigliezze . Il recitativo era vario , e piglia- 
va forma ed anima dalla qualità delle parole. 
Correva talvolta con rapidità eguale al difeor- 
fo , tale altra procedeva lentamente , e faceva 
fbpra tutto bene fpiccare quelle infleffioni , e 
quei rifalti, che la violenza degli affettijha for- 
za 
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za d’ imprimere nell’ efpreffione . Lavorato a do- 
vere era udico con diletto; e fi ricordano ancor 
molti, come certi tratti di femplice recitativo 
commovevano gli animi dell’udienza in modo, 
che niun aria a’ giorni no (tri ha faputo fare al- 
trettanto . j j 

Una qualche commozione egli fembra che 
cagioni preientemente il recitativo , quando edo 
sia obbligato, come foglior. dire, e accompa- 
gnato con idrumenti. E forfè non difconver- 
rebbe , che una tale ufanza fi facefie più comu- 
ne ancora ch’ella non è. Qual calore, e qual 
vita non viene a ricevere in fatti un recitativo , 
fe là dove si efaita la pafiione sia rinforzato dall’ 
ore he tira , fe ogni forta d’ arme adàlga il cuore 
ad un tempo , e la fantasia ? Non fe ne può 
dare a mio giudizio la più manifeita prova, 
quanto adducendo in efempio la maggior parte 
dell’ultimo atto de}ia Didone del Vinci, che è 
tutta lavorata a quél modo . E v da credere che 
fe ne farebbe compiaciuto lo fteffo Virgilio; 
tanto è animata , e terribile . Un altro buon ef- 
fetto feguirebbe da simile ufanza; che non ci 
faria allora tanta la gran varietà, e difpropor- 
zione tra l’ andamento del recitativo , e l’ anda- 
mento delle arie , e verrebbe a rifultarne un 
maggior accordo tra le differenti parti dell’ O- 
pera. E già non pochi debbono edere itati 
più di una volta offefi a quel fubito padàggio , 
che fi fuol fare da un recitativo lifeio et an- 
dante 
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'dante ad una ornatiffima arietta lavorata con 
tutti i raffinamenti dell’arte. Non è egli la me- 
defima cofa che fé altri in palleggiando veniffe 
tutto a un tratto a fpiccar falti e cavriole ? 

1 Bene è vero, che, a meglio ottenere tra . 
le varie parti dell’ Opera un più dolce accordo , 
favio partito anche farebbe quello di lavorar me- 
no, e di meno inltrumentare che far non fi fuo- 
le le arie medefime. Furono eflè in ogni tem-, 
po la parte dell’Opera, che più delle altre ri-/ 
faltò . E fecondo che la Mufica da Teatro fi è 
venuta raffinando , hanno ricevuto via via lumeg- 
giamenti fempre maggiori . Di fomma femplici- 
tà rifpetto a quello che lono al dì d’ oggi fi può 
affermare che fodero da principio . Tantoché e 
per la melodia, e per gli accompagnamenti po- 
co più alto forgevano del recitativo. Il vec- 
chio Scarlatti fu il primo a dar loro più di 
moda e di fpirito : e le rivedi fopra tutto di bel- 
li, e più copiofi accompagnamenti. Erano eifi; 
nondimeno difpenfati con fobrietà, aperti, chia-, 
ri , di gran tocco , dirò così , non leccati , e 
minuti . E ciò non tanto in riguardo alla vaiti tà 
del teatro , dove la lontananza fi mangia la di- 
ligenza, ma in riguardo ancora alle voci, a cui; 
debbono foltanto fervi re . Non picciolau è h[ 
mutazione, che da quel maeitro è feguita a’ tem- 
pi noftri , nei quali fi è oltrepafiàto ogni fegno» 
e le arie lì rimangono opprelle , e quafi sfigu- 
, rate fotto agli ornamenti, con che ftudiano : fen?-, 
Toììi. IL INI m pie 
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pfc più di abbellirle . Soverchiamente lunghi fo- 1 
gliono edere quei ritornelli, che le precedono, 
e ci fono affai volte di foprappiù . Nelle arie 
di collera per efempio ; che troppo ha dell’ in» 
verifimile , che un uomo in collera le ne ftia ad 
afpetcare con le mani a cintola , che da finito 
il ritornello dell’ aria per dare stogo alla paf- 
sione, che brode dentro il cuor tuo. Quando 
poi, finito ritornello, entra la parte che can- 
ta , quei $nti violini che l’accompagnano, che ■ 
altro mai fanno fe non abbagliare e coprir la vo- 
ce? Pare ', che per ogni ragione fe ne avertè a 
fcèmare il numero . Tanto più che ne fono be- 
ne fpedo così affollate le noftre orcheftre, che 
avviene ih erte come in un naviglio, che la gran 
moltitudine delle mani, in luogo che giovi al 
governo di quello , gli è al contrario d’ impedi- 
mento; Perchè non far lavorare maggiormente 
rbalfi , e accrefcere piuttorto il numero de’ vio- 
lini , che fono gli feuri della mufica ? Pere Irò 
non rimettere i liuti , 0 le arpe, che col loro 
pizzicato danno a’ ripieni non fo che del friz- 
zante? Perchè rion reftituirc il loro luogo allo 
violette irtrtituite già per farc ia parte media tra 
i violini e i baffi, onde rifu ha va i’ armonia? 
Una" delle più care ufanze al dì d’oggi, ficura 
di levare nel teatro il maggior piatilo collo più 
ftrepitofo batter di mani, è il far prova in un’ 
aria di una voce e di umoboè, di una voce c 
di uni tromba 5 e far tra loro feguire con varie # 

bot- 
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-botte £ rifpòfte una gara fenza fine, e quafi un 
.duello fino all’ultimo fiato. Ma fé tali fcherma- 
glie. hanno potere di prendere gran parte della 
Udienza , riefcono pure alla più (ima parte di ef- 
cià-rin ore Ice voli : E non fi può abballanza efpri- 
[mere quanto. diletto forgefle incontrario dalfa- 
Jrciad ora ad; ora accompagnar fobriamente le 
oapeidai diverta qualità. di finimenti, dalla violet- 
•.tta ,.jdajl’ arpa y dalla tromba dall’ oboe I, e forfè 
eaoqbe idalF organo , come era altre volte in co- 
fiume Così però che ciafcuaa qualità di 

•^bramenti . convenillè all’ indole delle parole , a 
-;cui debbopò Jènvire , e che , eglino entrafìèro a 
luogo a luogo , dove più lo richiedefle l’ efipref- 
-&m della paffione. Non faria allora .per nien- 
~<tè, .coperta la. voce. del cantore, verrebbe ad ef- 
rinforzato l’affetto dell’aria, e l’accompa- 

• giramento faria fimile. al numero nelle belle pro- 
-iè * rii quale r a detto di quel favio, coPvien che 

Ha come il batter de’ fabbri , mufica infieroe.» . e 
-Jàvsoroi :•! •• /■; . i i ; t •. r‘ 

uh.:. Ma . non fono .quelli , quantunque . aflài gra- 
•ivi* i nhaggiori difordini che Geno entrati nella 
compofizione delie arie. Conviene rifalire più 
, alto per trovare la fede primaria del male V II 

• maggior difordjne, giudicano i veri maeftri, che 

• abbia radice nella trovata , e nella condotta, del 
vfoggetto fteflò dell’ aria . Rade volte fi cerca , 

h-.n ‘.i- Mm.s. iba • che-» 

fr) fieli’. Òrcfiéflra del Teatro, -che é* néffà fa- 
tuo fa yfila del Cattajo ci li vede un organo. 
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, che l’andamento della melodia abbia del natu- 
rale, o rifponda al fentimento delle parole che 
ha da veftire. E le tante varietà , in cui lo van- 
no girando tuttavia e rigirando , non bene fo- 
gliono riferirli a un centro comune , a un punto 
di unità . Blandire in ogni modo le orecchie , al- 
lettarle , forprenderle , è il primo penliere degli 
odierni compofitori; non muovere il cuore , o 
fcaldar l’ immaginativa di chi afcolcae E ad ot- 
tenere tal loro intendimento l’ufcir bene fpeflò 
dalle righe, prodigalizzare i palléggi, ripeterle 
parole lènza fine, e intralciare a loro piacimen- 
to, fono i tre principaliffimi mezzi , eh’ e’ met- 
tono in opera. * « • : o . c[ 

La prima colà è piena veramente, di peri- 
colo, fe uno guardi -al buon effetto della melo- 
dia, che llando anch’eflà nel mezzo, tiene mag- 
giormente della virtù : e nella mufica fi vuoi fit- 
re quell* ufo degli acuti, che fi fa dei lumi ar- 
identi nella pittura. 

Quanto ai pallàggi , preferive la lana ragio- 
• ne , che non convenga ufargli, falvochè nelle 
parole efprimenti palfione , o moto . Akrimemi 
non fi hanno da dire , a propriamente chiamar- 
gli , fe non fe interruzioni del fenfo rauficale. 
Quelle repetizioni poi di parole, e quegli 
/' accozzamenti fatti foltanto in grazia della mufi- 
. ca ,-e che non formano fenlo veruno, quanto 
non fono elfi ,n mai nojofi ed infoffribili ? Le 
. parole non fi vogliono replicare , fe non con 
. .!•••. i.;; ) ha quell ’ -tt 
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quell’ ordine che detta la paffione , e dopo fini- 
to il fenfo intero dell’ aria: e il più delle volte 
non fi dovrebbe neppure dir da capo la prima 
parte; che è uno «de’ trovati moderni, e con- 
trario al naturale andamento del difcorfo, e del- 
la paffione , i quali non fi ripiegano altrimenti in 
. fe fteffi , e dal più non tornano al meno,,, ■ 

, Potrà ancora ciafcuno avere adii volte av- 
vertito, che il fentimento dell’ aria farà concita- 
to e futiofo; ma fcontrandofi in efTa le parole 
di padre, o di figlio, non manca quivi giam- 
mai il compofitore di tener le note , raddolcen- 
dole il più eh’ ei può , e di rallentare a un trat- 
to l’ impeto della Mufica Con che* fi perfua- 
de , oltre all’ aver dato alle parole quel fenti- 
mento -che fi conviene , di aver anche condito 
• la compofizione fua di varietà,* ma noi diremo 
piuttofto , che egli l’ha gtiafta con una diflò- 
manza di efpreflione da non poterfi in niun mo- 
do comportare da chi ha fior di ragione; che già 
non fi ha da efprimere il fenfo delle particolari 
parole, ma il fenfo che contiene il tutto infic- 
ine di eflèye la varietà ha da nafeere dalle mo- 
dificazioni diverfe del medefimo foggetto , non 
da cofe che al foggetto fi appiccino, e fieno ad 
eflò ftraniere , o repugnanti. 

Egli fembra, che i noftri compofitori ado- 
perino come quegli fcrittori, che per nulla ba- 
dando al legamento del difcorfo, e all’ ordine, 
miraflcro -fidamente a porre infieme , e ad infiV 

zare 
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feare di belle voci . Per quanto (onore ed aN 
moniolè li fodero, non altro che vana, ed inet- 
ta ne riufcirebbe l’orazione. E lo fteflò^è del- 
la mtffica , fe altri non fi prefigge di dipingere 
ima qualche immagine , o di eìprimere tìn qual- 
che Tendmento (i}. Vana rielce efià pure; e 
dopo aver forfè rifcofiò un 'qualche pafiàggero 
applaufo, è lafciata dall’ un de’ lati , per quanto 
artifizio fiali porto nella fcelta delle combinazio- 
ni nidificali, e condannala a un eterno filenzio 
ed obblio . Laddove fi rimangono foltanto fcoL 
pire nella memoria dell’ univerfale quelle arie , 
che 'dipingono o efprimono,' che chiamanfi par- 
lanti , che hanno in fe più di naturalezza : E la 
bella femplicità , die fola può imitar là natura , 

• fi Jviene 

» "■>" to.; ' ; ii. i t,miriloqn:v - 

[ 2 ] Tbute mufique , qui ne peint rien, H'éfl qne du brUr 
, & J ans f- babitude , qui dettature tout „ ety ne \fe 
roit jueres Plus de plai/ir i qu' unq fuite de.. mots barai»- 
nieux & Jonores , denuez cT ordre & de li ai f un. 

Dans li Preface de 1* Encyclopedle i 1 
• . 'j : >j .,) .; fi ;jw f v,i r: 

Grazioli (timo f è il motto del Fontepelle : Sonate 
que me veux tu. ? Ma cosi non avrebbe già. egli det- 
to di quelle dello incomparabile Tapini, dove trò- 
vafi fomma varietà Congiunta con la un Uà 4 a più per- 
fetta. Prima di metterli a fcrivere è ‘jfolito Jfiggete 
.una qpaldje compofizione del Petrarca,» qon. pui per 
la finezza del fentiraento fimparizza dimolto; e ciò 
per avere dinanzi una data cofa a dipigjiere con le 
varie nìodificazioni che f accompagnano, e non per- 
der .mai «T occhio il motivo,,© il fo gg e tto» 
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viene poi Tempre preferita a tutte le più ricer- 
cate conditore dell’ arte . 

>La poefia, e la Mufica, comecché tanto- 
Erettamente congiunte, camminarono di un paf- 
lò tutto contrario tra noi . La Mufica nell’ altro 
fecolo era ben lontana dal dare in quelle affet- 
tazioni , e in quelle lungaggini , in cui da og- 
gi giorno ; entrava nel cuore e vi rimaneva den- 
tro, veniva ad incorporarsi colle parole, e a far- 
li verifimile, era infomma affettuofà e femplice; 
quando la Poefia era tutta fuori del vero , iper- 
bolica , concettofà , fantaffica . E da, che fi mi- 
fe nel buon fenderò la Poefia, lo fmarrì la mu- 
sica. Il Cefti, e il Cariflimi fi videro ridotti a- 
dover comporre fopra parole dello (file dell’ 
Achillino; eflì eh’ erano degni di riveftir ài no- 
te i caffi fofpiri del Petrarca: ed ora le natura- 
li , e graziofe poefie del Metaftafio fono aflài 
volte mede in mufica da compofitori fecentifti. 
Non è però che una qualche immagine di ve- 
rità non fi feorga anche a’ dì noftri nella muli- 
ca . Ne fono in efempio fingolarmente gl’ In- 
termezzi, e le Operette buffe, dove la qualità 
principaliffima dell’ efpreffione domina affai me- 
glio , che in qualunque altro componimento che 
fra: E ciò forfè dal non potere quivi i maeftri 
eflèndone mediocriflìmi i cantanti , difpiegare a 
loro talento, tutti i fecreti dell’arte, tutti i te- 
pori deila feienza ; onde loro malgrado fono co- 
rretti ad attenerfi al femplice , e a fecondar la, 

na- 
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natura. Da qualunque caufa ciò venga, a ca- 
gione appunto della verità che in fe contiene, 
ha la voga e trionfa un tal genere di mufica, 
benché riputata plebea. E della pur fu, che 
eftefe la noftra riputazione di là dall’ Alpi nel 
bel paefe di Francia rivale in ogni bell’arte 
coll’ Italia . A niuno può eflèr nafcofto , come 
nel campo Angolarmente della Mufica durava 
tra le due nazioni viva da gran tempo ed acce- 
fa la guerra . Non fi trovava la via da accorda- 
re col nofiro canto le orecchie dei Francefi , 
ed era da etti loro rigettata 1’ oltremontana me- 
lodia, come vi fu altre volte aborrita la oltre- 
montana reggenza . Quando ecco fu udito in 
Francia lo itile naturale ed elegante infieme 
della Serva Padrona con quelle fue> arie tanto 
efpreflìve, con que’fuoi graziofi duetti; eia 
miglior parte de’ Francefi prefe partito a favo- 
re della Musica Italiana. Cosi che quella rivo- 
luzione , che non poterono operare per lunghif- 
simi anni in Parigi tante noitre elaboratitfune 
composizioni , tanti paflàggi , tanti trilli , tanti 
virtuosi , la fece in un fubiro un Intermezzo , 
e un pajo di Buffoni . Sebbene non già nelle 
fole opere buffe (la racchiutà la buona mufica . 
Nelle opere ferie è anche forza confettare , che 
si odono qua e là dei pezzi degni dei tempi 
migliori. Fanno fede al mio detto parecchie 
fatture del Pcrgolesi , e del Vinci rapitici da 
morte troppo di buon’ora; del Galuppi, del 

jomelli 
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Jomelli'* e del Salibile, che non potranno mai 
abbadanza vivere . A così fatti uomini farebbe 
da commettere la Mufica , quale noi la vorrem- 
mo nella noflra Opera Che già avendo efiì 
lcolfo di per fe il giogo di alcuni vecchi pregiu- 
dizi, come è aperto a vederli in alcune delle 
loro compofizioni , e nell’ Andromaca Angolar- 
mente del Jomelli , riufeirebbe loro mono diffi- 
cile che agli altri lo entrare nella intenzion no- 
lira , che è di fecondar fempre e di abbellir la 
natura . La bella modulazione trionferebbe del 
continuo nei recitativi , nelle arie , nei cori me- 
defimamente, di che vanno corredate le nodre 
opere, ne’ quali cori faprebbono metterci di 
contrappunto quel tanto 'che badafle , e nulla 
più . In fatti ella è opinione de’ migliori nodri 
maedri, che il contrappunto o vogliam dire l’ar- 
monia fimultanea di varie parti polla bensì pro- 
durre una certa temperanza , che alla mufica di 
chiefa dà tanto decoro e folennith, ma che a 
rifvegliare nell’ animo nodro le paffioni non ila 
atto per niente. E la ragione, che ne adduco- 
no , è quella . Eflèndo elfo compollo di varie 
parti, Luna acuta l’altra grave, quella di an- 
damento predo., quella di tardo , che hanno tut- 
te a trovarfi inlieme e ferir l’ orecchie ad un 
tempo, come potrebbe egli muovere nell’ ani- 
mo nodro una tal determinata paffione, la qua- 
le di fua natura richiede un determinato moto , 
e un determinato tuono ;1’ allegrezza moto velo- 
Tom. //. Nn ce 
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cc e tuono intenfo eaeuto, moto lento e tuono 
rimedi) e grave la meftizia, e così delle altre? 
Attiflìrpa bensì ad accendere in e(To noi qualun- 
que (ì voglia pallìone è la melodia , la quale 
cammina Tempre di un palio e di un tuono al- 
lo Hello fine . E fe a ben condurre la melodia 
non ci Vuole per avventura tanta profondità di 
dottrina , quanta a ben condurre il contrappun- 
to ; ci vuole però un guflo finilfimo , e una Com- 
ma difcrezione di giudizio; lo più bel ramo, 
dice quello antico Savio che dalla radice razio- 
nale confurga. In tal modo adoperando faremo 
ficuri, che la Mufica .ne darà bepe fpeflò fui 
teatro un qualche fàggio di quella vittoripfà Tua 
forza v che mofira va ne’ tempi addietro, e che 
prefentemente nelle dotte compofiziònt :difpie- 
ga di Benedetto Marcello, uomo forlè a niun 
altro fecondo tra gli antichi , e primo certamen- 
te tra moderni. Chi fu più accefa dall’ eftro , 
e piu regolato infieme di lui? Nelle- Cantate del 
Timoteo , e della Caffimdra , e nella celebre 
opera de’ Salmi non folo egli ha mirabilmente 
cfprcflo le paflioni tutte , i più delicati fen cimen- 
ti dell’ animo , ma è giunto ancora a rapprefen- 
tare alla fantafia le fteffè qofe inanimate , Ei 
con tutta la feverità delia mufica antica ha fapu- 
to congiugnere le grazie , e i vezzi della mo- 
derna ; raa fon vezzi da matrona, (i) 

' i. DEL.- 

- [i] The firjl of thtfe h Benedetto Marcello , 'z.vbòfe 

irti- 
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Della maniera del cantare, 

E DEL RECITARE , 

■ > • • • • ■ • ■ ' j 

T a buona coniponzion niuflcà pef altro, 
1 J avutoli riguardo all’ effetto che dee pro- 
durre , non è il tutto ; quello dipende in gran 
parte anche dal modo , con che ella viene ele- 
guita da’ cantori. E potrebbe affai fàcilmente in- 
tervenire, che un buon compofitore foflè un 
buon Capitano alla teda di un cattivo cferci- 
to: con là differenza che il Capitano buono può 
- . 1 N ni o far 

èuimitahle Frttdom , Depth , and comprebenfive fiyle 
ivi II evcr remain tpe bighe fi Ex ampie to all Compofers 
far thè Cburcb : For tbc fervi ee of wbicb he publi- 
fìoed at Penice* noar tbirty years ago * thf firfi fifty 
P falms fet to Mafie . Here he bas far ex celled all tbe 
Moderns , and given us tbe trueft Idea of tbat uoble 
fimpUcity , •cubico probably ivas tbe grand Cbaràtteriftic 
of tbe ancient Jnufic. In tbis extenfiv 'e and laboriout 
tindertaking , like tbe divine fubjefl he Works upon , he 
■is generally eitber grand * beautiful , or pathetic ; and 
fo perfeùìy free from evedy Tbing tbat is km> and 
Common , tbat tbe judicious Hearer is ebarmed Ivitb 
an endlefs varie! j of new and pleafing Modulation ; 
togetbtr witb a Defign and Expreffion fo fine ly ada- 
pted 4 tbat tbe fenfe and tìarmony do every ubere coin- 
cide . In tbe lafi PJalm 4 wbicb is tbe fijiy firfi in our 
Verfìon , he feems to bave co/lefìrd al! tbe Power s ofbis 
Va fi Genius , tbat be migbt furpafs tbe IPonders he 
bad done before . 

An Eflay ori mufical Exprelfion by Charles Avi- 
fon Organili in Newcaltle. 
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far buoni i foldati; ma il Maeltro di mufica noli 
può lufingarfi di tanto co’ Tuoi virtuofi . A’ più 
di loro noti è mai caduto in penderò quanto fa- 
rebbe prima di ogni altra cola neceflàrio , che 
imparaffero a ben pronunziare la propria lingua , 
a bene articolare , e farli intendere , e a noti 
ifcambiare, come è lor vezzo, ur. vocabolo con 
1* altro . Niente vi ha di più fconcio di quella 
loro comune pratica di mangiarfi le finali , e nel 
tenero lor palato dimezzar le parole . Tanto che 
fe uno non ha dinanzi gli occhi il libretto dell* 
Opera, non riceve per gli orecchi imprellione 
alcuna didima di quanto e’ cinguettano . Dice- 
va a tal propofito aliai piacevolmente il Salvi- 
ni , che quella recitazione , che per edere irne* 
fa, ha bifogno di efler letta ,*è limile a quelle 
pitture , fotto le quali faceva di meftieri fcrive- 
re, quello è un cane, quello è un cavallo: e 
quadrerebbe a noi aliai meglio che non fece ai 
Francefi una caricatura, che fu fatta in Parigi 
di un’Opera fenza parole, come fe le parole 
nell’Opera fodero veramente un foprappiu (i)« 

L’ andare dipoi de’ nollri attori , gli atteg- 
giamenti loro, il portamento della vita, i moti 
della perfona non difcordano punto dalla poca 
grazia , che e’ mollrano nel pronunziare , e nel- * 
lo efprimerfi . Che fe ne’principj primi dell’ ar- 
te loro pur fono così difadatti e goffi, qual ma- 

ravi- 

[x Les araours de l’Empereur Caracalla- avec 
nne Vedale par le Grand. 


* 
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- Caviglia , fe non giungono dipoi a quelle finez* 
ze ultime, che l’ arrivarvi è tanto difficile, e fon- 1 
za le quali non ci può edere nell’azione nè di- x 
gnit'a , nè verità ? Un grande vantaggio (opra il 
Comico ha fenza dubbio l’attore nell’opera in 
mufica, dove la recitazione è legata, e riftret- 
ta fotto le note, come nelle antiche tragedie. 
Egli ha degnate con ciò le vie tutte , che ha da 
tenere ; non può metter piede in fallo quanto 
alle differenti infleffioni , e durate delle voci fo- 
pra le parole della parte fua ; che a lui efatta- 
mente le prefcrive il componitore. Ma non re- 
ità per tutto quello , che molto ancora egli non 
ci abbia a, metter del fuo . Che altro fa la Co- 
regrafìa fe non prefcrivere anch’eflà al balleri- 
no infieme col tempo i paffi , e i giri , eh’ egli 
ha da fare fopra le note dell’ aria ? Pur nondi- 
meno non fi può mettere in dubbio , che il da- 
re a quei palli il loro finimento Ha al balle- 
rino medefimo , e il condirgli di quelle grazie , 
che ne fon l’anima. Così nel recitativo. Oltre 
il getto* che è tutto proprio dell’attore, certe 
fofpenfioni, certe piccole paufe, il calcar più in 
un luogo che in un altro già non fi pofiòno fcri- 
vere ; dipendono in tutto anch’ edè dalla intelli- 
genza fua propria . E in ciò principalmente con- 
fitte quel fior di efpreffione , che fcolpifce le 
parole nella mente , e nel cuore di chi afcol- 
ta . Rimangono ancora nella memoria dei Fran- 
cefi fimili finezze tifate dal Baron, e dalla le 

Cou- 
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Couvreur , che tanto faceano rifaltare i vcrfi di 
Cornelio , e di Racine ; e fi fentono tuttavia fe- 
delmente imitate in un pacfe, dove il Teatro, 
Come in Atene , fa gran pqrte della vita , e del- 
lo ftudio. Buon per noi fe i noftri' attori avel- 
fero ugualmente ftudiato il recitare del Nicoli- 
ni e della Teli : allora cioè che andavano figni- 
' ficando a quel modo che la Natura detta , e non 
quando divennero, per voler troppo gradire, 
ftnaniofi, e diedero nella caricatura 4 

Lo fceneggiare , che chiamali muto , è al- 
tresì una parte della recitazione , che dipende 
in tutto dalla propria intelligenza dell’attore: 
ed dio è , per l’ illufiorte teatrale , tapto impor- 
tante, quanto importa il non vedere una caufa 
rimanerli inoperofa, e fenza effetto . Ora in tal 
parte, ognuno può fapere fenza che altri il di- 
ca , quanto fieno valenti , quanto ftudio vi pon- 
gano i noftri Rofcj . A tutt’ altro han P animo* 
attendono ad ogni altra cofa, fuorché a quel- 
Jo, che pur dovrebbono» In vece che uno ba- 
di a quanto gli dice un altro attore , e per via 
delle differenti modulazioni del gefto e del vifo 
dia fegno che fopra di lui ha fatto quella im- 
prdfione che fi conviene, non altro che forri- 
dere a’ palchetti, far degl’ inchini , e limili gen- 
tilezze. Pare che e’ fi lien fitti nell’ animo di 
non mentire per conto niupo , di non volere a 
niun patto darla ad intendere all’ udienza : E fe 
ella per cafo gli aveflò mai preli in ifeambio di 

Achii- 
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Achille, oidi Giro che fono da effi rappre feri- 
tati falle fcene , fanno ogni lor potere di trarla 
d’inganno, e di certificarla , coinè diflè un bel- 
lo umore , che efll pur fono in realtà il fignor 
Petriccino , il fignor Stoppando, il fignor ZoT- 
fanello. Ed ecco per avventura Ja principal for* 
gente di quella noia fovrana, che fignoreggia 
alla rapprefentazione delle noftre opere . Con? 
tro alla quale fi fuole cercare il rimedio di quel 
parlottar continuo* del far vifice,.del cenarei 
e infino a quel rimedia, che bene fpeflo è peg- 
giore del male medefimo, il gioco. Difordini 
che fi tverrebbono in gran parte a tor via, 
quando quello che è il fondamento primo del- 
la mufica non folle l’ ultimo de’ penfieri così del 
maeftro , come de’ cantori , quando il recitari»-, 
vo , parte eflènzialifltma del dramma , non fotte 
e nella gompofizione, e nella efecuzione così 
disformata e negletto, come egli è prefentemenr 
te, quando le arie medefmre follerò ben recital- 
te. i Allora folamente potranno eflere udite an- 
ch’efTe conferà diletto, e troveranno la via del 
cuore; e quello pure intende di dire, come 
avvertiva colui , il cartello dell’opera, dove è 
ferino fi recita per mufica., -e non è fcritto fi 
canta.- ' - r : i 1 j • - 

Ma dicano l favj quanto fanno, del reci- 
tare hanno i moderni virtuosi prefo partito, 
avendo unicamente. al cantare rivolto ogni loro 
•cura , e pensiero . Se non che quivi ancora non 
1 * oflèr- 
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oflèrvanó termine alcuno che convenga, 

E libito fan licito in lor legge . 

Trillo a me io t’ho infegnato a cantare, e tu 
vuoi Tuonare, rimproverava Piftoccò a Bemac- 
chi , che si può tenere come il capofcuola , il 
Marini della moderna licenza. Egli è un trito 
affiomà , che colui che non fa fermar la voce, 
non là cantare. Al quale pongono così poco 
mente i nollri virtuosi , che del follenerla , e 
portarla a dovere, che è il gran fecreto di muo- 
vere gli affetti , non fanno quasi Audio niuno . 
Penfano in contrario, che tutta la fcienza fila 
nello ifquartar la voce, in un faltellar continuo 
di nota in nota, non in ifceglier quello che vi 
ha di migliore , ma in efeguire ciò che vi ha 
di più ftraordinario e difficile. Lo (ludio delle 
maggiori difficoltà della musica dee fenza dubbio 
farsi anch’effo da’ giovani cantori, perchè la vo- 
ce divenga in ogni occasione ubbidiente, per- 
chè si dirompa a far quello, che pare al di là 
di fua portata , che pare infattibile . In tal mo- 
do poteudo efeguire il più difficile, farà anche 
più atta a meglio efprimere il meno, e potrà 
farlo con quella facilità , che aggiugne tanto di 
grazia alle: cofe, ch’eflà accompagna. Ma lo 
fiarsi fempre in fui difficile, è contra l’ intendi- 
mento dell’arte; egli è un far divenir fine quel- 
lo eh’ efTà adopera folcanto come un mezzo . La 
• 1. • * vera 
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vera urte preferivo , che uffizio del cantore sia 
cantare, non gorgheggiare, ed arpeggiar le ariet- 
te . E per eflì non rimane , che quando bene 
la musica folle bella e coturnata , non riufcillè 
demperpta e leziof8 . Per non avere apprefo , o 
per non feguire i veri modi del cantare, adat- 
tano le i. delie grazie musicali ad ogni forta di 
cantilena, e co’ loro palleggi, co’ loro trilli, 
colle loro fpezzature e volate fiorifeono, infra- 
fcano, disfigurano ogni cofa ; flettono quasi 
una lor ma (eh era fui vifo della composizione , 
e arrivano a far si, che tutte le arie si raffiomi- 
gliano, in quella guifa che le donne in Fran- 
cia con quel loro rolìètto , e con que’ tanti 
lor nei pajono tutte di una ideila famiglia . 

Una grande libertà si fuole tra noi conce- 
dere al Musico maffimumente nelle arie canta- 
bili. 'Le si compongono larghe: affili ', e con 
pochiffime note , lp guide foltanto , della melo- 
dia ; ond’ egli vi polla dipoi fupplire a fuo ta- 
lento, e metterci quanto gii aggrada del fuo. 
A considerare il bene, e il male che da ciò 
ne rifulta , fetnbra , che sia da preferirsi il co- 
ftume dei Francesi , che non permettono a’ lo- 
ro cantori quegli arbjtrj , de’ quali: troppo fo- 
vente fogliono abufare inoliti,, ^ducendogli ad 
edere meri efecutori , e non più , de’ pagamen- 
ti altrui. Può rlufcir nojofo egli -è vero, il 
fentir replicar fempre così appuntino la ìpede- 
frma cola: ed egli. par ragionevole, che fi ab- 

Tom. IL O 0 bia 
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bia a latebre un po’ dì campo aperto alta fòieitv 
za, alla fantafia , e all’affetto del cantore: ma 
dall’altra parte troppo difficilmente incontra, 
fia per ignoranza, fia per difoedinata voglia 
di piacere, ch’egli fàppia, o pur voglia ftarfe- 
ne legato al {oggetto , e non ne efca fuori feor* 
datofi di ogni decoro , e di ogni verità . Per 
cento rapfodifti di luoghi comuni , od’ infarcito- 
ri di ciò che meno conviene , ne riefee a gran 
fatica un lolo, che con la dottrina riunifea il 
gufto, con l’eleganza la naturalezza , e in cui la 
propria direzione imbrigli la fantafia . A quei 
pochi che amò fingefiarmente Apollo , fieno 
permeili i fupplementi del loro , come a quelli 
che poflbno entrare nella intenzione del compo- 
fitore, e non fogliono aver difpareri, come fi 
dice , col baffo , e coU’andamento degli ftru- 
menti . A tutti gli altri ci provegga il maeftro, 
fcrivendo per loro ogni cofa , guidandogli a ma- 
no in ogni mutazione, in ogni palio. Per le 
ftelìè ragioni non fi vorrebbe così indifferente- 
mente, come fi pratica, abbandonare al mufico 
k cadenza , la quale riete per lo più di tutt’ al- 
tro fentimento, di tutt’altro colore, che non è 
l’ aria . Suole il mufico racchiuder quivi indifi 
ferentemente, e diftillarvi dentro quanto di gra- 
zie , dì rarità „ di artifizj' muficali ha faputo mai 
immaginare , o raccogliere . Ella fembra , dice il 
Tofi, la girandola di Caftel S. Angelo, a cui ì 
noftrì virtuofi dan fuoco in fui fine dell’aria: E 

la 
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la cadènza , direm noi , ha da eflere tratta dal 
cuore dell’ aria , variare fecondo la indole di 
quella, eflerne quafi la perorazione, e l’epilo- 
go CO- 

lnftruici che follerò i noftri virtuofi nella 
propria lingua , efercicati nell’ azione , fondati 
nella mufica , e fopra ogni cofa tenuti a freno 
da’ buoni maeftri , che vieta il credere , non ri- 
metteflè quella maniera di cantare che fi fente 
nell’anima , non riforgdlero i Sifaci, i Buzzo- 
leni , i Cortona la cui memoria non è già col 
fuono della loro voce trapalata , ed ifpenta ? 
E fe una melodia efpreflìva accompagnata da 
(frumenti convenevoli aveflè per bafe una bel- 
la poefia , e foflè dal cantore efeguita fenza af- 
fettazione, e animata con un gefto decente e 
nobile , la Mufica avria potere di accendere a 
voglia fua, e di calmare le palfioni; e fi ve- 
drebbe ai dì prefenti rinnovare forfè afnche tra 
noi quegli medefimi effetti, che cagionava an- 
ticamente , perchè accompagnata appunto , e 
fortificata da’ medefimi fuffidj della efpreffione, 
del conveniente accompagnamento , della ener- 

O o 2 già : 

(1) Trovafi tal propofizione coti un’altra con- 
finile intorno ' alla fin’fonia dell’Opera difapprovata 
dallo illuflre Sig. D’ Alembert nello ingegnofiflìmo 
difcorfo da lui comporto fopra la libertà della Mu- 
fica. Per quello folo lo fcrittore del prefente Sag- 
gio avrebbe creduto tal propofizione erronea; fenon 
che da parecchi de’ più valenti noflri maeftri di mu- 
fica fu aflìeurato , eh’ ella cammina a dovere . 
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già dei verfi , dell’ azione , e dell’ arte del can- 
tore . Laddove gran torto noi avremmo , fé mai 
credeflìmo di potere con un mezzo folo otte- 
ner quello, che ha da eflèr il rifultato di mol- 
ti (i). Certa cofa fi è almeno che, rimefla la 
Mufica nel primiero Tuo fiato, con grandifiìma 
attenzione, e non meno di diletto verrebbe da 
noi afcoltata l’Opera dal principio fino alla fi- 
ne ; ed ella im porrebbe agli fpettatori uno im- 
periofo filenzio . Quando al contrario credi 9 ?a 
fentire , all’entrare in Teatro, mugghiare un 
bofeo , o il mare irritato dal vento (a); tan- 
to^ è io ftrepito che vi mena 1’ udienza : E 
i noftri più attenti fpettatori ftannofi foltan- 
to zitti a qualche aria di bravura , fingolar- 

men- 

[l] fVe are to confider tbat thè Mufick voitb thè 
ancients was of a larger extent than wbat we cali Mu~ 
]ìck now a-days : For Poetry . and Dancing ( or comely 
Motion ) were tben accounted parti of Mufick , when 
Mufick arriv d to Come petfeclìon ........... 

Wbat we now cali Mufick is but wbat tbty called 
Harmonick ; wicb was but one part of tbeir Mufick 
£ confifiing of IVords , Verfe , Voice , Tane , Infirument , 
and Aùing ] and IVe are not to expeà tbe fame effe et 
cf one piece , as of tbe tVhole &c. 

The ftrange effefts reported of Mufick in fór- 
mer tiraes examined by Dr. Waliis Philofoph. Tfanii 
faft. abridg’ d by John Lowthorp. V. hp. 618. e 6 19. 

[2] Garganum mugire putes nemus , aut mare Tufcunt , 

Tanta cum ftrepitu ludi fpeftantur , & artes . 

... ... Horat. Ep. I. Lib. II. 
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mence! alle danze, le quali non entrano mai 
troppo pretto, non durano mai abbattanza , o 
infieme cogli occhi hanno prefo oggimai il cuo- 
re delle perfone (1) . Egli fembra in verità, 
che i noftri teatri fieno fatti più per un’Acca- 
demia di ballo , che per la rapprefentazionc dell’ 
Opera . E fi direbbe clic gl’ Italiani hanno fc- 
guito il configlio di quel Francefe , il quale fa- 
cetamente diceva, che, per rimettere il Tea- 
tro, conveniva flungar le danze, e accorciar le 
gonnelle . 

DEI BALLI. 

M a che cofa è finalmente quello nottro 
Ballo, dietro al quale va cosi perduta la 
gente ? Parte del dramma etto non fece mai ; 
è fempre forettiero nell’ azione , e il più delle 
volte ad ettà repugnante : Finito un atto, falta- 
no fuori tutto a un tratto dei ballarmi , che 
per nulla non hanno che fare con l’ argomento 
dell’Opera. Se l’azione è in Roma, il ballo è 
in Cufico, o in Pecchino, 4 feria è l’Opera? e 
il ballo è buffo . Niente vi ha di meno degra- 
dato, e connetto, che proceda più per finiti, fi 1 
in tale, occafione è lecito il dirlo, che fia più 
contrario alla legge deila continuità; legge in- 

vio- 

CO V erum equitìs quoque jam mi gr avi t ah aure voluptas 
Omini} ad incerto s ocu/os , & gaudia vana . 

Id. Ibid. 
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violabile della Natura , e che l’ arte di lei imi- 
tatrice dee fare in ogni cofa di non trafgredire . 
Ma lafciando fiar quello , che nella odierna li- 
cenza potrà parere una troppo grande fofifti- 
cheria , cotefio ballo, che tanto pur diletta, non 
è poi altro , a confiderarlo in fe medefimo , 
che un capriolare fino all’ultimo sfinimento, 
un falrar difonefto , che non dovrebbe mai aver 
f applaufo delle perfone gentili, una monotonia 
perpetua di pochiflimi palli, e di pochiffime fi- 
gure . Dopo un aliai fgarbato concerto , ecco 
che fi difiacca dalla truppa un pajo di ragazzi. 
Non falla mai, che l’uno non incominci dal ru- 
bare all’altro un mazzetto di fiori, o dal fargli 
altra limile gentilezza ; vanno in collera, fi rap- 
pattumano poco frante infieme; l’uno invita l’al- 
tro a ballare , e fi mettono fu per il palco a fal- 
tcllare fenza modo : appròdo i ragazzi entrano i 
più grandicelli; fuccedono dipoi i corifei a fa- 
re anch’ elfi un limile balletto a due ; e fi con- 
chiude finalmente con un altro concerto, che 
è di un pelo e di una buccia col primo. Co- 
nofeine uno , e gli conofci tutti ; fi cambiano 
gli abiti dei ballerini, il carattere dei balli non 
mai . 

Chiunque, in cib che fi fpetta alla.danza, 
fi» ne Ila alle valentìe di cotefta noftra , e non 
va col penfiero più là , ha da tenere fenz’altro 
per fole di romanzi molte cofe, che pur fono 
fondate in fui vero . Quei racconti per efèm- 

pio 
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pio , che fi leggono apprettò gli fcrittori , degli 
tragiciflìmi effetti, che operò in Atene il bal- 
lo delle Eumenidi, di ciò che operava l’arte di 
Pilade, e di Battilo, l’uno de’ quali moveva col 
ballo a mifericordia e a terrore , 1' altro a gio- 
condità e a ritto ; e che a’ tempi di Augufio di- 
vifero in parti una Roma. Egli avviene ben di 
rado , che ne’ noftri ballerini fi trovi congiunta 
con la grazia la forza della perttona, la mollez- 
za delle braccia con l’ agilità de’ piedi , ed ap- 
parittca quella facilità nei movimenti, fenza la 
quale il ballo è di fatica a quelli ancora che 
flanno a vedere . Sebbene quelli non fono che 
i rudimenti della danza, o piuttoflo la parte 
materiale a volerli più propriamente efpriraere . 

Il compimento , o la forma di effa è tutt’ altra co- 
fa . La danza deve efière una imitazione , che , 
per via de’ movimenti muficali del corpo, fi fa 
delle qualità, e degli affetti dell’animo: ella ha 
da parlare continuamente agli occhi , ha da di; 
pingere col gello: E un ballo ha da avere an- 
eli’ etto la fua ettpolìzione , il fuo nodo , il fiio * 
fcioglimento; ha da eflere un compendio fugo- 
fifllmo di un’ azione. Su quello andare è per 
elempio il ballo del Giocatore compollo fopra 
una bellifiima aria del Jomelli * nel quale ven- 
gono mirabilmente ettprelfi gli avvenimenti tutti 
del graziofo Intermezzo , che porta quel nome . 

E veramente nel comico , o lia grottefeo fono- 
veduti tra noi dei balli degni di applaufo, ed 

an- 
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anche dei ballerini', che aveano , come diflè co- 
lui^ le mani, e i piedi eloquenti, e non era- 
no forfè tinto lontani da Bacillo. Ma nelle dan- 
ze ferie, o eroiche ò pur' forza confettare., che 
i Francefi vincono e noi, e tutt’ altre nazioni. E 
quale tra le ‘moderne ha porto tanto Audio 
quant’ etti nella fcienza del ballo, a cui hanno 
da natura tale attitudine , quale abbiamo noi al- 
tri Italiani alla mufìea? L’ arte della Coregrafia 
toéqtìé gih tra loro • alla dine , del cinquecento -, 
e tra " lóro 1 - apparirono -in quefti ultimi tempi i 
ballettr dèlia Rofa-, di Arianna ,■ di Pigraalio- 
he-; è parecchi altri ', 4- 'quali li avvicinano di 
molto al fatte 1 di Fitode , e dei piò nobili anti- 
chi Pantomimi. In quarta ic noia fono elfi vera- 
mente f maèrtri'l-nè dovrà ninna nazione recap- 
ii ad onta-di ihldiarc da etti anche in tal’gene- 
re di gentilezza . E noi fingolarmehtè non ci 
flóvrcfrmfó' mortrar ritròfi di prendere dai Fran- 
cefi' eoh' 1 che pérfbzionare la nortra Opera ; da 
quelli -ftaziène cioè che- ha' prefo da erto noi 
to«'^])erà -niedelìma , - ‘ f j ,.. ,r > r! 

“ ■J’T oibnor i'Oj r.:f oijt • r-., ■<’ : iv - >J 

- D E L L E S C E N E. 

s q rt 'offcqrr.co v.ujkjHv) • v, rf f? < •' ••• 

C ^On le ' taf) te (convenevolezze del ballo fo- 
'y gliónO' andaft quafì di compagnia- non mi- 
nori difoPdfà? negli ornamenti deità perforo , e 
dei’ dertidPdbi ballerini i’I quali Wllià; come an- 
che 'qttelli de iutifici hanno da hccollaift , il più 
• che 
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che fia poflìbile , alle ufanze dei tempi , e delle 
nazioni , che fono rapprefencate filila fcena . E 
dico accodarli il più che fia poflìbile; che il 
Teatro pur vuole una qualche licenza , e forfè 
più che in altro luogo fi ha ivi da dar lontano 
dalla ftitichezza, e dalla pedanteria. Ma fe non 
fi efige da’ noftri Canziani , eh’ e’ taglino le ve- 
lli all’antica così per appunto , come le ci ven- 
gono deferitte dall’ erudito Ferrano ; non do- 
vriano nè meno fard lecito di dare a’ compagni 
di Enea la beretta , e i braconi alla foggia Ol- 
landefè (1) . Perchè i vediti fodero colìumati 
infìeme e bizzarri, ci vorrebbono i Giulj Roma- 
ni , e i Triboli , che diedero prova anche in 
tal genere dei loro valore ; o almeno faria me- 
iìieri , che i nolìri uomini , che prefiedono al 
vediario , fodero infpirati dal genio di quegli eru- 
diti artefici . E molto più faria medieri , che 

Tom. IL P p dagli 

[ 1 ] Un de nos grandi ar/ifles , qui ne fera pai 
foupfonni tf ignorer la belle nature par ceux qui ont vu 
fei ouvraget , a renoncè aux fpeftacles qtte noia appel- 
lom ferieux , & qu' il n' appclle pai du mime noni ,• la 
maniere ridicale, dont lei Dieux & lei Hiroi y foni 
vètui dont ili y agijfent , dont ili y par leu t , derange 
1 toutei lei idées qu' il s' cn efi f aitei ; il n' y retrouve 
point cei Dieux & cei Mera, auxqueli fon cifeau [ait 
donner tant de nobleffe & tant d' am e , & il e'fìre- 
duit a ebereber fon delafement dam lei fpeFtaclei de 
farce , dont lei tableaux burle fquei fans pretention , ne 
laijfent dam fa té te aucune trace nuifible . 

M. D’ Alembert de la Libertà de la Mufique 
Art. XIV. dans unenote. 
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dagli odierni pittori feguice fodero le tracce di un 
San Gallo , e di un Peruzzi , perchè ne’ noftri 
teatri il tempio di Giove, o di Marte non avef- 
fe fcmbianza della Chiefà del Gesù , una pia»- 
za di Cartagine non fi vedeflè archittetcata alla 
gotica, perchè in fomma nelle (cene fi trovafle 
coi pittorefco unito infieme il decora , e il co- 
ftumc . Le Scene prima di qualunque altra cofa 
nell’ Opera attraggono imperiofa mence gli oc- 
chi, e determinano.il luogo dell’azione, facen- 
do gran parte di quella incantetìmo , per cui lo 
fpettatore viene ad eflèr trasferito in Egitto , o 
in Grecia, in Troja, o nel Medico, nei campi 
Elifi, o fu nell’Olimpo. Orchi non vede quan- 
to Ila necedàrio , che la fàntafia del Pittore fia 
regolata dall’erudizione, e da un molto difcre- 
to giudizio ? Poflbno ‘in ciò eflèrgU di grande 
ajuto la lettura dei libri , la converfazione degli 
uomini addottrinaci nelle antichità; ma a qual 
altri dovrà egli aver ricorfo piuttofto che al 
poeta, all’ autor medefimo dell’Opera, il' qua- 
le ha concepito in mente ogni cofa , e niente ha 
d’aver lafciato indietro di tutto quello, che può 
meglio abbellire, e render verifiraile l’azione, 
che egli ha tolto a rapprofentare ? 

Quantunque la Pittura fia arrivata al col- 
mo della perfezion fua nel fècola felice del cin- 
quecento ,• non è però che l’arte del dipingnere 
le fcene non abbia per molti riguardi ricevuto 
nella trafcorfa età di confiderabilì aumenti. Nè 

altri- • 
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altrimenti efìèr poteva ; perchè eficndofi innal- 
zati in quella medefinia età per dare ricetto all’ 
Opera tanti nuovi teatri, è neceflàriamente av- 
venuto, che abbia pollo lo ltbdic nel dipigner 
le (cene un a (Fai maggior numero d’ ingegni 
che fatto non avea per lo addiecro. Le inven- 
zioni di Girolamo Genga tanto magnificate dal 
Serlio, che nel teatro di Urbino fece gli arbo- 
ri , ed altre limili cofe di finifiìma feta , fi ripor- 
rebbono oggigiorno tra le fanciullaggini quali 
direi da preiepio . Ed io punto non dubito , 
che l’ iddio Serbo, dal cui trattato fopra le 
fcene fi può ricavare per altro qualche buon lu- 
me, non fi compiaceflè pur affai confiderando 
come fenza 1’ ajuto dei rilievi di legname fia da 
noi vinta qualunque difficoltà di prolpcttiva, co- 
me in liti ridrettiffimi fi facciano da noi appari- 
re di grandi luoghi e fpaziofi, confideranno fin 
dove fia giunta al dì d’oggi in tal parte la faen- 
za degli pittoreffchi inganni » Fanno dipoi i più 
belli effetti e un gioco grandiffimo all’ occhio le 
fcene vedute per angolo, che con gran dire- 
zione di giudizio conviene per altro mettere in 
pratica , e in quelle vedute di faccia i punti ac- 
cidentali, che vi fa nafeere il movimento vario 
della pianta , fu cui fi alzano . Di tali fcene 
fu l’ inventore Ferdinando Bibbiena, il quale con 
la nuova fua maniera chiamò a fc gli occhi di 
tutti . E già parvero cofe puf troppo fecche 
quelle drade > que’ viali , quelle gallerie che cor- 

P p 2 rono 
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rono Tempre .al punto di mezzo , dove infieme 
con la veduta Te ne va anche a finire la imma- 
ginativa dello fpettatore . Avea egli fiotto buo- 
ni maeftri ftudiato i principj dell’ arte Tua nel 
Vignola : E dotato di fantafia pittorefica s’ av- 
visò di muovere , dirò così , di atteggiar le (ce- 
ne a quel modo, che fecero i pittori del cin- 
quecento delle figure dei Bellini , e dei Man- 
tegna. Ferdinando in una parola fu il Paolo 
Veronefie del Teatro (1). E come al pari di 
Paolo ebbe la gloria di aver recato l’arte al 
fommo, per quanto fi appartiene alla magnifi- 
cenza, e a un certo che di maravigliofio ; così 
ancora , egualmente che Paolo , ebbe il dettino 
di metterla in fondo per conto degli allievi , 
che crebbero fiotto di lui . Rivolti coftoro ad 
imitare ciò che nelle Tue invenzioni vi era di 
più facile, cioè la bizzarria; e lafciato il fon- 
damento dell’ arte che le rendea verifimili , fi 
allontanarono via via da lui facendo profeflìone 
di feguirlo. Le più nuove fantafie , i più gran 
ghiribizzi del mondo , trabiccoli , centinamenti 
tritumi , trafori , ogni cofa è metto da loro in 
opera , purché abbia dello Arano . E per non 
parlare di una certa loro arbitraria proiettiva, 

che 

fi) Lo Scrittore de! preferite Saggio poilìede 
un grotto volume di difegni di quefto tutore , it 
quale moftra affai meglio quanto egli valeffe , che 
non fanno tutte le invenzioni , che vanno attorno di 
lui intagliate dal Buffagnotti, e dall’ Abbati. 
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che fonofi creati in mente danno dipoi il nome 
di gabinetto a ciò che potrebbe a un bifogno 
chiamarli un falone, o un atrio, c chiamano 
prigione ciò, che fervir potrebbe per un cor- 
tile , e forfè anche per una piazza . Racconta 
Vitruvio , come avendo un pittore di quadratu- 
ra dipinto a Traili una fcena , e avendovi figura- 
to non fo quali cofe là dove per la verifimi- 
glianza figurarle non fi conveniva, erano i cit- 
tadini per approvare quell’opera efeguita per 
altro con intelligenza , e gran bravura di ma- 
no . Quando faltò fu un certo Licino matemati- 
co , che aperfe loro gli occhi . E non vedete 
voi, dille loro, che fé voi nelle pitture quello 
approvate che non può Ilare in fatto , la voftra 
città corre gran pericolo di efler polla nel nu- 
mero di quelle , che non hanno gran riputazio- 
ne per ilvegliatezza d’ingegno (1) ? Ora che 
direbbe quel Matematico vedendo , come nelle 
noftre feene da noi fi applaudire a quei labe- 
rinti di Architettura, dove fi fmarifee il vero, 
a quelle fabbriche, che non fi poflòno nè reg- 
gere , nè ridurre in pianta , e in cui le colon- 
ne in luogo che fi veggano ire a tor fufo l’ar- 
chitrave e il foffitto , fi vanno a perdere in un 
mare di panneggiamenti podi così a mezz’ 
aria? E il limile avviene anche talora delle 
volte , che fi rimangon zoppe , o monche ; po- 
fano da una banda , e non trovano dove impo- 
rtarli 

O) Lib. VII. Cap. V. 
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ftarfi dall’ altra, quafi fogni di gente inferma, 
che non- hanno nelle loro parti conneflìone ve- 
runa. Ma dei Licinj ne faltano fuori di tanto 
in tanto anche tra noi ( 1 ). E quello che av- 
venne all’ antico pittore in Traili , ebbe a pro- 
varlo il Padre Pozzi uno de’ più rilattàti niacftri 
nella moderna fcuola ; batta dire eh’ egli fu il 
creatore di quel nuovo mottro in Architettura 
delle colonne a federe. Avea egli nella pittura 
di una cupola fatto reggere le colonne , fopra 
cui ella pofava, da menfole; cofa, alla quale 
lì (torcevano alcuni architetti , proteftando eh’ 
etti per conto niuno non 1’ avrebbon fatto in 
una fabbrica , e dandogli .per ciò non lieve ca- 
rico: Quando tolfe loro ogni penderò, fecon- 
do che riferifee egli fletto , un profeflòre amico 
fuo , il quale fi obbligò a rifare ogni cofa a fue 
fpefe , qualora , fiaccando le menfole , le colon- 
ne con la cupola fodero venute a cadere : Ma- 
gra feufa, quafi che l’Architettura non fi avef- 
fe a dipingere fecondo le regole e la ragion dell’ 
arte, e ciò che offende nel vero non offendef- 
lè ancora nelle immagini di etto. 

A volerfi contenere dentro a’ limiti di una 
favia invenzione , non potrà mai il pittore ltu- 
diare abbaftanza le fabbriche , che fono tuttavia 
rimafe in piedi , della veneranda antichità. Molti 

ap- 
ri] Utìnam Dii immortala feciffent , ut Licinivs 
revivifetret , & torri geret lane amentiam . 

Id. Ib. 
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nobili efennpj co ne fomifce l’Italia, e la Gre- 
cia, a’ quali siam pur debitori del riforgimento 
della buona Architettura : E molti ne potreb- 
be al pittore fornir medesimamente l’ Egitto 
maeftra primiera di ogni difciplina . In effetto 
qual cofa vi ha egli di più grandiofo e fevero 
lafciando (lare le piramidi , di quegli avanzi del 
palagio di Mennone, che torreggiano tuttavia 
lungo il Nilo, e della Tebe dalle cento porte, 
che, mercè l’opera dell’accurato Nordeno, fo- 
no ora di pubblica ragione? Nelle forme di eP 1 
si , e ne’ fobri ornamenti che ricevono da’ co- 
lofli e dalle sfingi , onde fono acompagnati , 
fpicca singolarmente la maniera terribile , e fe 
vogliamo così chiamarla , Michelagnoleica , la - 
qual potrebbe anche talvolta con buoniffìmo ef- 
fetto moftrarsi fugli teatri . 

La Cina ancora , antico nido delle arti , e 
colonia, come alcuni vogliono, delP Egitto, 
fornir ne potria di belliffìme fcene. Non è già, 
che io ne voleflì adottare quegli Ifrani ghiribiz- 
zi, che apprelfo di noi fono entrati in luogo 
delle erudite grottefche di Gioan da Udine , 
dell' India, e degli altri maeflri di quel fecolo. 
Non vorrei nè meno, che da noi s’ imi taffero 
quelle loro pagode , e quelle torri di porcellana * 
falvo fe Cineìe non fotte il foggetto dell’Ope- 
ra . Ma bensì per le delizio fe , e per li giardi- 
ni , che fpeflTo occorrono nelle fcene , di affai 
vaghe idee si potriano ricavare da quella in pa- 

rec- 


Digitized by Googk 



Saggio 


308 

recchie cofe ingegnofiflìraa nazione . I giardinie- 
ri della Cinà fono come altrettanti pittori , i 
quali non piantano mica un giardino con quella 
regolarità, eh’ è propria dell’ arte dell' edificar 
le cafe; ma, prefa la Natura come efemplare, 
fanno quanto fanno d’ imitarla nella irregolarità 
e varietà fua . Loro coftume è di fcegliere que- 
gli oggetti, che nel genere loro piacciono il 
più alla villa , difporgli in maniera , che l’ uno 
Ira all’ altro di contrappollo, e ne rifiliti dall’ 
insieme un non lo che di peregrino, e d’info- 
lito . Vanno tramezzando ne’ bofehetri alberi di 
differente portamento, condizione, tinta, e na- 
tura . Vaij fono i siti , che nel medesimo sito, 
- per cosi dire , rapprefentano . Qua ti raccapric- 
cia una veduta di itogli arti tìzi ofa mente tagliati, 
e come pendoli in aria , di cafcate d’ acqua , di 
caverne e di grotte , dove fanno giocare varia- 
mente il lume ; e là ti ricrea una veduta di fio- 
riti parterri , di limpidi canali , e di vaghe to- 
lette con di belli edifiq, che nelle acque fi fpec- 
chiano * Dal fito il più orrido ti fanno tutto a 
un tratto trapaflàre al più ameno; nè mai dal 
diletto ne va difgiunta la maraviglia T la quale, 
nel porre un giardino, elfi cercano egualmente 
che da noi fare fi foglia nel tellèr la favola di 
un poema. Simili ai giardini della Cina fono 
quelli , che piantano gl’ Inglefi dietro ai mede- 
limo modello della Natura, Quanto ella ha di 
vago e di vario , bofchetd, collinette, acque vi- 
ve 
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ve, praterie con dei tempietti, degli obelifchi, 
ed anche di belle rovine che fpuntano qua e 
là , fi trova quivi riunito dal guffo dei Rem , 
dei Chambers , e dei Brovvn , che hanno di tan- 
to forpafiìuo il Le Nautre tenuto già ilmaertro 
dell’ architettura , dirò così , de’ giardini . Dal- 
le ville d’ Inghilterra ne è sbandita la simmetria 
Francefe, i più bei siti pajono naturali, il .culto 
è mirto col negletto , e il difordine che vi re- 
gna, è l’effetto dell’ arte la meglio ordinata 

CO- „ 

Ma per tornare a cole più vicine a noi, 
che non irtudiano i nortri pittori quelle , che 
pur hanno negli occhi ? Oltre agli antichi edi- 
fizj , che tuttavia fuffìitono in Italia, le più bel- 
Tom. II. Q q ]e 

[1] Hit Gardens next yotir admìralion cali , 

On evry fide you look , bebold thè viali. 

No pleafing Intricacies intervene , 

No artful viildnefs to perpkx tbe f cene ; 

Grove nods at grave , eacb Alley bas a brotber , 
And half tbe plat forni jujl reflecls thè otber. 

e un poco più Copra 

Confali thè Genius of tbe place in all ; 

Tbat tells tbe via ter s or to fife , or fall , 

Or belps tb" ambi tions Hill thè beavns to fcale , 
Or fcoops in circling tbeatres tbe vale , 

Calli in tbe Country , catcbes op'ning glades , 
Jnins zvilling viòods., andvaries sbadii from shades; 
Novi breaks , or novi dirccts th' intending Lines ; 

. Paints as you plani , and as you svourk , defigns . 

Pope Epiille to Eirl of Burlington. 



le fabbriche moderne, che fi potriano fèiiza in- 
verifìmiglianza trafportar filile (cene . Che non 
ilìudiano ì campi di Architettura , che adomano 
molti quadri di Paolo, co’ quali ben fi può di- 
re, ch’egli ha refo teatrali gir avvenimenti del- 
la Storia? I paefi del Puflmo, di Tiziano, di 
Marchetto Ricci , e di Claudio , che nella na- 
tura hanno (àputo vedere quanto vi ha di più 
bello , e di più caro ? Ed anche chi non forte 
di gran fantafia fornito, farebbe gran fenno a 
ricopiare così a puntino que’ loro paefaggi , imi- 
tando quel valentuomo, il quale, piuttofto che 
far del fuo delle cattive prediche, imparava a 
memoria , e recitava quelle del Segneri . 

Una cofa importantiflìma , alla quale non 
fi ha tutta quella attenzione che fi vorrebbe , è 
il dover lafciar nelle fcene le convenienti aper- 
ture: onde gli attori pollano entrare ed ufcire 
in lìti tali, che con l’altezza delle colonne ab- 
bia una giuda proporzione la grandezza degli 
fteflì attori . Veggonfi aliai volte i perfonaggi ve- 
nir dal fondo del Teatro, perchè di Ih baiamen- 
te ci è l’ufcita nella fcena; ed ognuno può ave- 
re avvertito con quanta difconvenienza , ed of- 
fenfione dell’occhio. La grandezza apparente 
di un oggetto dipende dalla grandezza della fua 
immagine congiunta col giudizio , che fi forma 
della diftanza di elio. Coficchè, porta l’imma- 
gine della ftefìà grandezza , l’oggetto farà vedu- 
to tanto piu grande , quanto più farà giudicato 
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lontano* Quindi è, che appajono come torrio- 
ni di giganti quei perfonaggi, che fi affacciano 
da} fondo della fcena; facendocegli giudicare ol- 
tre modo lontani la profpettiva , e f artifizio ap- 
punto di ella fcena . E cotefti giganti impicco- 
ìifcon dipoi, e diventan nani di mano in mano 
che fi fanno innanzi, ed all’ occhio più /Vicini. 
Lo Ile fio è delle comparfe , che non fi vorreb- 
bon mai faf andare colà , dove i capitelli delle 
Colonne giugneflero loro alle fpalle , o alla 
cintola; dove venìfièro a toglier via l’illufione 
della fcena* E generalmente parlando nel me- 
fcolare il vero col fàlfo fono necefiàrie le più 
grandi cautele , perchè l’uno non ifmentifca 
rateo, e H tutto paja di un pezzo. 

Un’ altra cofa importaniiflkna , a cui non 
fi bada più che tanto, è la illuminazione delle 
feene, ed a torto. Mirabili cofe farebbe il lu- 
me , quando non folle compartito fempre con 
quella uguaglianza, e così alla fpicciolata, come 
ora fi coftuma . Diflribuendolo artifiziofamente , 
mandandolo come in mafia fopra alcune parti 
della fcena, e quali privandone alcune altre, non 
è egli da credere, che producefiè anche nel 
teatro quegli effetti di forza, e quella vivacità 
di chiarofcuro , che a mettete ne’ fuoi intagli è 
giunto il Rcmbrante ? E quella amenità di lu- 
mi e d’ombre, che hanno i quadri di Giorgio- 
ne, o di Tiziano, non laria forfè anche impofi- 
libile trasferirla alle feene. Ben può ognuno ri- 

Q q 2 cor- 


Digitized by Google 



\ 

312 Saggio 

cordarli di que’ teatrini , che vanno fotto il no- 
me di vedute Ottiche Matematiche; e Cogliono 
rapprefentar porti di mare, combattimenti tra 
armate navali , e limili altre cofe . 11 lume vi è 
introdotto a traverfo di carte oliate, che ne 
fmorzano il troppo acuto ; e la pittura ne vie- 
ne a ricevere un tale sfumamento , un tale ac- 
cordo, che nulla più. Ed io mi ricordo, in 
occafione di uno di quei fepolcri che foglionfi 
fare in Bologna , di alcune groflòlane pitture di 
quadratura eh’ erano fu per li muri della chie- 
fa, e di alcune llatue che meglio fi direbbero 
faftellacci di carta, le quali ricevendo Umilmen- 
te il lume a traverfo di certe carte oliate porte 
ne’ lunettoni , parevano finite con l’ anima y ben- 
ché vicine all’ occhio , e di putimmo marmo . 
In un teatro illuminato a dovere fi verrebbe a 
manifertare più che mai il vantaggio, che noi 
abbiamo Copra gli antichi, di fare le nollre 
rappreCentazioni fceniche di notte tempo : E già 
non è dubbio , che , virtefi in tale teatro delle 
Ccene inventate da bravi pittori con decoro e 
con giudizio, non piaceflero Copra tutte le rtra- 
ne fantafie , che Cono ora tanto in voga , e ven- 
gono tanto eCaltate da quelli , che niente con- 
fiderano, e di ogni coCa decidono. Avverrebbe 
in quello ciò che avvenne in Francia y quando 
dopo gli arzigogoli Spagnuoli , che vi avevano 
lungo tempo sfigurato Talia, ufcl primamente 
la Commedia di Moliere coftumata e naturale • 

Gran- 
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Grandiffimo fu il colpo eh’ ella fece in virtù dell’ 
imperio, che fogli animi del pubblico ha'il ve- 
ro : E il Menagio ebbe a dire efler venuto il 
tempo di abbatter quegl’ idoli , dinanzi a’ quali 
avevano i Francefi fino allora abbruciato l’in* 
cenfo . • r 

DEL TEATRO* 

* * t 1 .v 

F ili qui delle varie parti , che forman l’Ope- 
ra , le quali hanno tutre non picciolo bi- 
logno di correzione , e di riforma . La voglia 
di gradir più oltre che non converrebbe , fu la 
cagion principale, che ufcì ciafcuna de’ termini 
fuoi . Con che fi venne a guadare una compo- 
fizione , la cui bellezza dovea rlfultare da un 
giufio temperamento di tutte, Tutta infieme con 
l’altra. Dalla cagione medefima pur nacque, 
che efièndo occorfo in quedi ultimi tempi di 
dover condruire alcun nuovo teatro , voleflè 
l’ Architettura , quali non badando all’ ufo , ed 
al fine, far pompa delle sfoggiatezze. dell’arte 
fua . Onde la fabbrica potè riufeir bella agli 
occhi di alcuni , ma nè buona , nè bella per 
chi dritto eftima; E perchè ih talq occafione 
molte e varie cole furono difputate intorno al- 
la materia , di che convenga fabbricare il tea- 
tro, intorno alla grandezza e figura di che ha 
da edere, intorno alla difpofìzione dei palchet- 
ti , e ornato loro ; non farà fuori del prelènte 
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argomento toccare anche di limili particolari 
alcuna cofa ; acciocché fe , per quanto era in 
noi , fi è dichiarata la vera forma dell’ Opera 
in mufica , fi venga a dichiarare eziand o la più 
accomodata forma del luogo , ove fi ha da ye- 
dere, et udire. . ; 

E primieramente per quanto fi fpetta alla 
materia , non fi potranno fe non moltiffimo 
commendare coloro , i quali murano i teatri in 
maniera, che i corridori e le fcale fieno di mat- 
toni , o di pietra . Oltre che 1} fabbrica in tal 
modo è perpetua , ella viene ad efièr più dife- 
là dagl’ incendj , a che vanno forfè più di ogni 
altro edilìzio foggetti i teatri . Così però che 
non fi vorrebbe, che o per la maggiore perpe- 
tuità della fàbbrica , o per una certa male in- 
tefa magnificenza altri avvifalle di fare di pie- 
tra anche i palchetti , e tutte quelle interne par- 
ti, che guardano 1* imboccatura della fcena . 
Poiché, così adoperando fi andrebbe contro a 
un fine principalilfimo , a cui nel porre il tea- 
tro fi dee aver l’occhio dall’ Architetetto : E 
ciò è, ch’eflò riefca fonoro , e tale , che le vo- 
ci de’ cantanti vi fpicchino il più che è pof- 
fibile , e fieno a un tempo melodiofe , e gra- 
te a chi ode. Dimodra giornalmente l’efpc- 
rienza , che in una danza , ove nudi fieno i mu- 
ri, ne fono aliai poco ripercolTè le voci e rie- 
fcon crude all’orecchio; le fpengono gli araz- 
zi , di cui una danza fia medica ; ma dove el- 
la 
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la fia foderata di a(Te , le voci mollemente rim- 
bombano , e giungon piene all’ orecchio , e foa- 
vi Dal che ben pare , che 1 ’ efperienza ne in- 
fegni, qualmente, per l’ interior del teatro, A * 
prefcegliere fi abbia il legno; quella materia 
cioè di che fannofì appunto gli finimenti da 
malica , ficcome quella , che è più atta di ogni 
altra , quando percofià dal Tuono , a concepir 
quella maniera di vibrazioni , che meglio fi con- 
fanno cogli organi dell’ udito . In effetto mette- 
vano gli antichi ne’ loro teatri i vali di bronzo , 
affine di aumentar la voce degli attori , quando 
efli teatri erano di materia dura, di pietra, di 
cementi , o di marmo , che fono cofe che non 
poffòno rifuonare ; laddove di tale artifizio non 
abbi fognavano in quelli che erano fatti di le- 
gno , 'il quale forza è, come dice efpreflàmen- 
te Vitruvio (1), che renda Tuono. E con ciò 
quello antico maeftro viene quafi di rimbalzo 
ad infegnare a’ moderni di che materia e’ deb- 

ban 

fi) Ttaque ex bis indagationibus Mathematicis rh- 
tionibus fiunt vafa aerea prò ratione magnitudinis 
Theatri - - - Dicet aliquis forte multa Theatra 
Romae quotannis fada effe , neque ullam rationem ea- 
rum rerum in bis fuijfe ; fed erravit in eo , quod omnia 
publica lignea Theatra tabulationes babent complures , 
quas necejfe e fi fonare - - - - Clini autem ex fo- 

fidis rebus Theatra conjiituuntur , ideft ex firn dura 
caementorum , lapide , marmore , quae fonare non pof- 
funt , fune ex bis hac ratione funt explìcanda . 

Vitruv. Lib. V. Cap. V. 
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ban fare i loro teatri. Nel che è neceflàrio av- 
vertire , che il legname da metterli in opera fia 
bene ftaglonato,e lo fia tutto egualmente. Co- 
sì le vibrazioni non verranno ad accavallarfi 
l’una con l’altra, e più regolarmente ripercuo- 
terà le onde fonore quel legno, che in ogni 
fua parte verrà a vibrare d’ un modo . 

Stimano i più che molto faccia alla bellez- 
za del • teatro la vaftità fua . E certo li magni 
cdifizj hanno di che forprendere infieme , e di- 
lettar f uomo : Se non che anche quivi , come 
in ogni altra cofa, è da ofiervarfi una certa re- 
gola e mifura. La grandezza del Foro, dice 
ancora Vitruvio , fi dee fare proporzionata alla 
quantità del popolo , acciocché o non riefea 
la capacità di efiò riftretta riguardo al bifogno, 
o pure per la fcarfezza del popolo il Foro non 
paja difabitato c folitario (i). Senza parlare 
adunque quanto difdirebbe a una picciola terra 
un teatro grande, è da confiderare , che ciò che 
determina la lunghezza della platea, e per con- 
fluente la grandezza del teatro, è la portata 
della voce , e non altro . Che troppo avrebbe 
del ridicolo, che altri facefiè un teatro così 
grande , che non vi fi potefle comodamente udi- 
re : Come farebbe ridicolo , che così grandi fi 

fa- 

« 

[l] Magnitudine s miteni ad copiarn homìnum opor- 
Jet fieri , ne parvtfm I patium fit ad ufum , aut ne prò- 
pter inopi am populi vafium forum videatur . 

Lib. V. Cap. I. 
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fàceflèro le opere di una fortezza da non le po- 
tere dipoi difendere. Il che avverrà ogni qu..l 
volta che non fi ragguagli al tiro della mc- 
fchetteria la linea di difefa , ovveramente la lun- 
ghezza della cortina , che è come il modulo 
delle altre parti della fortificazione . Aliai più 
fpaziofi dei noftri eflèr potevano i teatri degli 
antichi . Perchè . oltre ai vali di bronzo che rin- 
forzano, le voci, le bocche delle mafchere, 
che tifavano i loro attori erano quali una foggia 
di tromba parlante; e così veniva la naturai por- 
tata della voce ad accrefcerli di aliai. Dove a 
noi , che fiam privi di tali ajud, ne convien 
Ilare dentro a più rillretti termini ; fe già non 
fi voglia alzar la voce a guifa di banditore , ed 
isforzarla ; che tanto è a dire fe travifare non fi 
voglia ogni verità nella rapprefentazione . 

Ma perchè gli uomini vanno generalmente 
prefi a ciò che ha del grande e del magnifico , 
hanno penfato a un modo di avere il teatro ol-> 
tre mifura grande, e a potervi, ciò non ollan-' 
te, comodamente udire. Il modo è quello. Il 
palco fcenario, fopra cui Hanno gli attori , fan- 
no eh’ ei fporga per molti piedi all’ infuori , nel- 
la platea . Con che ponendo gli attori quali nel 
bel mezzo dell’udienza, non è pericolo non fie- 
no a maiaviglia uditi da ognuno . Ma un tal 
modo non può fe non quelli contentare , che 
fono di troppo facile contentatura . E chi non 
vede , che è un metter folfopra ogni buon ordi- 
ni». IL Rr ne , 
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ne , ogni Tegola ? Gli attori hanno ncceflària- 
niente da Itarfi al di là della imboccatura del 
teatro, dentro alle (cene, lungi dall’occhio del- 
lo fpettarore; e hanno da far parte anch’elfi del 
dolce inganno , a cui nelle fceniche rapprcfen- 
tazioni ordinato è ogni cofa. Ed ecco che fi 
contravviene dirittamente all’ intendimento della 
rapprefentazione , e Tene toglie via l’effetto, di- 
ftaccando gli attori dal rimanente della decora- 
zione , e tralportandogli di tra le fcene nel bel 
mezzo della platea % La qual cofa non può far- 
li , eh’ e’ non moftrino il fianco, e non voltino 
anche le (palle a buona parte dell’udienza, e 
non feguano tali altri inconvenienti, che ciò 
che fi era prefa per un compenlo, diviene una 
fconciatura grandiffima . 

A far sì che in un teatro, per grande eh’ 
ei foffe, vi fi patelle, ciò non oliarne, como- 
damente udire , hanno ancora avvilàto taluni , 
che molto vi 'facefiè la figura interna di effo 
teatro . Per ifciogliere un tal problema fonòfi 
di molto lambiccati il cervello . Ma lènza dare 
gran travaglio alla Geometria hanno finalmente 
prefeelto fra tutte le figure quella della campa- 
na , che piace loro di chiamar fonica . La boc- 
ca della campana rifponde alla imboccatura del- 
la feena ; e il palchetto di mezzo viene ad ef- 
fer pollo colà, donde nella campana è fofpefo 
H battaglio.- Quale fìa il fondamento di cosi 
raffinata invenzione, è facile a vederfi; la fimi- 

litu- 
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litudine cioè, o l’analogia, che immaginarono 
doverli trovare tra il Tuono refo dalla campa* 
ìia, e la figura della campana che il rende. Ma 
egli è anche facile a conofcere quale fia distai fon- 
damento la faldezza . La figura concava della 
campana con quelle fue labbra che mettono all’ 
infuori , è attilfima a fpandere per ogni vcrfo il 
Tuono del battaglio, che batte in fu quelle lab- 
bra medefime . E fofpefa ch’ella fia d’alto, met- 
te facilmente in agitazione il mare «T aria , che 
le è d’ intorno . Ma che per ciò ? Dovrà la vo- 
ce del cantare , pollo quafi nella bocca della 
campana del teatro, fare gli llefll effetti nelle 
interne parti di eflà? Ciò potrebbe per avven- 
tura trovar fede prelfo a coloro , che credeva- 
no dover correre di gran pericoli in acqua chi 
era nato fotto il legno dell’Acquario, che pre- 
fcrivevano a’ tifici il giulebbo del polmone di 
quello o quello animale , alle partorienti la rofa 
di Gerico, e tenevano limili altre illazioni per 
figliuole legittime dell’ Analogia, quando dal fil- 
logizzare fcolàllic* travifata era del tutto la fac- 
cia della Filofofia . Oltre di che non poche fo- 
no le difeonvenienze che rifultano dalla figura 
della campana; il venirli a rillrignere con ella 
lo fpazio della platea , e il far perdere a parec- 
chi palchetti la veduta di tutta la feena, e al- 
cune altre che qui riferire non giova. Che (è 
per avventura fi domandale quale fia la più 
conveniente figura per l’ interior del teatro, qua- 
li r 2 le 
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le fia la curva là più acconcia di tutte a di- 
lporvi i palchetti; rifponderemo la lleflà che 
ufavano gli antichi a difporre nel loro teatro i 
gradini ; cioè il femicerchio . Di tutte le figu- 
re di un perimetro eguale il cerchio contiene 
dentro a fe il più di fpazio : Gli fpettatori po- 
lli nella circonferenza del femicerchio fono tut- 
ti rivolti alla fcena di un modo, la veggon tut- 
ta ; ed efiendo tutti dal mezzo equidiftanti , tut- 
ti odono e vedono egualmente . Tanto è vero, 
che nelle arti dopo i più lunghi rigiri tornar 
conviene a ciò che vi ha di più femplice . Un 
folo inconveniente ha il femicerchio adattato a* 
moderni teatri ; ed è che , per la collruzione del 
nodro palco fcenario differentiflima da quella de- 
gli antichi , troppo grande viene a riufcire la 
imboccatura, o la luce di eflà fcfena. Al che 
pronto per altro , e facililfimo è il riparo . Ba- 
lla cangiare il femicerchio in una femielifli , che 
ne ha appreflb a poco tutti i vantaggi , il cui 
alle minore ferva per la luce del palco, e il mag- 
giore per la lunghezza della platea. 

Molto acconcia altresì per la miglior di- 
fpofizione dei palchetti è una invenzione di An- 
drea Sighizzi fcolare del Brizio, e del Demo- 
ne, e predecelTore dei Bibbiena, che l’hanno 
più volte dipoi polla in opera anch’elfi. Ella 
in quello ; che i palchetti , fecondo che dalla 
fcena camminano verfo il fondo del teatro, va- 
dano fempre falendo di qualche once l’uno fo- 

pra 
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pra l’altro» e fimilmente vadano di qualche on- 
ce Tempre più fporgendo all’ infuori. In tal gui- 
fa meglio (i affaccia ogni palchetto alla fcena; 
e l’ uno non impedifce punto la vifta dell’ al- 
tro ; maifimamente le traforato fia l’ aflìto che 
gli divide, a modo di raftrello o di Uria : Co- 
me praticato vedefi nel teatro Formagliari di 
Bologna, che fu dal Sighizzi ordinato in tal 
forma . ' 

Difpofli nel miglior modo i palchetti , han- 
nofi da fchivare, per il miglior effetto delle vo- 
ci , quelli ornamenti , che troppo rilevano , ed 
hanno del centinato e del finuofo; rompe qui- 
vi la voce , ne è irrégolarmente ribattuta , fi di- 
fpcrde. Vuolfi ancora dall’ interno del teatro 
sbandire quella maniera di ornati, tanto alla 
moda in Italia che rapprefentano ordini di Ar- 
chitettura ; pedanteria , che abbiamo redata dal 
fecolo del cinquecento , in cui nè fcrivania fa- 
cevafi , nè armadio fenza porre in opera tutti gli 
ordini del Colifeo . Non è quefto il luogo per 
. una così fatta decorazione. I pilaftri e le colon- 
ne adattate ai palchetti , alle quali però pochif- 
finii piedi fi può dare di altezza, riefcono me- 
fchine, tornano a dir così, pigmee, di quel 
grandiofo troppo perdendo , e di quella digni- 
tà, che loro fi conviene. E il fopraomato, 
quand’anche fi facefièro le comici architravate, 
è troppo più alto che non compòrta la groffez- 
za del femplice palco , che ha da dividere l’ un 



I 


322. Saggio 

ordine di palchetti e T altro . Nè qui riflà la co- 
fa. Avendoli , fecondo le leggi architettoniche, 
a dare agli ordini di fopra più di fveltezza che 
a quelli dà bado , vengono i palchetti ad avere 
differenti altezze . E allora o tu fai dell* interno 
del tuo teatro un fettizonio * o una torre , e fen- 
za un bifogno al mondo allontani di troppo gli 
fpettatori degli ordini fuperiori dal punto di ve- 
duta che fi prende nel palchetto di mezzo del 
primo ordine , ovvero pochiffimi torneranno gli 
ordini de: palchetti , e perdi inutilmente dello 
fpazio . L* Architettura , che , ad ornare come 
fi conviene l’interno del teatro fi ha da piglia- 
re per modello, è una maniera di grottefco , 
come fe ne vede nelle antiche pitture , ed an- 
che una maniera di gotico * il quale ha col 
grottefco un’ affai ftretta parentela; fe già da una 
tal voce non verranno ad effèr offefi gli orec- 
chi moderni . Voglio dire , che graciliflìmi deg- 
giono farfi i fulchri dei palchetti , che avendo 
a foftenere un piccioliflìmo pefo, quali niente 
avranno da durar di fatica: ftrettiffimi deggiofto 
Umilmente farfi gli fopraomati, o pér meglio 
dire le fafce, che dividono l’un ordine di pal- 
chetti dall’altro, e faranno compofte di mem- 
bretti leggieri , e di fomma dilicatezzi . E di 
fatto fe in niuna fabbrica poco ci ha da avere 
del mafficcio , e del folido , fe l' Architettura 
all’incontro ha da effèr quali tutta permeabile, 
quella dello interno del teatro è pur della. 

“ • Nien- 
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Niente vi ha da impedire la veduta ; niun luo- 
go, per picciolo eh’ e’ fia, ci ha da rimanere 
perduto ; e gli fpettatori debbono far parte an- 
eli’ eflì dello fpettacolo , ed edere in villa , co- 
me i libri negli fcaffali di una biblioteca , co- 
me le gemme ne’ cartoni del gioiello. E per 
quello particolare lingolarmente mirabile è il 
teatro di Fano difegnato da Jacopo Torelli, il 
quale, dopo avere nella traicorfa età partàto 
molti anni a’fervigj di Francia, ne volle nobi- 
litare la patria fua . La congegnazione , e l’or- 
nato dei palchetti fornirà all’Architetto, non 
meno che il rollante dello edifizio , materia da 
inoltrare l’ ingegno , e la diferezion fua : E non 
meno farà egli lodevole, fe nello interior del 
teatro faprà riitrignerfi a una gentile e ben in- 
cela intagliatura di legname , quanto fe ne faprà 
arricchire l’eilerno con di bei loggiati di pie- 
tra , con ifcalinate , e con nicchie , con quanto 
ha di più fontuofo e magnifico 1’ Architettura . 
Secondo una tale idea fono due difegni , che 
m’ è avvenuto di vedere in Italia , ne’quali , non 
ollante che nulla manchi di quanto richiedono 
le moderne rapprelèntazioni , la maeftà fi con- 
ferva dell’ antico teatro dei Greci . L’ uno è del 
Sig. Tommafo Temanza ; uomo raro , che ne* 
fuoi ferirti dà novella vita al Sanfovino, e al 
Palladio; l’altro del Sig. Conte Girolamo dal 
Pozzo , che colle fue opere rinfrefea in Verona 
fua patria la memoria del Sanmichele . E non 

lun- 
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lungi dalla medesima idea è il teatro , che fu , 
non fono ancora molti anni , confecrato in Ber- 
lino ad Apollo e alle Mufe ,* ed è uno de’pri- 
marj ornamenti di quella città regina. 

CONCLUSIONE. 

M oltilfime altre cofe ci farebbono Hate da 
aggiugnere in una materia, come è la 
prefente, compolla di tante parti; ciafcuna im- 
portante per fc, ampia, nobililfima. A me ba- 
llerà di averne accennato quel tanto, che s’è 
fatto infino a qui ; non altro eflèndo flato l’ in- 
tendimento mio , che di mollrar la relazione , 
che hanno da avere tra loro le varie parti con- 
ftitutive dell’Opera in musica, perchè ne rie- 
fca un tutto regolare, ed armonico. E tanto 
pur dee ballare perchè , col favore di qualche 
Principe virtuofo, polla forfè anche un giorno 
rifalire nell’ antico fuo pregio una fcenica rap- 
prefencazionc , che per più riguardi meritereb- 
be di aver luogo tra’ pensieri di coloro , che 
fono prepolli al governo delle cofe . Vedrebbe- 
si allora un bello e magnifico teatro eflère un 
luogo dellinato non a ricevere una tumultuofa 
aflòmblca , ma una folenne udienza , dove po- 
triano federe gli Addifoni, i Dryden, i Da- 
cier , i Muratori , i Gravina , i Marcelli . Che 
già non avrebbono più ragione di dire efièr 
l’Opera una composizione fconnefli, moltruo- 

fa, 
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fa, e grottefca; ma per Io contrario ravvife- 
rebbono in eflà una viva immagine della Greca 
Tragedia, in cui l’Architettura, la Poefia, la 
Mufica, la danza, e l’apparato della fcena fi 
riunivano a cercar la illuGone , quella pofiènte 
fovrana dell’uomo, e in cui di mille piaceri fe 
ne formava uno folo ed unico al mondo (1). 

Ma poiché l'argomento a il libretto con- 
tiene in fe, come fi dille da principio, ogni 
parte , ogni bellezza dell’ Opera , e da eflò ne 
dipende principalmente la riufcita; ho creduto 
merita(Te il pregio il dover qui aggiugnere due 
efempi di dramma, lavorati nel modo che s’è 
andato divifando . L’ uno di elfi è Enea in Tro- 
ja , l’ altro Ifigenia in Aulide (2) . Quello è 
come in embrione i quello è fpiegato in ogni 
fila parte, e compito. E perchè portò già il 
cafo, che io dqvelfi difendere quell’ultimo in 
francefe, in francefe l’ho lafciato per eflere 
quella lingua fatta oramai tanto comune, che 
non vi è in Europa uomo gentile , che non la 
polfegga quali al pari della propria. Il primo 
Tom. IL S s dram- 

(1) Il faut fe re nàte a ce palais ntagique , 

Oh les bea a x vers, lei daufe , la muftqué 

V art de t romper les yeux Dar les couleurs , 

V art plus beureux. de Jìdttire les coeurs , 

De cent plaifìrs font un plaiftr uniqtie . 

Voltaire dans le Mondata. 

* • . . * —!. ^ • 

(2) Una Ifigenia in Aulide è fiata rapprefentata 
nel regio teatro di Berlino Con applaufo grandifiìmo. 
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dramma non è altra cofà , che il fecondo libro 
della Eneide meffo in azione con qualche leg- 
gieri mutazioni lesamente, perchè ogni cofa ,. 
come è dovere, fi riferifea ad Enea, che è il 
procagoniila della fàvola . Il fecondo è la me- 
defima azione , che fu da Euripide efpofta fui 
teatro di Atene , e di Grecia trasferita dipoi in 
Francia dal tenero Racine . In alcune parti del 
dramma ho feguito l’antico poeta, e in alcune 
altre il moderno; facendomi però lecito di re- 
cedere tra le altre cofè dall’uno con lo aver re- 
fo l’azione fempliciflìma, e di recedere dall’al- 
tro con lo aver rapprefentata Ifigenia di cofhi- 
me eguale. Ama eflà la vita per fentimsnto di 
natura ; e come di fangue regio ,* e Greca , fe 
ne va con fortezza d’animo alla morte . Non è 
paurofa, e fbpplichevole da principio; e con 
fubito cambiamento non apparifee da ultimo 
tutt’ altra, come la rapprefenta Euripide, per 
la qual difuguaglianza e anomalia di coftume egli 
vien caflàto da Ariflotile nella Poetica CO* Do- 
ve ho feguito Racine , mi fon fenato, per quan- 
to ho potuto, delle fue parole medefime; e do- 
ve Euripide, della traduzione del Brumoy; ben 
fìcuro, che il poeta greco non fi poteva me- 
glio efprimere in francefe . Nel rimanente ho 
procurato fupplire col mio di maniera , che il 

la- 

CO E Tati <T« vetpetS'uyptBt vonpiit (iir ùSws 

Tot/ <J7 uìkou » «V ttuKtft ipiyitu , 

9’jS'ìn y atp Ioni» i IxiTvJova» thì* vartpf . 
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lavoro non doveflè aver fembian^a di mufaico 
parte comporto di pietre dure, e parte di pez- 
zuoli di vetro . Da fomiglianti Saggi , che dan- 
no corpo alle idee, e le pongono meglio in 
luce, potrà anche ognuno recarne un più fon- 
dato giudizio : vedere fe elle fono praticabili o 
no ; e fe io non fo per avventura come colui , 
il quale dopo date le più belle regole del mon- 
do filila Tattica, non fapeva poi far fare a di- 
ritta»a una picciola mano di mofchettieri . 
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- - - quaeque ìpfe mìferrima vidi , 

Et quorum pars magna fui. 

Virg. jEneid. lib. II. 

T zsssBBSSSSS^SSÌSiSSZi^a 

V 

I personaggi fono Enea, Priamo, Paride, Art- 
chife, Julo, Sinone , Pirro , Calcante, Caf- 
fandra, Ecuba, Cfeufa; e i Cori fono di uo- 
mini e donne Trojatie * di Greci , di Dei altri 
amici, ed altri tiimici di Troja . 

La fcena dell’Atto primo fapprefenta la 
campagna dintorno a Troja còl Cavallo da utl 
lato . Efce Priaròo dalla città allà teda de’ prin- 
cipali, Trojàni, è Celebra la fuga dei Greci, 
e la liberaziobè della patria. Trionfa il vecchio 
in vedere il lido fgombrato di nemici , e di na- 
vi . Qui era il Campo de’ Dolopi , die’ egli , 
qui fi facean le zuffe . 

" * * bic fdtvus tendebat AcbiUes. 

A quelle parole Ecuba fi rammenta di Ettore 

* • 
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uccifo, e da’ cavalli di Achille ftrafcinato din* 
torno alle patrie mura. Il Coro la confola ce- 
lebrando infieme con Priamo la fuga de' Gre* 
ci; dell’onta de’ quali farà un perpetuo monu- 
mento il Cavallo confecrato a Minerva . In mez- 
zo ai cantici del Coro, e alle danze giulive 
efce Caffatylra , 

ferace fernprc , e non creduta mai , 

. . ». 

la quale profetizza cóme quél giomó è T ulti- 
mo giorno di Troja , e configlia di gictare in 
fondo del mare il Cavallo: 

- - - timeo Danaos d«n* ferentes . 

Enea fi accoda a lei , perchè almeno fi efplo- 
ri fe dentro al Cavallo vi folle qualche agguato 
dei Greci. Il partito viene contrariato da alcu- 
ni . Priamo prega gli Dei tutelari di Troja d’in- 
ipirargli quello che fia per lo migliore ; e in* 
tanto fàcrificano al Xanto , e alle Ninfe dell* 
Ida, invitandole a fcendere dalla montagna per 
unirli con Venere * la quale fra giubilo di filo- 
ni e cantici è per guidare le feftevoli fue danze 
là dove prima tra gii urli e ì gridi Marte gui- 
dava la fiera fua trefca . 

Nell’ Atto fecondo Sinone è condotto pri- 
gioniero dinanzi al Re, e vi tiene quel difcor- 
fo dove Virgilio ha così bene eipreflò in verfi 
• v ' lati- 
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latini la greca eloquenza . In vano fi oppone 
Enea nell’ introdur del Cavallo dentro a Tro- 
ia : L’ arte di Sinone vince finalmente coloro , 

Qiios neque Tydides , nec Larìfjdcus Achillee , 
'-Non anni domuere decetn , non mille carinae . 

Paride colla cetera in mano intuona un Inno 
a Minerva, e a Venere riconciliateli già infic- 
ine; intanto che fi abbatte parte del muro del- 
la città per introdurvi il Cavallo ; ed efib né 
vien dipoi tirato dentro in mezzo ai balli, e ai 
canti degli Trojani . 

- - - cìrcum pueri innuptaeque puetlae 
Sacra canunt , funemque manu contingere gau - 
dcnt . 

1 • 

L’Atto terzo incomincia da Enea, il qua- 
le in fulle prime vigilie della notte defiato dal- 
la terribile vifione che ha avuto di Ettore viene 
alla tomba di lui , vi reca doni ed offerte , com- 
mifera il delfino della Patria , attefta gi Dei di 
aver fatto quanto era in lui perchè non veniflè con- 
dotto dentro di Troja il Cavallo fatale, e do- 
manda agli medcfimi Dei la forza, di cui era 
dotato Ettore , quando arfe lò navi dei Greci , 
perchè la Patria, fe ha da cadere, non cada in- 
vendicata . Indi corre al palagio di Priamo . La 
fcena cangia rapprefentando una piazza dinanzi 

• al 
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al Tempio di Pallade , nelja quale è collocato 
il Cavallo . Sinone racconta a Calcante , e a 
Pirro Tortiti dal Cavallo , come 1* arti fue riu- 
fcirono quali a vuoto per la oppoGzione di 
Enea; moilrando quanto fia necelìàrio, innanzi 
ad ogni altra colà , fpegner coltui , come il 
più forte guerriero , che , dopo la morte di Et- 
tore , vanti Troja . Si vedono intanto alcuni 
Greci ufcire tuttavia fuor del Cavallo . Calcan- 
te con brevi parole gli anima all’ eccidio della 
città nemica, e fotto voce intuona un cantico 
al quale pur fotto voce rifpondono i Greci . 
Verfo la fine del coro incomincia un combatti- 
mento nel fondo del Teatro tra le guardie del- 
la rocca e alcuni Greci ufciti fuor del Caval- 
lo , i quali vorrebbono impadronirli di ella roc- 
ca , Crefce il tumulto arrivando di fuori 1’ olle 
Greca. Calcante, e Sinone fui dinanzi del tea- 
tro pregano ad alta voce la Dea; e al loro can- 
ro concertano a luogo a luogo llrida , e lamen- 
ti di gente ferita, e preflò a morire. 

La fccna dell’ Atto quarto è nel Cortile 
del Palagio di Priamo. 

JEdibus in mcdiis , nudoqtte fub aetheris axt 
lngcns ara futi , juxtaque veterrima laurus 
Incurqbens arae , atque umbra completa Pe- 
nate* . 

Quivi trovali Ectiba con alcune Trojane , le 

• quali 
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quali tutte paurofe e fupplichevoli abbracciano 
le datue degli Dei . Vedefi da un lato entrare 
il vecchio Priamo, che mal (i regge fu piedi, 
oppreflo dalle armi , di cui s’ è voluto rivedire : 

E appena egli q feoperto da Ecuba , che da 
ella vien collocato nella facra Tedia predò all’ 
ara- col dirgli. 

, - - qua: mens tam dira , miferrime conjux , 
Impulit bis cingi telis , aut quo ruis ?... 

Non tali aitxilio , nec defenforibus iflis , 
Tempus eget &c. 

Se alcuno può difender Troja, Enea farà quel 
dello, che è ora alla guardia della torre del pa- 
lagio , e con la uccifione di tanti Greci ha già 
in parte vendicato la patria. Una delle prin- 
cipali donne rammenta, come miglior partito 
farebbe dato’ quello di predar fede al configlio 
di Ehea , e ai vaticinj di Cafiàndra . In quella 
fi ode un rumor grandilfimo della torre che ro- 
vina . Ecuba incomincia una preghiera agli Dei, 

. che lei moglie di Priamo , e regina vogliano 
campare da fchiayitù . Ripigliano appena il can- 
to le altre donne , che ecco Pirro che entra 
cacciandofi innanzi Polite, che cade morrò a’ 
piò del p^dre . $egue la parlata di Priamo a Pir- 
ro tutta ftrumentata ; indi Priamo . _ 

Tom. IL' Tt -- te 
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- - - a tdum imbelle fine iclu 
Coniicit &c. 

. * J 

A cui Pirro rifponde con le parole di Virgilio, 
e l’ uccide . Le donne mettono grandiffime ftri- 
de : Egli le fa condurre alle navi , ed elee per 
cercar Enea. Enea entra dall’altro lato. Vitto 
Priamo uccifo , e fattovi fopra un breve la- 
mento , 

/ 

Hic finis fatorum Priami &c. . . . 

lì fovviene del vecchio Anchife, e del picciolo 
Julo . Pure prefo il partito di perire infieme con 
la patria, e di prender qualche vendetta o fo- 
pra Elena, o fopra Sinone; gli comparifce Ve- 
nere, e gli mottra nel fondo del Teatro gli 
Dei inimici di Troja tutti congiurati a fovver- 
tirla . Partito Enea , feguita un coro degl] me 1 - 
defimi Dei, e un ballo di Fune. 

Nell’Atto quinto nafee nella cala di Enea 
la bella contenzione , che è efprefla in Virgilio 
tra Anchife che vuol rimanerli e morire, ed 
Enea medefimo , che vuol falvare il padre dalle 
mani dei Greci ; nè potendolo pervadere a fug- 
girli , riprefe V armi , vuol di nuovo ufeire tra’ 
Greci , mentre Creufa , e Julo ne lo trattengo- 
no . Quand’eccoil prodigio della fiamma, che 
di cielo difeende fulla tetta di Julo fenza offen- 
derlo : tuona da Anidra , e il padre Anchife con- 

fente 
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fonte finalmente alla fuga . La fcena cangia , e 
rapprefenta 1’ orrido d’ una città fmantellata , e 
mezzo involta nelle fiamme, 

* - - fumai bumo Neptunia Troja . 


Coro di Trojani che deplorano le calamità lo- 
ro , e di Greci che nella marcia gl’ infultano 
dei quali il Corifeo è Calcante . Partiti quelli , 
entra Enea cercando, e chiamando Creulà , che 
nella fuga fi è fmarrita. Ella gli apparifce, e 
gli là il vaticinio prima de’ fuoi errori, pofcia 
della fondazione di un nuovo imperio: E in 
quello mezzo tra il fumo di Troja lì vede nel 
fendo del Teatro rifplendere l’aureo Campido- 
glio ; e feguita un coro degli Dei , e un ballo 
degli Genj protettori di Roma . 


V 
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qitot vittima in una! 
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ACTEURS. 

Agamemnon 

Achille. 

. Ulysse 

Clytemnestre fernmc £ Agamemnon 

I 

Iphigenie fitte cT Agamemnon 
Calchas grand Pretre 
Arcas domsfiique <T Agamemnon 
Troupe de Soldats <T Agamemnon 
Troupe de fittes Grecques 
Troupe de fittes confacrèes a Diane 
Troupe de Pretres 

Troupe £ Efclaves , de Captives , & de 
Soldats £ Achille . 
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AL C T JE X 


Le Thè atre vepre [ente le camp des Grecs près 
de la ville £ Aulide . La flotte grecque pa- 
rati fur la mer dans le fond . Sur le de- 
vant on voti l'entrée de la tcnte di A ga- 
viemnon . Le Thèatre eft di ahord [ombre , 
& j’ eclaire peu a peu . 


SCENE I. 

Agamemnon , <5? Arcas. 


9 


Agamemnon 
iens , Arcas , fuis raoi . 

Arcas 

Quoi , Seigneur, vous devancez l’ Aurore! 
Vos yeux feuls font ouverts, tandis que Ics oi- 
feaux , les vents , & l’ Euripe , tandis que tout 
encore eli d'ans le filence . 


Agamemnon 

Heureux ceux qui loin des honneurs vivent 
fans gioire , & fans foucis ! 


Ar- 
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Arcat 

Agamemnon ifsù du fang de Jupiter, a la 
tètede l’armèe , de vingt Rois , & de mille vaif- 
feaux que la Grece a aflèmblez contre 1 ^ 1 » 
depuis quand cenez vous ce lan S^ e ? 
la belle Iphigenie, Achille fils d une Deefle, 
le plus vaiìlant des Grecs , celui qui doit ren- 
verfer la fuperbe Troye , Achille recherche en 
mariage certe fitte. Que vous rette-t-il a deman- 
der ause Dicux? Il eli vray qu un long calme 

. . mais helas ! quels pleurs vois-je couler 
de" vos yeux accachez fur ce billet ! Pleurez 
vous Orette Clytemnettre ou la belle Iphigenie? 

Agamemnon 

Non , tu ne mourras point ; je n’ y fcaurois 
confentir . , 

Arcas 

Seigneur . . . * ' 

Agamemnon 

Tu fcais , qu’ il y a trois mois que nous é- 
tions prèts a faire voile de l’ Aulide , lorfque 
ce calme qui nous y retienc encore , nous ferma 
lo chemin de Troye . Frappò de ce prodige 
P interrogai Calchas : Il confulta Diane qu on 
udore en ces lieux . Mais que devins-je, Arcas > 
lorsquon me repondit, que pour m ouvrir le 
chemin de Troye il falloit facrifier Iphigenie ? 
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Arcas 

Votre fille! 

Aganietmiofi 

Que te dirai je, Arcas? Vittime de f ambi* 
tion , & preTsè par Ulyflè je conlèntis après mil- 
le combats a làcfifier ma fille. Mais quel arti- 
lìce a-t-il fallu chercher pour l’arracher des bras 
d’ ùne mere ? J’ empruntai le langage d’ Achille 
fon amant . J’ectivis en Argos, qu’il ne vouloit 
partir pour Troye , que l’hymen n’eut cou* 
ronnè ics feux» 

Arcai ■ 

Ét croyez vous , Seigneur * que le bouil- 
Jant Achille fouffrira qo’ on abufe de fon nom , 
& ne volerà pas a la vengeance ? 

Agamemnon j. 

Ì1 ètoft àbfent aIors> Tu te fouvietrt que Pe- 
lèe fon pere aflailli dans fon propre Royaiuiie 
i’avoit rappellè . On auroit crù que cetre ex- 
pedition dut le reteoir long-temps. Mais qui 
peut refifter a ce foudre de guerre? Il fe mon- 
tra , vainquit , & hier il revint en Aulide. Mais 
de plus puiflànts motils me retlennctìt. Moi je 
ferai le bourreau d’une fille, que le fang, la 
jeunellè , fa tendrefiè pour moi , & mille ver- 
tus me rendent facrèe ! Non , les DieUx n’ ap- 
prouveroient pas ce facrifice. IIs ont voulu feule- 
ment m’ eprouver, & me condamneroient, fi 
jeleur livrois la vittime qu'ils demandent. Ar- 

V v a cas , 
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cas, cours au devantde la Reine; rends luì ce 
billet, & que tes difcours s’accordent avec ce 
que j’ecris. Je lui mande, qu’ Achille, ne fou- 
pirant qu’après la gioire, veut differer cet hy- 
men jusqu’à fon retour de Troye. Va , co- 
urs prends un guide fidelle. Si ma fille met le 
pied dans l’ Aulide , elle eft morte. Sauve-la d’ 
UlyfTè , de l’armèe, de Calchas, de la Religi- 
on ; fauve-la de ma propre foiblefle. 

t 

Arcas 

Comptez fur moi, Seigneur, je vole pour 
vous obeir. 

Air 

Agamemnon 

Sufpend ta colere, o chafte 
Deeflè, ne fouille pas tes 
autels du fang d’une 
Monelle, qui a toujours 
fuivi tes loix 

Mais on entre. C’eft Achille: Dieux! UlylTe 
le fuic. 


-r . * 
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SCENE IL 
Agamcmnon , Achille , U lyjjè. 

' * I 

Agamcmnon 

Q uoi, feigneur, fe peut-il que vos triom- 
phes foienc fi grands, & fi rapides! La 
Viftoire vous a precedè dans la Theflalie , 
& vous fuivez de près la Renommèe dans 1’ Au- 
lide. Presqu’en paflànt vous foumites Lesbos , 
la plus puiflànte allièe des Troyens ; & ces 
grands exploits ne font que les amufements 
d’Achille oifif. 

Achille 

Seigneur , puiflè bientot le Ciel qui nous ar- 
iète ouvrir un champ plus noble h mes deftinè- 
es ! Mais que me faut-il croire d’ un bruit qui 
me furprend , & me mec au comble de mes 
voeux ? On die qu’ Iphigenie va bientot arriver 
en ces lieux, & que je vais étre le plus beli- 
reux des mortels . 

. * ■ v -.!> r .. * 

Agamemnon 

Ma fille ! Qui vous a dit qu’ elle doit arriver ? 
Achille , ■ 

Qu’ a donc ce bruit qui doive vous etonner? 
Agamemnon v : 

Ciel , fcauroic-il mon artifice ! ( a Ulyfe. ) 

Ulyjjc 
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Ulyf' 

Agamemnon s’ etonne avec raifon. Quoi ? tati* 
dis que le Ciel eft en courroux cotitre les 
Grecs , qu il fàut flechir les Dieux , ou’ il leur 
faut du fang , & peut-etre da plus precieux , 
Achille , le feul Achille ne fonge qu a l’amour. 

Achille 

Dans les champs de Troye les effèts feront 
voir qui cherit plus la gioire ou d’Ulyflè, ou 
de moi. Vous pouvez raaintenant a loifir con* 
fulter les vidlimes Tur le filence des vents. Moi , 
qui de ce foin me repofe fur Calchas , fouffrez, 
Seigneur, que je prefiè un hymen , dont de- 
pend mon bonheur. Je fcaurai bien reparer de* 
vane Troye les momencs , que l’ amour me de- 
mande enAulide, 

p • ... 

Agamemnon 

O Ciel , pourquoi faiut-il que tu fermes le 
chemin de 1* Afie a de tels Heros ! N’ aurois-je 
vù tant de valeur , que pour m’ en retourner 
avec plus de confufion! 

' Ulyjje 

Dieux , qu’entends-je ! 

» . . * • 

Achille 

Qu’ofez vous dire? 

, -, m ^ 

Aga- 
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Agamemnon 

Qu’il faut abandonner notre entreprife. Les 
vencs nous fant refufez: Le Ciel protege Tro? 
ye , les Dieux par trop de prefages fe declarent 
en fa faveur . 

« Achille 

Quels font donc ces prefages? 

Agamemnon 

Vous méme, Seigneur, fouvenez vous de 
ce que les Oracles ont preditde vous. 

Achille 

Les Parques , il eli vrai , ont predit a ma 
mere , que je pouvois choifir d’ une vie longue 
& fans gioire , ou de peu de jours fuivis d’une 
gioire immortelle. Achille n’a pas balancè. Co- 
uronnè par l’hymen je cours a Troye. J’y rao* 
urrai ; mais ne mourrai pas tout entier. 

Air 

Les cris des Troyennes repe- 
teront mon nom , recon- 
noiflant mes coups dans les- 
bleilèures de leurs epoux: 

Et le nom d’Achille fera 
1’ entretien des fìecles a 
venir. 


SCE- 
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SCENE III. 

Agamemnon , & Ulyjfe. 

Agamemnon 

IjLelas! 

Ulyffe 

Achille, Seigneur, auroit-il changè vos def- 
feins ? 

Agamemnon 

Ni Achille, ni Ajax, ni Diomede, ni tous 
les Rois qui font dans de Farmèe' ne pourro- 
ient faire changer un dellèin qu’ Agamemnon 
auroit pris 

Ulyffe 

Que faut-il donc que j’augure de ces fou- 
pirs, & de vos difcours? Une nuit a ebranlè 
votre conttance , & detruic l’ ouvrage de tane 
de jours. 

Agamemnon 

Non , Seigneur , je ne fcaurois croire que 
les Dieux demandent une celle vittime. 

r'" 

Ulyfe 

Que dices vous, Seigneur? Chalchas nousa 
expliquè clairement les ordres des Dieux; lui 
qui eft le depofitaire , & l’ Interprete (ideile de 
leurs fecrets. 
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Agamemnon 

Les ordres des Dieux font obfcurs , & fou- 
vent impenetrables aux morcels. 

* % * v* • 

• Ulyffe 

Quoi , Seigneur, vous devez votre fille a la 
Grece ; vous nous l’avez promife. Mais que dis- 
je a la Grece? Vous la devez a vous méme. Et 
pour qui donc allons nous courir aux campa- 
gnes du Xanthe , ’ pour qui abandonnons noas 
nos femmes , nos enfans , nos royaumes , fi ce 
li’eft pour vanger la honte des Atrides ? Votre 
voix predante nous a aflèmblez , les fuffrages de 
vingt Rois, qui pouvoient tous vous difputer 
le rang fupreme , vous ont mis a la réte de cet- 
re armèe . Et le premier ordre du General , eft 
de refufer la viéìoire ; le premier confeil du 
Chef : de la Grèce , eft de reiivoyer les Grecs 
tpi’ il a afTemblez, 

• V * . * . ' - r ' ' J J ' r 

♦ ' • Agamemnon • -a*- 

» Ah , Seigneur, que loin du malheur qui m’ 
■nccable , vous vous montrez aisèmenc magnani- 
me. Mais fi vous entendiez condamncr votre iiìs 
-Telemaque, s’ il devoit approcherde l’autel ce- 
*int du fatai bandeau, vous changeriez de langa- 
'ge , vous croiriez moins les Oracles: Je vous 
-verrois courir , & vous jetter entre Chalchas , 


& lui. . 


.. t 
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Duo 

.1 

Agamemnon Ufyjft 

• Voyez ma fille expi- Voyez la fuperbe Tro- 
rante, entre les fan- ye , parmi nos chants 

glots & les larrnes , de vi&oire , pton- 

verfer fon lìmg inno- gèe dans les flam- 

cent fous un couteau mes fous nos flatn- 

impie. beaux vengeurs 

Que la pietà de pere Que les (entimemi du 
attendriflè votre a- Heros triomphenc 

me. _ dans votre coeur. 

Agamemnon 

Eh bien , Seigneur, j’ ai donnè ma parole; 
& fi ma fille vient, je confens qu’elle perifle. 
Mais fi, malgrè mes foins , fon defiin heureu* 
la retient dans Argos , ou bien 1* arrète en che- 
min; fouffrez que j’explique cet obffacle com- 
me un arret du Ciel, & que j’accepte le fe- 
cours de quelque Dieu favorable, que fa pietà, 
fon innocence , & fon àge auront interefsè a fon 
fai ut ... . Mais quels fons frappent mon o- 
reille? 

[ On entend de lotti urie ftmphonie guer- 
riere , & f on voit paroitre fur un cbar 
Clytemneflre , & Iphigenie accempagnèes 
de femmes Grecques , & de Soldati, qui 
les ont refues a l' entrée du Camp ] 

Die- 
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Dieux ! c’eft elle méme. Dans l’etat ou je 
fuis , 'je me derobe a ce funefte fpe&acle. 

SCENE IV. 

Ulyjjè , Clytemnefìre , Iphigenie , 

& le Choeur . 

Choeur 

Non, la belle Helene, que l’in- 
folenc Paris a enlevè a Me- 
nelas, n*ecoit pas plus belle 
qu’ Iphigenie , que 1’ hytnen 
doit unir atì vaillant Achille. 

[ Tandis que le Choeur cbante , Clytem- 
neflre , & Iphigenie defcendent du cbar 
aidèes des femmes Grecques . ] 

f . , Ulyffe 

Venez, & que l’appareil de ce Camp n’cf- 
fraye point vos yeux. 

Clytemnefìre - 

Mes yeux cherchent en vaih Agamemnon , 
qu’ils aurojent dù voir le premier. 

* 

Iphigenie 

Quel malheur, helas, le redent eloignè de 
nous? Seroic*ce, Madame, que nous ferions 
arrivèez contre fon grè? 

Xx a Ulyf- 
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entre les bras de qui elle va 
verfer des larmes dans l’ om- 
bre de la nuit! ; '* * , 

. » ' r *► v ^ 

Choeur ... 

Non , la belle Helene , que l’in- 
folent Paris a enlevè a Mene- 
las , n’ etoit pas plus belle 
qu’ Iphigenie » que F hytnen doit 
unir au vaillanc Achille. 

* 0 n danfc - : Y“ 

ti!. 
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*1 C T JE II. 

Le Tbéatre reprefent une Colonnade , <7« m*- 
t?^r< /<? quelle on volt des Jardim. 

S C E N E I. 

% 

Agamemnon feul 

C iel ! Arcas a manquè le ’chemin -d’Argos, 
& la colere des Dieux a confondu tou- 
te ma prudence ! O jour fatai ! ma fille eft ar- 
rivèe. Je vois Ulyflè & Menelas, je vois deja 
Calchas me la demander au nom de la Gre- 
ce , & des Dieux. Mais Ciel ! La voici elle 
tnéme, evitons-la. 

SCENE IL 

Agamemnon & Ipblgenie. 

Ipbigenie 

S eigneur , quoy vous me fiiyez ? Eh quels 
foins vous derobent fitoc a vocre fille 2 
Mon refpeél tantoc a fàit place aux tranfport» 
de la Reine. Ne puis-je vous arrécer un mo- 
ment a mon tour? ne puis-je .... 


Aga* 
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Agamemnon 

Eh bien , embraffez votre pere , ma fille ; il 
vous aime toujours. 

* 

Ipbìgenie 

Que cet amour me comble de joye ! Quel 
plailir de vous coacempler dans ce nouvel e» 
clat, environnè de gioire, & d’honneurs! 

* / 

Agamemnon 

Vous meritiez un pere plus heureux. 

Ipbìgenie 

Quelle felicicè peuc vous manquer? J’ai crQ 
n’avoir que des graces a rendre au Ciel, 

Agamemnon 

Grands Dieux, dois-je la preparer a fon 
malheur ! [ a part ] 

Ipbìgenie 

Seigneur , vous vous cachez , & femblez 
foupirer. Tous vos regards ne torabent qu’avec 
peine fur moi. Aurions nous abandonnè Argos 
ians votre ordre 2 

Agamemnon * 

Helas ; ma fille , je vous vols toujours des 
mémes yeux. Mais le tems au(fi bien que les 
lieux font changez. Ma joye eft combattue 
ici par de cruels foins. * 

Ipbì~ 
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Ipbigenie 

Ah, mon pere, que votre rang foit oubliè 
a ma vùe. Que je retrouve encore en vous ces 
foins, certe tendreflè, que vous aviez pour moi. 
On die que Calchas va offrir aux Dieux un fa- 
crifice folemnel. ; 


• 5 • . •. ■>. . • 

* Agqmcmnon 

Dieux cruels ! [ a part ] 

Ipbtgenie 

Me fera-t-il permis, Seigneur, de me jo- 
indre a vos voeux? La Grece verra-t-elle a 
T aurei votre heureufe fàmille? 

\ • -j \ / . . , - , 

4 : J - ‘ ; . . . 

»;ì oj Agamemnon, i.-.u '» .• 

Helas ì 


v ipbigenie 

Mon 1 pere, vous vous taifez. ' .* 

j * ' : 

Agamemnon 

s^’Vodk y fcrez tea- Alle. , 

: : tfi ■, . . \ • . 

sr.v\ .ir. :.d:. .. Duo \ ‘ . ... . 


Ipbigenie 

Perifle le Troyerf; au- 
0 ’;tenr de' fio* aliar- 
c •: ifics; 1 



* 


- : : .o 1. ‘ 

Agamenmon 

o 

Qùe de larmes fa per- 
te va r couter aux 
•vainqueors'J . 
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Iphigenie 

Ah mon pere , expliquez vous. 

Agamemnon 

Je ne fjaurois t’en dire davantage. 
Iphigenie 

Dieux de la Grece , veillez fur mon pere ! 
Agamemnon 

Dieux cruels, ne ferez vous pointattendris? 

•>. Tous Deux cnfemblc - , 

Periflè le Troyen auteur de * 

nos allarmes. 


S C E N E III. 


Q Iphigenie 

uel trouble, o Dieux, vient de jetter 
dans mon coeur le froid accueil de mon 
pere ! Que dois-je augurer de ces regards fombres, 
de ces mots encrecoupez, de ces foupirs ,de ces 
pleurs , que fes yeux retenoient a peine ! Helas , 
que cet accueil eft different de celui , que la dou- 
ce efperance me promettoit dans Argos ! Je ver- 
rai , difois-je en moi mème, mon pere rempli 
de joye venir au devant de nous, recevoir mes 
embraflèments , me tendre les bras. A fes co» 
tez ferorit Menelas, Diomede, Ajax , Achille 9 
Tom. IL Y y le 
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le fila de la Deeflè , le plus vaillant des Grecs , 

qui helas! mon pere me fide, perfonne 

ne paroit, tout eft dans l’abbattement, & dans 

h trifteffè O Deeflè, qu’on revere dans 

certe contrée, fi votre culte m’a eté cher, fi 
mes facrifices ont eté purs — - 

: > 1 .•*: -SCENE IV. g 

Iphigenie , Clytemneflre , 

' ’ • :■ i . 1 »/ . ‘ .• .! '• 

• » 

Clytemne/ire . 

A h ma fitte, fóus quél aftre malheureux 
fommes nóus parties d’ Argos! Quel 
aceueil votre pere & mon epoutf nous a-c-ii 
fait! 

Iphigenie 

Les foins de 1’ etat & de la guerre 1* abfor- 
bent maintenant, & le font paroitre moins feri- 
fible , & moins tendre. *'• - ’ • . 

i ( ■ <■*! *• t.'.i 'j n- ,;j ì r ' 

Clytemneflrc 

* Non; non: Ily a quelquo autre caufe que 
je Inaurai- penétrer: Je flgaurai tout d’Arcas, 
de cec efclave fidellè que m’a donnè Tindare 
mon pere, & qui a filivi Agamemnon a Tar- 
mèe . Qu’il tarde de s’offrir a mes yeux! Mais, 
ma fitte v j qufel fWns fi preflànts péuvent dono 
retenir Achilles P C’efi: a fon nom qu’Agamem- 
noh nous a fait venir- éne • Àulide. Quels en- 

ne- 
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nemis at-il maintenant a cotnbattre? La mer 
nous fepare de Troye , des fils de Priam , & 
du vaillant Heétor. Ne vous a*t-il pns deman- 
dò comme le prix du fang, quii doic verfer 
aux bords du Xanthe? Que nè vient-il rece- 
voir ce prix qu’il a tant fouhaitè? 

Iphigenie 

Helas, de quels nouveaux malheurs les Die- 
Hx menacenc-ils la race de Tantale. 

Air ' ' ' 

• — t 

Clytemneflre ...» 

Quoique femme au milieu d’ 
r une armèe , je fqaurai 
bien me vanger & d’Aga- 
raemnon, & d’ Achillei . t .. _ 

Gelui qui aura offensè ma di- 
gnità, ne pourra jamais fe 
vanter d’ erre impuni. 

Iphigenie 

Dieux, feroit-ce Achille lui mime? on l’ ac- 
culati a con. 

' ■* ; » 


Y y a SCE- 
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SCENE V. 

Iphigenie , Clytemnejìre „ Achille. 

j «... 

[Achille efl fulvi et une Troupe de Soldats 
couronnez de laurier , de Captìves Les- 
biennes, & £ Efclaves , qui portent des 
trophèes , des vafes, des trepicds , & d'au - 
depouilles de V ennemi. ] 

• Achille 

P rincefTe , le bonheur d’Achille eli entre vos 
mains. Puiflè-je bientot faire voir , par les 
exploits que les Dieux ont promis a mon bras , 
qu’Achille n’eroit pas indigno des voeux de la 
fille d’Agamemnon. Etvous, Madame, Thetis 
ne f^auroic que s’applaudir, que fattorie a une 
Deeflè la femme du Roy des Rois. 

Clytemnefìre 

Seigneur, puiflè ce jour etre aulii heureux, 
qu’il efl: doux a mon coeur ! Et puiflè ma fille 
faire revivre Achille dans votre pofteritè ! 

Iphigenie 

Quelque fort que les Dieux me preparent, Iphi- 
genie fera trop heureufe d’ avoir eu place a co- 
tè de la Gioire dans le coeur d’Achille. 


Achille 
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Achille 

Souffrez-que je vons iprefeiKe dans ces de- 
pouilles de Lesbos les premiere tributs de ma 
valeur: Et ,vous'[ aux capti fs 3 apprenez a con- 
noitre votre Maitreflè,, .& la mienne. 

* . ' . i • 

Choeur des Captbes 
Le bras d’ Achille ia triomphè 
de Lesbos; les yeux d’Iphi- 
genie onc triomphè de notre 
Vainqueur. Celebrons a ja- 
mais le pouvoir de! fAnuaur. 

Choeur de s ■ Grece 
L’heureux Achille -ra biencot 
fur fon cafque brillant en- 
trelaflèr les feuriers de Mars 
avec les myrthes de l’Hy- 
znenèe. 

Urte d entre le Choeur dee Captbes 
O Simois, o Xanthe fleuves- 
facrez, fleuves cheris des 
troupeauz & des bergere, 
des Dieux ennemis vont de- 
* foler vos rivages, vos eaux 
vontetre enfanglantéez par 
la lance fatale du belliqueux 
Achille, 

'V.V. Un 
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Un entre le Cboeur des Greci 
Il vengera les Dieux de l’ho- 
fpitalitè, que Paris offenda 
dans la maifon de fes Alliez. 

Il vengera les maux, que 
les fons effeminez de la flute 
Phrygienne ont caufez fur 
les bords de 1’ Eurotas. 

1 . 

Tous > j i,: 1 ‘ 

Le bras d’Achille a triomphè 
de Lesbos ; les yeux d’Iphi- 
genie ont triomphè du Vain- 
queur. Celebrons a jamais 
le pouvoir de l’ Amour. 

• > t-: * : i J f • • 

On danfe. 
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jippartements du Palais. 
SCENE I. 

Agamemnon 

-, i » . 

Air 

Douce Efperance , prefent des 
Dieux, qui foulagez les mor- 
j . • tels des maux qu’ils fouffrenc 
par P attente des biens qu’ils 
; defirenc : Vous qui habitez 

•»: avec tous les hommes, dou- 

ce Efperance, ne m’abandon- 
nez pas. 

es barbares qui aimene le carnage ‘ peuvent 
1 j attribuer a la Divinicè leur fauvage incli- 
nation. Mais je ; ne fjaurois penfer , que les 
Dieux foient capables d’ un crime. J’entendrai 
bientot moi mèrae leur voix. Aflèz & crop long- 
tems les Grecs onc etè abufez par la voix des 
Devins. Sujecs a fe eromper, comme les aurres 
.tnortels , la credulitè du vulgaire fòie toute leur 
fcience . Mais helas/ d’où viene que je erem- 
. .1 ‘ “ ~ ble 
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ble d’ interroger cet Oracle fatai ? Si pourtant il 
demande ma fìlle , je ne fjaurois reculer fa mort 
d’un moment. Ah! voici Ulyflè. Dieux; ! que 
je crains fon approche ! 

SCENE IL 

Agamemnon , Ulyjfe , 

uiyf* 

V enez, Seigneur, & reconnoiflez ce nou- 
veau gage de ramitiè d’UIyffe. Toutce 
que j’ avois prevu eli arrivè en effet. Calchas a 
re^ù votre demande avec indignation. Quoy? 
difoit-il , la Religion ed prophanée , nul refpeft 
pour les ordres des Dieux : Et l’ on croie que 
ces Dieux nous feront favorables aux champs 
de Troye! Et c’ eft le Chef qui donne a la 
Grece affemblèe cec exemple d'irreligìon ! 

. Agamemnon 

Il voudroit ett effet ce Calchas etre lui mé- 
me lè chef lupreme de la Grece, coramander 
f armée , & vingt Rois par fes divinations , & 
par fes preftiges. Prophete Anidre qui jamais n’a 
annoncé un bon augure, ni fkit la moindre cho* 
fe digne de louange. 

• . " t Wyf* 

Je crois, Seigneur, que j’aurois plutot 
perfuadè Paris de rendre Helene , que je n’ au- 
* rois 


1 
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rois pcrfuadò Calchas de vous introduire dans 
le Tempie. Mais enfin les fencimencs de pere, les 
vertus d’ Iphigenie , votre amour pour le bien 
public, votre foumiflìon dez que vous aurez 
entendu les ordres du Ciel , les Dieux enfin 
m’ ont didlè le difcours que j’ ai tenu a leur 
Pontife, J’ ai appaifè fa colere : Il a confenti a 
ma dcmande , & a la votre. Allons , Seigneur, 
tout eli pret. Les mèmes Dieux qui ni’ ont in- 
Ipirè , vous admettent a leur prefence. 

SCENE III. 


Clytemnefìre , Iphigenie , & les memes 
Clytemnefìre 

A rrétez Seigneur , il faut eclaircir un my- 
(lere. 

Azamemnon 

o 

Ah , Madame , laiilèz moi aller ou m’ appel- 
lent les deltinées de ma famille, & de la Grece. 


SCENE IV. 


Clytemnefìre , & Iphigenie. 

A h ma Elle ! Il fe derobe a notre vue. Il 
va Licer fans doute les cruelles deftinées 
de la famille. Je ne m’etonne plus qu’ interdit 
dans fes difcours , il aie para nous revoir a re- 
gret. Tom. II. Z z • Iphi- 


« 
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Iphigenìe 

; Melasi 

Clyt&mneftre 

Vqus ne fqavez pas vqs malheyrs , nja fìtte, 

• » . . . * 1 

Iphigenìe 

Que d.itqs vous,. Madame? 

Clytemneftre 

Arcas vient de me rendre en ce moment une 
lettre , qu’ il avoit ordre de me rendre en che» 
min, . , 

Iphigenìe 

Eh bien , Areas ne venoit-i] pas prefTer no- 
tte arrivèe ? 

Clytemnejìre 

Votre pere m’ordonnoic de rep rendre la ro- 
ute d’Argos fous pretexte qu’ Achille vouloit 
differer fon hymen; mais en effet, pours’ou- 
vrir, dit-on, le cherain de Troye, votre pere 
devoit vous immoler. 

Iphigenìe 

Dicux i 

‘ Clytemnefìre 

Arcas s’ eft égarè en chemin, 

' . ; • 

Iphigenìe 

Vous ne m’auriez donnè le jour , & ne m* 
auriez elevée que pour etre immolée aux Greca 

& im- 


- ■ 
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& imtnólée par un pere ! Les cruels ! Ils me 
conduifoient au milieu de l’Aulide Tur un char 
de triomphe , ils allumoient les flambeaux de 
l' hymen. Hymen fatai ! on fne deftinoit au fils 
de là Deeftè, & je fuis livrèe a la ttiort. 

. .1 • * 

Clytemneftre 

Non , ma fille , vous ne le ferez pas. Je fijau* 
rai Vous defendre de la eruautè d’un pere . A- 
chille memes le vaillant Achille comment pour- 
roic-ii foulfrir, fans commettre fon honneur, 
qu’on abufat de fon nom? Quoi ? ce feroic lui 
ineme qui vous conduiroit a l’ autel ! 

£ Elle veut finir ] 

■ ■ .'.' 4 • 4 

-f • ■ . . . . Iphigenìe . ' 

Ah , tion , àrrétez , Madame. Mon pere , qui 
Vouloit nous faire retourner a Argos -, figaura 
peut-etre me fauver au milieu. mème de l’ armée ^ 
lui qui y tiént le rang fùpreme , & qui a tou- 
jours aimè Iphigenie. Mais , helas, de quels 
.yeux reverrai-je Argos? Moi qui en etois par- 
tie au milieu des concerts* des danfes pour etre 
ì’ epoufe d’ Achille ; moi qui fille tT Aganiem- 
hon & de Clytemneftre, fille de Thetis \ devois 
regner a Pthie dansle riches maifons de Pelèe, 
& qui dans la race eP Achille , etois deftinée a 
donner de nouveaux Heros a la Grece. Noti , 
laiftèz moi mourir; Je mourrai au moins remplif- 
fant fans raurmure la deftinée, a laftuelle m’ap- 
o ; j • Zz a .. . pel- 
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pellent les ordres d’ un pere , & les Dieux. jè 
mourrai fans deshonneur. 

è •*;, *«*i . .. p ; t ' •* O* 

Clytemnefìre J ' ■ .* • 

Helene foeur fatale a la raailon des Atrides , 
qui troublez toute la Grece -, qui mettez en ar- 
roes T Europe contre l’ Afie , que vous me cou-* 
tez de larmes ! Ce n" etoit pas affèz que vous 
euflìez deshonorè la couche de Mewelas. Fau- 
drat-il encore qu’Agamemnon fe fouille du fang 
d’ Iphigenie avant de vous ravir d ? entre les bras 
de votre indigne Phrygien ? 

! * . . . ? . * J J J • • . 

Iphigenie 

Ah , Madame, que je prevois de malheurs , 
fi vous n’etes fournife aux ordres dVAgamera- 
non , & fi vous . voulez ime derober a . la mòrt ! 
Vous voilà deTòheiflante a votre epoux: lui mé- 
me defobeiroit jaux Dieux, fans l’ordre des- 
quels fans doute il ne me facrifieroit pas. Si 
Achille prend tba dcfenfe, la Dilcorde s’ empa- 
re des chefs de V armée £ tout ordre eli rebver- 



Que jè mettre obeiflante- aux 
ordres des Dieux, que j’a- 
chdve une vie qui m’expo- 


feroit pctìt etre a des malhe- 
urs 'pires enc-ore que la mort 
mcme: - - Que 
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Que je fauve par ma more les 
maux, qui menacene ma fa' 
mille, & la Grece ; qui me- 
nacene Achille. 

‘ ' ; ■. n !']■ 

SCENE V. 


3^9 


Clytemnefìre 

S e pourroic-il qu v Agamemnon voulue immo- 
ler une fèlle fi vercueufe J Ambicion *>• tyran 
des Rois, que ne peus-eù furie coeur des mor- 
tels orgueilletrx ? Ees Dieux fe piairoienc-ils a 
commander des crimes ? - 

*'• \ * *Yw\à ^ •*> ’. ; • v • . 

t . - Air * • 

Allons nous eclaircir, allons 
dechirer le voile importun , 
qui coOvre èncore roes yeux: 

Nous-verrons aprés le parci , 
qu’il faudra prendre/ 


v.C-3 j 

• •«' > *V\ . . r 

s. v.«« . v 


■ :J 

'Vi . i 


S C E N E VI. 


:, trT 


Le Thèatre reprefenié V interiew 
du Tempie de Diane. 

Avetmemnon , Ulyfìe , Calchas , Choeur 
- des Pretres. 


L 


,1 •!!,' 

-fe 


. ; t o"u 
; ... K'- j •' 

Cho- 
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Choeur des Pretres 
Envain les mortels tentent de 
fe fouftraire aux ordres des 
Dieux. 

Un du Choeur 

Les ordres des Dieux font gra- , 
vez fur 1* airain de 1 ’Etemitè. 

' * 

Deux du Choeur - -r 

Le tems ne fjauroit le conta- 
iner; ni la force , ni ladref- , . 
fe des hommes ne fjauro- 
ient le brifer. . « : f. j. / 

[ Une partie des Pretres danfe gravemcni du* 
tour de £ autel de la DéeJJe. ] 

• ' r yv i t'jnn, 

Un du Choeur _ 

Les Rois font fujets aux d©- ; , 

Crets des Dieux, ainO que, ■.■,/[ 
les Bergers. .■ t jj v‘ 

Tout le , choeur /, 

Jupiter incline fa téce immor- 
- celle : L’ Olympe tremble ; £ ^ 

& l’Univers fe caie. . . 

Calcbas -, 

Approchez, Agamemnon , & regardèz com- 
pie une faveur lignalée de la Déeflè, qu’ on 
vous accorde, qu’elle foit interrogée une fe- 
conde fois. De- 
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Demi Air 

Et vous Déeflè fille de Jupi- 
ter, qui vous plaifez dans 
la lolitude des vallés & dans 
F ombre des forets, ne re- 
gardez dans la demarche 
d’Agameranon , que la pietà 
d’ un pere. 

Mais fi mes voeux ont tou- 
jours eté pour le bien de la 
Grece, fi mes facrifices vous 
ont etèqhers; 

Parlez , Déeflè , redemandez 
votre vittime , & vengez 
Fhonneur de vos lYiiniftres 
ofFensè par F incredulité. 

Agamemnon 

Ah! fi l’àge, fi Finnocence, fi la beautè, 
fi la pie tè envers les Dieux , envers vous mé- 
me , Déeflè , que j’ adore en ces lieux , & dont 
jc crains les oracles .... 

\Tandis qu' Agamemnon parie , on en- 
terici un bruit camme du tonnere fari 
eloignè qui augmente peu a peu. ] 

. . Calcbas 
La Déeflè va parler. 

V Oracle dans le fond du Theatre 
- „• Grecs, fi vous voulez aborder a Troye, 

» Re- 
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„ Repandez dans l’ Aulide le fang d’ IphU 

„ genie. • / 

Agamcmmn , •; 

Ilclas? 

Le Cboeur : 

Le Rois font fujets aux dedrecs ■> , 
des Dieux, ain fi que tes 
Bergers. 

Deux du Cboeur • . 

Mille vaiflèaux cachoient les 
mers : les rivages & les 
collines etoienc couvertes: 
par les chariocs de guerre* 
ì* . 

Un dii Cboeur > 

Ou font-ils maimenanc? 

Tour le Cboeur 

Ils ont eté difperlèz par le 1 
fouffle des. Dieux irricez par 
;■ la defobeiflìtnce. 

Calchas 

Allez, Seigneur, foumeccez vous aux ordres 
des Dieux. . • • : 

Le Cboeur 

Les ordres des Dieux fon 
gravez fur l’airain de l’Eter- 
nité. : 

Calchas 

Seigneur, fongez que ce facrifice va vous* ou- 

vrir 
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vrir le champ de gioire , qui vous attend fous 
les murs d’ Ilion. Voyez les vaifleaux Grecs cou- 
vrir rHellefpont, & voler a Troye parmi le» 
acclamations des matelots , des foldats; vo- 
ycz ces mémes vaidèaux les poupes couronnez, 
& chargez de depouilles fendre une feconde fo- 
is ces mémes mers; voyez la Grece enciere, qui 
vous appelle de loin » vous re$oit du rivage , & 
chante votre triomphe. Allez , Seigneur , fou- 
metcez vous aux ordres des Dieux. 

dgamemnon 

Helas! 

Le Choeur 

Les ordres des Dieux font gra- 
vez fur l’airain de l’Eterni- 
té. Les Rois y font fujets, 
ainfi que les Bergers. Jupi- 
ter incline fa téte immor- 
telle : l’Olympe tremble ; & 

1* Univers fe caie. 
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Gallerie àu Palaie 
SCENE I. 


dgamemnon feul 

\ 

[ Urie courte fymphonie pathetique doit / aìre 
l' ouverture de la Scene . ] 


J, 

II 


e Fai donc entendu cet Oracle funere! „ 
„ Grecs, fi vous voulez aborder a Troye, 
Repandez dans l’ Aulide le fang d’ Iphigenie. 
faut dono obeir aux ordres des Dieux ! 


-SCENE II, 

• . 

/fgamemnon , Clytemneflre , & Iphigenie. 

■N 

J Clytemnefìrc 

e vous retrouve enfin, Seigneur, & parmi 
les foins de Fetat & de l’armée la voix de 
Clytemneftre peut fe foire entendre. On avoic 
voulu nous fàire croire ( fur quel fondement je 
Fignore) qu’ Achille vouloit differer Fon hyraen 
avec Iphigenie jusqu’a fon retour de Troye 
^ \ mais 
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mais lui mème, Seigneur, vient de predèr ect 
hymen , & ne veuc pardi* de FÀulide quWe prix. 

Àgnmemnon 

Madame, c’ eli a moi de difpofer de itìa fille, 

Clytemnejìrè 

Cruei il ert inutile de diifimuler; f$achcz que 
fai tout appris. 

AgnmemnoH 

Ah! malheureux Arcas, tu m’as trahi. 
tphìgehiè 

Non, mon pere, vous n’etes póint trahi* 
Dés que vous ordonn^rez, vous ferez obei. Ma 
vie eli votre bien ; je (ij aurai vous la rendre dès 
que vous la demanderez. Je figurai offrir mon 
fein au fer de Calchàs , & refpe&er le coup or- 
donnè par vous méme. Si pourtant mon obeif- 
fance & mon refpeét paroiflent dignes d’ une 
autre recompenfe, fole dire que ma vie etoit. 
environnée d’aflèz d’honneurs pour ne pas fou- 
haiter de la perdre a la fleur de mon dge. C’eft 
moi qui la premiere vous appellai du doux noni 
de pere , & que vous honoràtes du noni de vo- 
tre fille : C’ eft moi qui recùe la premiere dans 
vos bras epuifai par mille carefiès la tendrefiè 
paternelle : C’eff moi que vous aviez deftjnée 
au fils de la Déefle, a un Prince digne de vo- 
tre alliance. Helas! avec quel plaifir ne me fai- 
A à a 2 feis-je 
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fois-je pas compter le noms des paì’s que vous 
alliez dompter enfemble. Je ne m’attendois pas 
que, pour commencer ce triomphe, raon fang 

fut le premier qu’ on dut verfer. 

• / 

Agamemnon 

Ma fille, il n’eft que trop vray: Signore 
pour quel crime la vengeance des Dieux de- 
mande une viétime telle que vous ; mais ìls vous 
ont nommée. Les Grecs ne fqauroient aborder 
a Troye , que vqtre fang ne foit verfé. Calchas 
l’avoit annoncè, & moi méme je viens d’en- 
tendre cet Oracle funefte , qui a etè prononcè 
contre vous pour la feconde fois. Que n* avoìs- 
je point fait pour vous fauver ? Je Volis avois 
facrifiè Tinteret de la Grece, mon rang, ma 
furetè : Arcas alloit vólis defendre l’ entrée du 
camp : Les Dieax 1’ ont egaré en chemin. Ne 
vous afTurez pas fur ma puiffance : En vain je 
combattrois contre ces Dieux cruels, & contre 
la fureur des Grecs. Votre heure eft arrivée, 
ma fille ; il faut ceder. Mais en mourant faites 
connoitre Tinjuflice des Dieux, & le &ng d’A- 
gamemnon. 

Clytemnefìre 

Vous ne me dementezpas votre race : Vous e- 
tes le làng d’ Atrée & de Thyelle: Bourreau 
de votre fille, il ne vous refte plus que d’en 
Faire un feftin a la mere. Ainfi donc je l’aurai 
amenée au fupplice! Je m’en retournerai feule 

par 
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par des chemins parfemez encore des flcurs qu’ 
onajettcz fur ion paflàge! Je revcrrai Argos . . 


Air 

Ah non , je ne fouffrirai jamais 
qu’on arrache ma fille d’ en- 
tre mes bras, ou vous ferez 
aux Grecs un feul facrifice 

de la fille, & de la mère. " 1 • 

■. 1 % ■/. 

S C E N E III. 

Les memesy & Achille . 


Achille 

S eigneur, un bruft bien etrange eft venu 
jufqua moi; mais je fai jugè péu digne de 
croyance. On dit , je né puis le fedire fans hor- 
reur, qu’Iphigenié aujourd’hu/ expire, qu’ àp- 
pcllée fous mon nóm en Aulitile je ne la con- 
duifois a l’aucel , que pour y èrre immolée. Qu« 
fauc-il que j’ en pénfe Seigneur ? 

. ,'j.i . • VJ tri 

Agamemnon 

Je ne rends poinc compte de mes deflèins. 
Quand il en fera téms , vous àpprcndrez le forc 
de ma fille , & 1* armóe en fera inltruite. 


ClyWntié/ìre 

Pere crudi 


% ì 


Achil- 
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Achille 

Ah je ne fgais que trop le fort, que vous 
lui rcièrvez. 

Agamcmnon 

Pourquoi , fi vous le f^avcz , le derqandez vous 
donc ? 

Achille 

, O Ciel , pourquoi je le deinandeV Ofez vous 
'avouer le plus noir des crimes? Mais penfez 
vous, qu’Achille oubliant fa foi , & fon hon- 
neur, laiflè iramoler Iphigenie? 

Iphigenie 

Helas ! le Ciel m’a re ri due aiìez rtialheureufe 
fans que j’allurae encore une colere fatale entre 
mon pere, & celui qu’on avoit nommé mon 
epoux. Laiflez moi mourir , Seigneuf : J’apporte 
crop d'obllacles a votre gioire. Vousnepouvez 
aborder a Troye qu’ au prix de mon fang. Allez, 
faités pleurer ma more aux veuves des Troyens. 
Si je Hai pù vivre la compagne d’Achille, j’- 
Ipere que votre nom, & le mien feront joints 
enfemble a jamais que ma mOft fera la four- 
ce de votre gioire. 

, • .. . Achille , 

Non, vóus ile mourrez pas. Tant que je vi- 
vrai , tant que ces yeux verront la lumiere , je 
fijaurai , l’epée a la main, défèndre mes droits 
contre qui que ce foit dans l’ armèe , fut-il reve- 
tu du rang fupremé. 

Aga- 
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Agamemnon 

Mais vous qui menacez iqi, oubliez vous a 
qui vous parlez? 

Achille 

Et vous , oubliez vous que c’efl: Achille que 
vous outragez, Non, je vous -le repete, votre 
fille ne mourra point: Cet Oracle eft plus fur 
que celui de Calchas. 

Agamemnon 

Grands Dieux! ne fuis-je donc plus fon pere? 

Achille 

Non , elle n’eft plus a vous. On ne m’abufe 
pas par de vaines paroles. N’eft-ce pas pour raoi, 
que vous l’avez raandée d’Argos 2 

Agamemnon 

Plaignez vous donc aux Dieux qui l’ ont de- 
mandce: accufez Calchas, le camp tout entier, 
accufez Menelas, Ulyflè, & vous touc le premier, 

Achille 

Moi ? 

Agamemnon ■ 

Vous , qui querellez a tous moments le Ciel 
qui nous arréte. Mon coeur vous avoir ouverc 
une voye de la fauver ; c’etoit de renoncer a no- 
tre entrepriie ; mais vous voulez courir a Tro- 
ye : Allez y , fa mort va vous en ouvrir le che- 
min. 

Acini' 
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Achille 

Barbare, parjure , & que m’a fait cette Tro- 
ye ? Jamais les vaiflèaux du Scamandre oferent-iJs 
aborder aux champs de ThelTàlie ? Jamais un ra- 
viflèur Phrygien vinr-il enlever nos ferames ? Si 
je cours a Troye, c’efl pqur laver votre honte: 
Faudra-t-il pour vous rendre Helene, qu’on 
commence par me ravir Iphigenie ? Non , non, 
je ne connois ni Priam , hi Paris ; je veux vo- 
tre fille , & ne pars qu’a ce prix, AHez , puifTanc 
Agamemnon , nous verrons fi fans Achille vous 
oferez approcher de Troye. 

Qitatuor <■ 

Agamemnon Achille 

Partcz , fuyez , afièz Rendez graces au Ci- 
d’autres fans yous el , qui vous a 
trouverons le, che- fàit le pered’Iphi- 

min de l’AGe. genie. 

Je ne crains point vo- Vous l’eprouveriez a 
tre courroux. l’heure méme. 

Iphigenie 

Ah mon pere , Achille , cal- 
mez votre colere, laiflèz 
moi raourir. 

Clytemnefìre 

Oracle barbare ! Pere plus 
barbare encore! 

Tom 

Dieux ! quelle cft donc vo 
tre ' cruautè ! 


i 
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SCENE IV- 

é 

Clytemnejìre , & Iphigenie. 
Clytemnejìre 

L e barbare fuit , & tc livre a la more. Oh 
ma fille , oh mere infortunée ! 

Iphigenie 

O Soleil , o lumiere etemelle , je ne verrai 
donc plus le flambeau du jour ! Il m’eclaire pour 
la demiere foìs. 

Clytemnejìre 

Achille combattra pour nous, & nous bu- 
vetti des mains d’un pere denaturò, 

Iphigenie 

Ah, ma mere, au nom des Dieux empechez 
qu’ Achille ne prodigue fa vie pour fauver la 
mienne . Que fert enfio de fe flatter? Diane veut 
fa vittime ; foible mortelle puis-je refifter a 
une Déefiè ? foyons la vittime de la Patrie. Vous 
vous taifez, Madame, & v<Js yeux font cou- 
▼erts de pleurs. 

• Clytemnejìre 

Infortunée que je fuis , n’ai-je donc pas fujet 
de pleurer ? 

Iphigenie 

Ne m’attendrilTez pas; fongez plutotam’af* 
fermir. .... 

Tom. II. Bbb Cly- 
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Clytemnefìre 

Helas ! Je retoumerai donc a Argos Teule , 
fans ma fi ile ! Arrivée a Argos, vainement dans 
ma trifte folitude je demanderai Iphigenie aux 
lieux , qu’ elle habitoit autrefois : Je la cherche- 
rai par tour , & ne la reverrai jamais. 

Iphigenie 

Ah, ma mere , encore une fois, au nom des 
Dieux , ne m’attendriflèz pas davantage ; mais , 
Madame , accordez moi une grace. 


'■ Clytemnefìre 

Parìez , je ne puis rien vous refufer. 


Iphigenie 

Que ni vos cheveux coupez , ni vos voiles 
dechirez n’annoncent le regret de ma mort. 


‘Clytemnefìre 

Helas 1 mais de retour a Argos que ferai-je 
pour vous? 

Iphigenie 

Cheriflèz mon pere & votre epoux 

Clytemnefìre 

Ah! il meri te d’ eifuver les plus grands ma- 
Iheurs pour expier votre mort. 


Iphigenie 

C* efl malgré lui , & pour le bien de la Grece 
qu’il-m’a perdue. * Cbo- 


- ■ 
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Cboeur des Femmes 
Gomme- une fleur nouvelle 
coupée par la faux du moil- . 
foneur,. felle l'era la belle 
Iphigenie fous le couceau 
de Calchas.. 

Deux d'entre le Cboeur 
Dieux cruels,. elle mourra! 

Iphigenie 

Non, je vivrai toujours corn- 
ine l’ heureufe liberatrice de 
la Grece.. 

Un du Cboeur 

Le flambeau de l’hymen de- 
voit vous eclairer ; les om- 
bres de la mort. vont vous 
envelopper., 

Clytemneflre 

Dieux fàvorables, animez A- 
chille , donnez une force 
nouvelle au bras. de. notre 

vengeur.. • „ . 

[ Clytemneflre fort. J 

Un du Cboeur 
Princeflè digne d’ un meilleur 
fort , vous efperiez trouver 
Achille a l’autel ; & vous 
y trouverez la mort. 

B b b 2 Ipbi- 
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J’ y trouveraì une gioire eter- 
nelle. 

• Le Choeur 

Comme une fleur nouvelle coi > 
pée par la faux du moif- 
ioneur , telle l'era la bel- 
le Iphigenie fous le cou- 
teau de Calchas. 



* 
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SCENE I. 

Tenti d* Achille. 

Clytemnefìre , & Achille. 

Achille 

ue vois-je ? Vous ici , Madame ! 
Clytemnefìre 

Je ne dois point rougir de V enir embraflèr 
vous genoux pour ma fille , pour Vótre epou- 
fe , qui Vous efl: eiilevée. Le dangef prede. 

Achilli 

Connoiflèz vous donc fi* petì Achille , & ne 
vous fiez vous pas a ma parole ? 

Clytemnefìre 

On apprète deja le facrifice impie * Seigneur. 

Achille 

Ne perdons pas le tems en difcours fuperflus. 
Allez, Madame, Achille i'auvera votre fille. 

13 b b 3 Air 
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Air _ . . 

J’en attere m.on amour , & vous 
eu réponds fur mon epée : 

Elle fera abbreuvée du fang 
Grec avanc de fe tremper dans 
le fang Troyen. 

SCENE II. 

Le Thèatre reprefente d" un cotè- le Bois , & 
le Tempie de Diane ; de f autre cotè on voit 
vne par tic du camp des Grecs , le port de 
r Artide la flotte. 

• ■J"* * . 

Jphigenìe , Agamemnon , Calchas , Ulytfe r 
. Arcas y puh Clytemneftre , Troupe de Tre- 
tresy de Filles confacrées a Diane , & de 
Soldats. 

[ La Troupe s' avance du fond du Tbéatre ac - 
... cmpagnée dune muftque luguhre.\ 

' 1 ' Calchas 

Déeflè » qui pretez a la nuic 
l’eclat du jour, vous qui 
veillez duìiaut de l’Olym-. 
pe au làlut de la Grece , 
nous refpeéìons vos ordres , 
nous nous (oumetcons a vos . 
oracles ; prenez votre vifti- 
me , Déefle , & dechainez 
Ics vents. Le 
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Le Cboeur 

Prenez votre Vidime, DéefFe, 

& dechainez les vents. 

Partie du Choeur 
Paris avec ih proye infulre de 
fes tours a nos mille vaif- 
feaux, qui le menacent en 
vain. 

Le Choeur 

Prenez votre vidimo , Déeflè, 

& dechainez les vent. 

Iphigetiie 

Me voici prete , o mon pere : Je me devoue 
volontiers pour votre gioire , & pour la Grece. 
Grecs vous ferez heureux , fi votre bonheur ne 
depend que de ma more. Que perfonne ne por- 
te fes mains fur moi : Je prefenterai mon fein: 
Conduifez moi comme une vidime volontaire, 
vidorieufe d’ Ilion , & fatale aux Phrygiens. 

Agamemnon 

Helas ! [ Il fe voile la téte. ] 

Partie du Choeur 

Tant de beauté, & de verni ne 1 - 
meritoit pas un fort fi cruel. 

* * * . ; *. 

* Autre Partie 

Defcendons fur le rivage d’Uion; 

& 
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& que les DietìX d’i- 
li on ctìrabattem coture nouà. 

• - • W- * . _/ 

Le Cboeur ■ 

Prenez votre vittime , Déeflè , 

& dechainez les vents. 

Calcbas 

Grecs , ecoutez raoi & forroez d’ heureux pre- 
fàges 

Clytemnéfìre 

Dieux ! Achille n’arrive point, & Calqlias va 
frappper . [a par /] 

[ Calcbas tire le glaive , le met Hans un 
• iafe cT or , couronne la viciime , prend une 
- coupé <T eau facrée * & $ avance vere 
f autel. . ; . 

- " . Calcbas 

DéelTe 51 le de Jupiter, acceptez le fang d’ 
Iphigenie , & aocordez nous la prife de Pergame. 

Dans le moment qu' il va frapper , on. entend 
un bruit d' armes : Tolti le monde fe tour - 
ne de ce coté là . ] 1 . 1 

[ Calcbas continue ] 

Quel temeraire ennemi des Dieux ofe trou- 
blerle facrifice ? 

SCENE DERNIERE 

• 

Les memes , Achille , & Diatte en V air . 

Achil- 
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Achille 

Cefi Achille, qui defend fes droits. 

Diane 

• Achille, arrétez, gardez votre courage, & 
cette foif de fang contre les Troyens. Puiflè le 
Pere des Dieux empécher toujours, que la co- 
lere n 1 anime Achille contre les Grecs , & ne 
retarde la chute d’Ilion. Pour Iphigenie, elle 
eli a moi. [ Elle s ’ envole. 

[ On voit une biche palpitante , & tonte 
enfanglantée a la place cT Iphigenie: A- 
cbille leve les mains au Ciel. ] 

Calchas 

Ah prodige ! 

Le Choeur 

Ah prodige! 

Calchas 

Le fang d’ Iphigenie a paru trop precieux 
a la Déefle, pour le repandre fur fes autels. 
C’en eft fait, Agamemnon, Ulyflè, Achille, 
Grecs , la Déefle exauce nos voeux ; elle faci- 
lite notre courfe, & nous ouvre le chemin de 
Troye . 

£ On entend le fifflement des vents , & le 
bruit de la mer , & V on voit remuer les 
vaijjeaux. ] 

Choeur des Matelots qui font fur les vaijfe- 
aux , & que f on entend de loin. 

La 
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La mer s’ agite , les flots s’ele- 
venc r les vents nous appel- 
lcnt. 

Cboeurs des Soldats furie devant dtt 
Théatre qui repond 
Les vents nous appellenc. 

[ Après que les deux Cboeurs ont repon- 
du alternativement a plufìeurs reprifes ] 

Tout le Cboeur 
Paris ne jouira pas longtems 
de fa perfidie , les vents 
nous appellent , Troye eft 
renversée , & la. Grece eft. 

vengée.. . 

*< ' ■ 

Danfe de Matelots.. 

FIN. 



Errata 'Corrige 

p. '32 I. 7 nota Mantecchiia , Montecchia • 
p. 38 1. antepen. frafcante , frefcante 
p. 40 1. 2 i medefimi, gli lielfi 
Ibid. dopo inconvenienti aggiugni nè più nè meno 
p. 41 ì. 1 6 Antenodori , Atenodori 

p. 42 1. 14 quanto più bello, quanto di più bello 
p. 70 1. 9 tempo , tempi 

p. 75 1. ult. eziamdio , ‘eziandio 
p. 81 1. 7 nota gocciolatorio , gocciolatojo . 
p. 84 1. 2 nota cf. Q. 

p. 87 1. 8 ballattìri, ballatoi 

p. 119 1. io nota ci J 1 ! 
p. i 16 1. 9 nota abfcendenlia nbfccdentitt 

p. 129 1. 20 fcordando fcortando 
p 130 ì. 1 nota de du 

p. 135 1. i5 veggano veggono 

p. 140 1. 3 e e« 

p. 146 1. 18 efprimere efprimeme 
p. 156 1. 4 nota uootuipós Saeaetfnyot 
e dopo la nota greca aggiugni 
Poets like painters tbus unskilP d to trace 
The naked Nature and thè living grace 
iVitb gold and jevoeh cover ev’ry part . 

• -And bidè witb ornaments their vuant of art. 

Pope Effày on Criticifm. 
p. i<>8 1. 2 nota Tu ’T» 

p. 169 1. l nota 0‘jrovS'aiÓTtpor o-rouì'ouirtpot 
p. 177 1. 4 nota voragines voragine 

p. 181 1. 5 nota petitiae petitae 
Ibid. 1. 7 teftè tefte 
p. 204 1. 1 nota ypotQivv ypxQivy 

p. 206 1. 2 Erupide Euripide 
p. 216 1. 9 nota pittura pitturata 
p. 226 1. 3 delle nelle 
p. «67 1. 18 che la Scozzefe , o fia la Furlana, 
che la Scozzefe , o la Furlana 

P. Vì 


Digitized by Googlè 



p. 273 1. 18 difconveniezc , difconvenienze 
p. 275 1 20 trattenuta fofpefa , trattenuta e fofpefa 
p. 280 I. 12 intralciare, intralciarle 
p. 283 1. 7 da, dà 
p. 301 1. io nota che reber, cbercber 

p. 304 1. 15 metterla, averla melTa 
p. 312 1. 1 vanno fotco, vanno attorno fiotto 

P. 317 I. 8 rinforzano, rinforzavano 
p. 319 1. 12 cantare, cantore 
p. 315 I. 5 cercar, .crear 
p. 331 1, 2 all’ introdur del Cavallo, aldovere 
introduffi il Cavallo 
p. 347 1. 22 blefleures , bleflure* 
p. 352 1. 14 parine panni , 

p. 358 1 . penult. Achillea Achille 
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